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Libro Primo ^ 

O fcriucre le vite. de', fanti huo- 
mini i c le. virtùi^ e' le opere . in 
ogni perfettione eccellenti , con 
{.che viuendo fi reTera ammirabili, 
e dopo morte reftaronoairefem- 
.pio>calIa yeneratiqnedc'poftcriyu perla fubli- 
imita dcll'argomehf 05 fi sì ancora per la difficoltà 
della materia, non dourebbe clTere vficio >oIi- 
-cenia fuor che d'huomini fanti , o fe non tanto , 
almeno di quegli , a' quali vno fpirito fupcriore 
5(comegia al Profeta Ezechiello ) (I prendede a 
èdettar f er minuto le mifurc, e il conferto di tutte 
• le parti dentro, c fuori 1 diqu/sfti viui tempij: di 
ciDio : altrimenti quella, che fu archittetura di 
, JPianta cclefte> e fabrica d^Ordine diuino, di leg- 
t^icn akmerràj che tirata indifegno da chi non ha 




t Della Vita del P.Vinc. Carafa . 

in pratrica il modello della tnedefima fantità , 
riefca lauorio fuor di regola, e in molte parti' 
mancheuole, e disfigurato . 

Clic fé faggiamente auuisò S.Gregorio Nifle- 
no, che de' Clelia e de' loro ordinatiflìmi moui- 
menti ragiona in altra naaniera vn' huomo del 
^volgo 5 che non ne (a fuor che quel folo che 
glie ne dicono i fuoi occhi, e in altra vn filofofo, 
che*paflà oltre ad mtendemeJl temperamento 
della natura, Tharmonia de' moti , le configura- 
tioni, e gli afpetti , e le benefiche , ò maligne 
qualità cne ne fcendono , operatrici di ciò che in 

Suefta infima parte del mondo fi genera , e fi di- 
rugge ; non altrimenti auuiene de' Santi , Cicli 
miftici della Chie(a, come S. Gregorio il Grande 
li nomina, che diuerfo è il difcorrcre che ne fa 
chi di pratica inefperto , altro non necompren- 
•de yche Pefterior Superficie d'vna femphcc ap- 
iparenza, e chi imitandoli in vn viuer conforme » 
;puo.etiandio dalla veduta di fe medefimo ritrar- 
re in gran parte i concetti di quello, che dee 
faiuer di loro . 

Oltre di ciò , fi come è vna certa prerogatiuà 
delle pietre più pretiofe , eh' elle non poffono 
intagliarfi altro che co* diamanti, che non fono 
epunto men pretiofi di loro , così ancora de' San- 
ti è gran pregio, che altro che i Santi non pollano 
degnamente fcolpirne quelle proprie , e viue 
imagini delle anime loro ^ onde hanno a reflaré 
all'efempiojC viuere nella memoria de' fecoli» 
In tal maniera formaron le vite a Bafilio Magno, 
c al Martire S. Cipriano , Gregorio Nazanzeno t 
c'iNiffcno al Taumaturgo^ eGrcgoriaPap^a 
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Benedetto, e Bernardo al Vefcouo S. Malachia^ 
e poco più fotto, Bonauentura a Franccfco , cioè 
vn Serafino ad vn' altro. Huomini tutti degni 
d'effcre non meno che Scrittori , argomento d' 
ingegni , e foggetto di penne fomiglianti alle 
loro. 

Ma pcrcioche la maggior patte dc'Santi atten- 
de a far cofc degne da fcriuerfi > anzi che a ferì* 
uerecofe degne da Fard, di qui è, che il prenderfi 
a dar conto di quello che virtuofamente opera- 
rono) è a chi che da, non folamentc licenza y ma 
anco, per modo di dire, pietà ^ àfìn che non 
roche per riuerenza, non fi fmar rilcano per obli- 
uione . Mafiimamence fé chi ne fcr^ue , con eflt 
praticò alladimeftica, on'hebbe alcuna battcuo- 
le conolcenza : lafciando intanto a penne , e a 
tempi migliori la fatica l'honore di ^erfett ig- 
nare ciò, ch'dii folaniente fi prefero ad abboz- 
zare . ^ 

Con tal dichiaratione , e proteft^a , prendo là 
afcriuere quefto femplice, efchietto racconto 
della vita, e delle iante attioni del P. Vincenzo 
Carafa, huomo pieno di Dio , "fin da' pwrni anni 
della fila tenera età raro^fempio d*ogni virtù 
chriftiana; indipofcia nel rimanente della fiia 
vita 9 a' Religiofi noftri modello,e regola d'inte- 
riffimaperfettione. E trarrollo con ogni fedel- 
tà non altronde che da teftimonianze giurate 
( maffimamente oue fi parla d'opere oltre al po- 
tere ordinario della natura) e da autentiche re- 
lation! di quegli, che ne Cepperò di veduta . 

E percioche, fecondo il fauio auuertimento di 
S picr Chrifologo , lodeuole vfanza di chi fi 

A % prende 



4 DellaVltadel ?\Vtnc.Cavafa . 

Iircndc à fcriuere le virtù dt gli huomini 5n qua^ 
unque profcflione di vita illuftri, c raccordare il 
merito de loro antenati ; Vt ad honorem fr&fen-' 
tiim ( dice egli ) accedat dignhas antiqaora^n , (jf 
li$Hs patrHmy fiUorum redmdet in glorii^my v^trrom" 
mencio altresì : non già per quella parte , che 
troppo ampia mi fumminiftrebbe l'antica, e per 
tanti fuoi pregi> appretto famofi Scrittori , cele- 
bratiflima.nobiltà de' Carafi , del cui fangueoL 
P. Vincenzo traflc^il nifciòiento ; perciochc 
nelleglorie.de ferui di Dioi le grandezze del 
fecolo non entrano in (;onto di colè pregieuoli,e 
grandi, fe non perche effi , comecofe piccolifli-? 
me, c di uitin conto le difpregiarono ; ma ben si 
per quello, chfe da vna tnadre di rara perfettionci 
in vn figliuolo dVgual merito fi deriua . E nuoua 
jragion nfi fi porge di fallo, ancora perche tal'era 
il fentijnento che di lei haucua il P. Vincenzo » 
il quale in vn libricciuote « mano , in cui regi»- 
iluUa.gli- (ifFetti iieU'animà fua verfo Dio, fra' 
*molti,e g!:andi benefici^ , onde fi profeflaalla 
Jiuina pietà infinitamente pbligato , conta ancor 
quefto , D7;;tjtór//i#>. dice egli > dato vn^% m^dr^ 
fanta,perlecm or^t ioni credo h^^ner rimuito tnoltù 
^rMi^d^^DiQ^y *. ;^ 

• 
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Brietie racconto della yìta di D. 
Maria Carafa^Buchtffa d'An- 
dm y e f o/eia Religicfa del- 
f Ordine di S Domenico: 
Madre di D. Vincenzo» 

r 

C A P. I. 



D. Maria Carafa DiicheflTa d'Andria 3 Ma- 
drce Maeftra nello fpirito di D.Vincen- 
zo, del quale fcriuiamo la vita , fin da 
bambina fi moitrò così bene inchinata alle cole 

tà, e crefciuta alle poppe della diuotione . I fiioi 

forimi amori ftirono verfo il Cielo j e quiui fingo- 
armente verfo la Reina de gli Angioli , fiia Ma- 
dre, e Signora, come vfaua di nominarla : e ne fd 
sì tenera, che comé in teftimonio d'hauerla nel 
cuore 5 fe ne portaua in fisno vna piccola imagi- 
ne, e vna maggiore douunque andafle , .etiandio 
quando il Prencipe fiio padre feco lo conduceua 
in vifita degli Stati : e allora, douunque albergaf- 
fcro, il primo penficro della fanciulla era d'alzaf 
quiui alla Tua cara imaginc vn'altare , poftauifi à 
pie ginocchioni , paflàr lehore , offerendo alla 
Madre di Dio, come meglio fapeua in quella 
femplice età, l'mltantie delle Tue preghiere, e gli 
aftetii della fila diuotione. Grandicella, fi aUcr. 

A 3 uà 



é Della Vita del P. Vino. Carafa • ' 

uò in vn Moniftero , non come libera in ferbo,' 
ma a guifa di Religiofa obligata al pefo delle co- 
muni ofTeruanzi, fino a farfi fcrucnre deirinfer- 
miera, fenza rifparmio de* più faticofi , e fchifi 
minifteridi quellVficio, Indi tratta , la marita- 
rono a D. Tabritio Carafa, Duca d'AndriajContc 
di Ruuo, e Sourano della Famiglia, in quclra- \ 
mojche chiamano dellaStadera.a differenza dell' I 
altro , eh e della Spina : vfciti però amendue , per " I 
loro origine, dVnmedefimo ceppo. Intalefta- < 
to ella Teppe si fattamente eflere del marito, che 
pur niente meno di prima foffe di Dio 5 ferban- 
do a lui tutto il dominio del fuo cuore,e folo^per 
dir così, preftandolo al marito,e prendendo Pof- 
fequio che gli doueua, per materia d'vbbidienza» 
c la fuggettionc alla fuocera per efercitio d'hu- 

miltà . E come che nel veftirc, e nel corteggio, 
non foffcin-ftrtrmana di ricfrarn aa ijucllujcne 

ad vna Tua pari fi conueniua , non confentì però 
mai, che le abbelliflero il volto conlifci,nè il 
capo con acconciature di portamento,che fentiC- 
fe punto di vanità. ^ 
Verfo i poueri hebbe fin da fanciulla vn'amo^ 
re ecceffiuo, e pareua che non godefle d'efiere 
nata grande, fc non perche così haueua onde ri- 
parare alle loro neceffità: e faceualo non fole 
conlargamano,ma con tanta follecitudine, e ^ 

fienfiero , cercandone ella fteflà » e prouedendo 
oro con sì tenero affetto, come tutti lefoffer 
fratelli, oper meglio dire, come in tutti rnffi- 
guraffe Chrirto fuo Signore, venuto fotto habito 
di mendico a chiederle carità . La prima vdien* 
M>chcvedoua,e rimafa al goucrno degh Stati 
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^ ^auà, era alle caufe èt poueri : e ciò Tempre la 
irattina, e per tempiffimo , a fin che liaueflTera 
intere le giornate al guadagno de' Foro meftieri . 
Nè percioche, morto il marito, trouaflTe gli Statr 
granati da intolerabile fomma di debiti, punta 
I rittrinfe la mano alla mifericordia . Trecento, 
^ e più poueri raccoglieua ogni fefta nella fala del 
^ Palagio Ducale, e per non eflTere loro meno pro- 
fitteuole a'bifognidelPanima^chea quegli del 
corpo 5 pafceuali in prima ella ftefla per vn bora 
e mezza, con la parola di Dia, infegnando a^ 
fanciulli principi) della Fede, e a* grandi le ma- 
niere pratiche del viuere chriftia»o ; indi daua 
loro magnare» e pofcia a ciafcuno di effi danari , 
ende campar la vita fino alla fefta fegueme . A 
gPinfermi dello fpedale feruiua di propria mano» 
e a' più laidi, e puzzolenti , pia volentieri : niu- 
nafchifezza haucndo dtllc flomitticuulf lord 
lordure 5 come fcfle nata feruente , ecrefciuta 
fra poueri, non PrincipeiTà di beatamente alleua- 
ta • Tencuaanco con cfli difcorfi delle cofe di 
Dio, econfortaualiaprcndereil male del corpo 
perlalutc dell anima, eafcontarei debiti delle 
colpe col merito della patienza • 
r'De* poucrii vergo gnofi teneua efattiffima 
conto, e ne haueua i nomi regiftrati a libro » e a 
tutti fouueniua fegretamente , hot di prepria 
rriano , hor per quelle de* fuoi figlittoli : e fe in- 
fermauano , eflTa medefima fi factua loro e me- 
dica , e cuciniera , appreftando cibi dilicatìfUmfy 
c rimedi) confaceuoli alle loro infermità. Alle 
I pouere donzelle, la cui honeftà pericolaua , ac^ 
V cicche il bifogno, come sì fpcfTo auuicne, non le 
^ A4 bue- 
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baitaiTe al mal fare, alTegnaùa dote del Tuo , eie 
allogaua, fecondo loro. cQnditipiie. , honorcuol- 
mente . Non v*efa. ignudo a cui ella non defle 
veilito : i.iaiumamcnte a qucgIi,chenon potenr 
do farfi vedere in publico (enza rofTore della 
lor nudità , fi ritraheuano fin dal? vdir mef- 
£a le fefìe . Per tale effetto ella mandò più volte 
a Bari vn Sacerdote Religiofo, con cinque? e 
fci cento, e anco con mille ducati per volta? ai 
comperarui pannile tele in feroigio de poueri. 
E in (omigliami opere di pietà le vicinano di bor', 
fa ogni anno, otto, dieci, e dodici migliaia di 
feudi : poco a' dcfideri j della fua magnanima can 
rità, ma molto alio sfornimento de' danari , e a*, 
gran debiti, che come ho dettojil Duca morendo 
le lafciò • 

Oue poi alcuno ftraordinario bifogno foprà* 

iZQi^c, ^r ao r di n a r ie anco erano le fpefe per rc- 

carui fufiidio . Così vna volta chele ricolte di 
Puglia fallirono, e colPeftremo caro del grano i 
poueri pericolauano per la fame, ella al bifognq 
commune foccorfe coa,orzo, che altro non vipe- 
ra onde viuere; e mandauane alle ca(e di ciafcu- 
no le parti, fecondo il numero delle famiglie . E 
perche le miferie de' poueri erano altrettanto, 
the fe fofier fue proprie, finche quella ettremità 
di vitto durò, ella non guftò mai altro pane , che> 
dorzo: e a fuoi, che altramente la.configliaua- 
no , rifpondeua , che non eradpuere-., che ella 
(lede megUo de' fuoi fratelli ( così chiamando i 
poueri ) e poiché nop poteua , conae haurebbe 
ypluj^p, pafcerii ^el fqo pjane^ ella mante- 
nera del loro . Vn^altra volta, per vnoRinato 

fereno 
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Ccvtì\Q Ai molti niefi 5 tutte le acque d'Andria , tf 
del paefe d'jntorno (i feccarono, e i poueri., oue 
ne tiouallero alcun poco^ancorche fbflè vna lor- 
diflìma lauaturadi bucato, auidamente fé la be- 
ccano . Non ne fofferfe il cuore alla pietofa Du- 
luflà, e volle^chcyn? pefchiera del Tuo Pala- 
gio, che.fola haucua acqua, fifaceffe de! publi- 
co . E ben parue, che a Dio piacelTe darle a ve- 
dere quanto haueflc gradita quella carità, non 
curante del proprio bene per quello de' poueri l 
Percioche.douc fi haueua per indubitato , che al 
^continuo attignere che fe ne faceua ài e nottc,ift 
Lrifcuc, tempo, fi haucfle a feccarc , riufcì tanto 
altramc'ntc, che ne anco in cinque mefi, che tut- 
ta la Città, e i contorni ne tralTero , non dibafsò 
vn pelo: fi che infine mifurata fi trono col me- 
dclìmo tondo, callo ftcflbliuello di prima: ciò 
che in acqua,chc non hauea furgente , né vena, 
fi hebbe, non fenza ragione , a miracolo . E ne 
rinìafccopfufa» e di pari ammaefirata la troppo 
auara prouìdcnzadi quc^ miniftri, che con mol- 
te ragioni haueano tentato, di perfuaderc 
alla Duchefla , che la riferbafie a' bifogni 
della Coite, e al più la concedcficad abbeue- 
fare le bcftie,che voltauano le mulina del pu- 
i)lico . 

^ t Dall^'amore de poueri pafsfamoa vederein 
f JD.Mnria il Tinto odio di sè medefin^a , gli afpri 
travamenti, e il crudo goucrno che vfaua di fare 
della, fua carne . Inuariabile fuo coftume fin da' 
primi anni fu , digiunare ogni fettimana tre gior- 
ni, il Martedì , il Venerdì, el Serbato j e Tpefic 
voice in pane» & acqua, oltre a tutte le vigilie di 

A 5 nIsì- 



IO Della Vita del P. Vinc. Carafa. 

K. Signora . Negli alcrt dì, andaua sì parcamcn* 
te, che il Tuo viuere era poco meno che vn per- 
petuo digiunare, tal che i medici recauano a mi- 
racolo, eh ella campaffe . Oltre a qiiefteordina- 
rie attinenze dogni lettimana, altre , e ben lun- 
ghe ne hauea fra Tanno. Dal primo dì di No- 
uembre> fino alla folennità del Natale , fe la paf- 
faua in vn rigorofo digiuna di pane , & herbe in 
femplice acqua, fenza niun condimento. Carne» 
fenon inferma, e per efpreflTo precetto de' medi- 
cirin tutto Panno mai non toccscua • Vedoua 5 u 
leuò queir vnico bicchier di vino innacquato, 
che alla tauola del marito beuea. Il fuo ripofo 
la notte era di fole tre bore, e prendeuafo il più 
delle volte veftita , e giacendo fopra la terra , o 
<]uando più agiatamente fopra tauole ignude.an- 
corches'mgegnaffe di far credere alle feruenti, 
ch^ellafi coricafse fopra il letto, onde ogni mat- 
tina, rizzacafi, Io fcomponeua. Veftiuaacarne 
ignudavnVprociltcio, elungoaguifa di tona- 
ca, e ciò tre giorni della fettimana; e non più, 
perche mai dal Confefsor e, ch'era vn Religiofo 
della Compagnia,non glie ne fu conceduto IVfo 
continuo , come ella defideraua. Altrettante 
volte fi difciplinaua con vna catenella di ferro ; e 
ghene correua dalle carni il fangue fin fu la ter- 
ra sì largamente , che parcua edere quiui flato 
vccifo alcuno animale : cheappunto cosìparlaua 
vnafuaCaifneriera (egreta ,che compiuta la fla- 
gellatione, entraua a nettare il pauim^nto . Co- 
me poi vn sì crudo trattarfi al fuo feruore fcATc 
ancor poco . chiedeua a Dio , che poiché chi go- 
u^rnaua lanima fua andaua con lei auaramentcy 

con- 
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concedendole a mafio troppo fcarfa lepcnitcn^ 
3e> egli, che ben conofccua il gran debito delle 
ftie colpe j le porgere di Tua mano occafione di 
più patire ; e fu etaudita r peroche ogni Venerdì 
la prendeu» vjnacerbiffimo dolor di capo > che 
con trafiggiturc come di fpine , che le penctraf- 
fcro al ceruello, le faceua prouare in parte il tor- 
mento della penofa corona del Saluatore . Vero 
e ^the (i granale era la piena delle diurne confo- 
l^tiont, che in quel medefimo tempo le inonda- 
uano Inanima, che aflai più era il godere, cheil 
penare che ne faceua . Ma il Duca fuo marito $ 
huomo di tutto altra anima ch'ella non era , altre 
fpine di pm acerbe punture le mettcua nel cuorer 
percioche abbandonatofi ad altri amori che non 
di lei, le vfaua trattamenti da fiera. Ella però 
non che mar ncmottraflè ri(entimcnto,o le ne 
dokfTe a' fuoi parenti, ma anzi, oltre al marito , 
a quella fteffà, che sì perdutamente Phauea tolto 
di fenno, auuenendofi in lei, moftraua allegri^- 
(Imo volto > e maniere più che a niun' altra: 
cortefi". 

Così priua di'ogni humano conforto, tanto^ 
piufiftringeuacon Dio, & egli più largamente 
li die a confolarla , conducendola a grado d altif- 
ma contemplatione , talché le bore paffauano 
come momenti, ne delle fue afflittioni , ne di 
sèmedefunad ricordauaje per farla rifentire^ 
erabifognodi ftaccarnela a forza. Lordinario 
tempo che vi fpendeua, era gran parte della 
mattina ; c la fera , tre hore non interrotte : e 
femprecon le ginocchia ignude in terra , sì che 
ne incallirono : e ciò mentre vifse col Duca . 

K 6- Eofciai 
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Pofcia vi acciùnfe anco la notte, trattone il brfcò 
ue fpatio delle tre hore, che daua alla quiete del 
corpo . iLgiorno auanti alla Commimione, novi 
porgcua orecchio a negotijjche le pbteffero puriw' 
to fuiare la mente da Dio } ma tutto il palTaua in 
orarionejin digiuno , e in altre penitenze , a dop- 
pio deirordinario. Udì poicheprendeua il 
ne degli Angiòli^ rion. ammetteua alla fna pre- 
fenza neanco i propri figliuoli ; e fe pure le con-' 
uchiua per neceflario affare fauellar con alìrUhOy' 
pareua che non le potdle vfcir di bocca altro- 
che quello, di che haueua pieno il cuòre ^ t\òà 
fentimentidi fpirito, con tal vehcmenza d affet- 
to, che fembraua, qual veramente era, tutta info.^ 
catadiDio. ■ 
Da così itretta, e continua conuerfatione cori 
Dio. il minor de frutti che ne traheua , erano le 
delitiefpirituali per godimento, e conforto dell' 
ammal a paragone dVno fuifcerato amore ,che 
lèrendcua caro non altro che il piacere à Dio i 
jfcUrrasformarfi tutta nelluo voIere,lungl dà ogni 
proprio intereflTe, e in tutto paga, qual che^gli 
la volcfle.in pace, o incontratti, afflittalo conio- 
lata. Diche bafteuolcprùouami fila il raccor-J» 
dare non altro, che Pimperrurbabile tranquillità^ 
:Conche fofFerfe lacerba morte di D. Luigi, il 
più caro de^ Tuoi figliuoli, giouinetto di quattor- 
dici anni. Pèrcioche primieramente ofFertolc 
da vn Religiofo, certo fuo ( diceua egli ) mivacCy- 
Jofa rimedio, poffente a rimettèr fubitoncHa 
primiera fanità il figliuolo horamai dirperato 
Medici^ perche ella'vi fcorfeper entro non foche 
di fupcrlliùofo ^ noi volle >^ fi cacciò ii^^urinw 



chi glie VòfFeriua, dtccndo; the aniì dfle offerì- 
derc Dio convn peccato , €ti^ndio Afcnialc , fi 
dbggeua A'ù pbdcrè non the vn figliuòlo v ma » 
quantràhri' n'hauea . Morì D. Luigi j & tilzr 
come non hauelTc perduto nulla difuo ^marrefa' 
a Dio quello ch'era di Dia, non vi fparfelfopra 
vna lagrima , ne die per lui vn fofpiro : ncanca 
mentre con le proprie mani il raffcttò ' dentro \z 
carta, e benedettelo Tinuiò all'efe^jiiio. 
. Taivirte Di Marida nel nfiondo^rienche, corno 
habbiam veduto, affetto lontana da quanto fcrt- 
tiua del mondano, poco nrien che feifoffc viuuta 
nell'Eren*»c,Ma pur ccrcàca.a che piacer maggioi? 
mente a Dio, e che ofFerirgli^li^oaò , trouaco 
che altro -non le rimancùa^ che lafuà mcdefima 
libertà, gli fece dono anco duella , rendendofi 
Religio(a in Santa Maria della Sapienza, Moni-* 
ftero in Napoli 5 che viuc in grande ofTeruanza 
fotto la Regola dei Patriarca S. Domenico • Pri^ 
ma però le coniienne di fuilupparfi dalle contra-». 
dittioni àb' parenti, i quali htti ingegnofi dairio*; 
tereffe^coh: ragioni prcfe dalla Pifofofia del mon- 
do, fecero ogni lor potere, perjfuolgerla da fimi- 
JcfToponimentoC Ma ella , tome mai non ha- 
uea curato di piacere al mondo mentre vi fu,cosi 
allora che ne partiua, non cura punto di difpijc:- 
cergli . E perche feco medefima auuifaua diia- 
uerea viuerefra Angioh,al fuo primo nome di 
-Maria, aggiunfe quello di Maddalena, per cui^ 
quante volte foflTe chiamata, fi ricordafle .dcrte- 
-re fra tante innocènti fola efTa la. peccatrice . E 
nel vero,come entrando nel Moniftcro foffef af^ 
fau non>da^vria yita /adta advna più fariraf ma 
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ìtìstì profondo di còJpe ad vno ftato d alciflimà 
pèrfcttione^ così col nuouo habico ripigliò nuo- 
ua forma di vmere, e vincendo col feruor della 
fpiritaì* fiacchezza della terzera compleffione> 
nonhaueafra le più giouani, e gagliarde chi ia 
feticare, e in patire, leoflefìe del pari . Degli af- 
fari del fecole mai non volle faperc piu> che fé 
fede nata iiì Religione , o ^iuuta fuori del mon- 
do . Vifite di parenti nonammettcua , foor che 
ceree poche: volte del Duca Tuo. Figliuolo, e di 
D. Giouanni d^Aualps Tuo Fratello vterìno, e iio 
anche folo per maggior bene delle anime loro* 
Bi!cflcrc nata? Prirtcipeda^ e ftata grande.talmcn- 
tcfidimenticòj^chenon vera nel veHiie la più 
pouerai ne^ pbrtainenti la più htìmilei:C.nc';,fejf-? 
iligi la pi» pronta di lei. Dal continuo faticare 
nc'meUieti più baffi le s'incalhron le mani 3 Se 
ella fc le miraua con fingolar piacere: sì come 
ancora quando nel verno-^ rotte dal freddo , le 
grondauano fangue- Benché a cjueftaiionfiglia- 
sa. di prouedere con qualche opportuno rimedio, 
Ci conduceflTe ad vfatfo, ma quale il defiderio che 
Jktuea di patite, le feppe prelcriuerc per innafprir 
Jcpiaghe^;jipnper fcaldarlc:&- cra^ lauarle^ e 
ftroppìccmle con cenere temperata inacqua*. 
Hqw potè già la fiacchezza della carne reggerle 
alla generofità dello fpiriro, e fpeflfe volte ne 
cadde inferma, ma Te non per ellrema abbando- 
/omento di forze non fi rcndeua a prendere al- 
cun ripofo^e perche no la trattafferocon riferbo,, 
efentandola daUe communi oflèruanze, o allen- 
tandola nelle fatiche, diffimulaua il male , e pa^ 
^endo da ini erma crauagliaua più che da (ana. 
- / Impe- 
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Impetrò vficio d^In^ermiera, adnttiflimoal fiitf 
feruore , e vegghiàua 5 e oraua le noeti intiere 
appreflo le inferme, preftiffima ad ogni lorcen^ 
no, e fcnza niun rifparmio di se medefima , (qua- 
lunque lor bifogno la richiedcffe • Nel qual 
tempo incredibile fu la carità che vsò con vna 
Conuerfa , a cui vn'anno continuo medicò le 
piaghe delle gambe, fchifofiffime a vedertele in-* 
f olerabili a fentirne il puzzo, non che a maneg- 
giarle : di che non fofFeriua Tanimoa niunaltrà 
delle compagne. 

Ma nell'amor ver(b Dio Iiauea l'anima sì in* 
fiammata, che glie ne ridondaua lardore anco 
nel corpo : onde per rattemperarlo in alcun mo- 
do, le conueniua metrerfi il di incontro a foflS 
della tramontana , e la notte fotto il fereno . Le 
grida poi, e i fofpirijche per isfogamento del cuo- 
re era sforzata di dare, le vfciuaao sì gagliardi, e 
frequenti, che fu bifogno di trouarle cella in dif- 
parte dalle aUre , alle quali curbaua la quiete » e 
rompeua il fonno . Qiieftì infocament i dellani- 
male crebbero oltre mifura gli vltimi tremefl 
della fua vita^ efuron lannuntio che Iddio te 
mandò > di volere horamai confolare i Tuoi defi- 
d:erij, e coronare il fuo merito . Nor già che cllx 
foflè punto interefTata nell'amore di fe medefi-« 
ma, fi che per godere delle delitie^del parodilo 
con Di(f, ricufaffc di rimanerfi interra a patire 
più lungamente per Dio. Percioche fi vd'mx 
(pefle volte dirgli con vn taPimpeto di carità^che 
tutta l'infiammaua nel volto ; Signore, fe la vo-^ 
ftra gloria è per crefcerc 5 anche folamente m 
pelo, mettendomi neirmfcrno ad cfTerui torme- 

car» 
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tata eternamente, fcnza mia colpa incttemi nell' 
infcnio, ecrefcanea voila gloria, che linfcrno 
a me farà vn Paradifo . Così viuiita perfetta- 
mente in ogni flato, di donzella , di maritata , di 
vedoua , e di Religiofa , chiamata da Dio alla 
mercede de' giufti, infermò a morte ; e fra' con-- 
titiui atti di carità, e d^humjltà, con inefplicabil 
dolore delle compagne, che in lei perdeuano vn 
vino efamplare d'ogni virai, refe lo fpirito a Dio 
l'anno 1^15. quarantèiimo nono dclPeta fua. 
Morta, che fu, prefe vn fembiante di volto ange- 
lico/ tal che rton. fi fati auano di mirarla : c per 
lungo tempo il Tuo corpo non intirizzò , come 
aimiendfe^cadauerij macpn lecarni frefche du- 
rò morbido , e maneggeuolc in guifa che fe an-' 
cqra fofle viua . Le fuc coftrelle , e quanto altro 
€ra n'aro di fuo feruigio , fu prefo a gara , e fer- 
i^at&cdoìe rchcjuja i.e sì picntre ella viffe, come 
ancora morta che fu, piacque a Dio manifefiarc 
il merito della.fua fantiià , con liu^lationi, e mi- 
J»cplj5.di che non è qui luogo da fcriuere , 

Pueritìa y e prima etn gimanik 

di D. Vincenzo . 
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DA vnamadredi tantaperfcttione^ e 4* 
,M . raro efempio , D* Vincenzo fuo 
terzo geaito ( nato Tanno 1 5 8 5 , e per 
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quanto n'e rimafo memoria appccflo alcuni , per-* 
die non v'ha fcritcura.di que' tempi cheildica>, 
a.^npue.di Maggio) he^benon fplamente il nai- 
cere al monfJo ^ ma anco il viiierfe » Dio . Per- 
ciocheclla, ben conofcendo, che le buone j O 
ree qualità ^ che s'infondono ne' fanciulli^i quali 
hanno ancor tenera lanima per riccuerne di leg- 
gieri ogni imprcffione * ordinaria coFa è , che 
dVna in ahra età fi trasfondano fucceffìuamente, 
a guifa dc^ tagli, che fi fanno nelle .cortecce delle 
piate npucllcjche no fé ne tancellano mauPgni 
fua nriaggior cura pofe in Hltllare nclPanima 
fuoi figUuoli,,quanto l'età ne pOtelifi.riceucrej iT 
principi) della pietà, e delia dmotione chri{^ia-^> 
na j .^in fargli fanciulli fanti, per hai^rgli pofcia 
cgionan2,e huomini fanti. Perciò ancoefla, 
irome la Reina Bianca a! t^e San Luigi y ir^ benf*- 
dire Ogni mattina i Tuoi figliuoli , e pofciaaiiv 
non poche volte fra giorno , ripeteua loro a gii 
or? cchij per imprimerlo dentro nel cuore, di più. 
toflo morire, che mai commettere colpa morta- 
le . Pcrcioche ja^mortc, diceua ella-) neceflàrip, 
debito della natura, non togliea^ giufti lavita^. 
?lK"*P^PPitej5 f hefMfr renderne loro vn' altra inir, 
mortale ; doue il jjeccarc.è vn,morire delPanima 
3:: pio 5 e perder quello, di che folo fi viue eter- 
namente beato • Rifcoteuaànche da efli ogni di 
più voi te vna tal mifqra d^oratiofii , e ogni retti- 
ficala IVrp. de Superamenti . Xe quali cofe tanto 
piuageuole le riufciwa ad ottenere, quanto le 
perfuadeualorp.^pr^- leffip^ift deUf^fcm 
che con Tammonitione delle pafele . Si <5P9)e 
naturai cofac,-che ifi^:;uuQU^sjiDdLKanoad; 

tar 
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tar quello, che di continuo veggono fare a loro- 
maggiori : pcrcioche oìtre alla forza dell efem- 
piOtYelitiwl Vnione del fangue , e il pefo deHa 
natura.M^a conciofoffe cofa- che corali aiuti del'k 
buona nnadre giouaffero a tutri i fratelli di D. 
Vincenzio, egli però fopra tutti fi auanzaua . Che* 
così alla grariadi Dio le anime, come i terreni 
alle guardature del fole, non tutte rifplendono 
in vna guifa, ma qu^l poco, é qual molto , sì co- 
me diuerfamente fi difpongono a profittarne. 

Vero è ben* anco,chc lanterna coltura delPa- 
nima di D.Vincezo,piu toftoche fatica d humai 
rtaindttftria jfu lauoro dello Spirito fanto, che 
fift d'allori! i\ difponeua a quel lublime grado di 
ptrfettio^ie, doue pofcia fcmpre pia miglioran- 
cbfò, it condufse. E primieramente gli tolfe dct 
cuore ogni gufto di que' leggieri trattenimenti, 
che fogliono eflcre infeparabili da' fanciulli , c 
tirtto allo fpirito glicl riuolfe . Fabricare altari , 
tornare imagini facre , lauorare il Prefepio , t iì 
Sepolcro di Chrifto, e camarui le fue diuotioni r 
fin che fatto capeuole d'alcufv fenfo maggiore 
«ielle cofe deiranima , gl'infegnò a tì'torfi dagli 
occhi dt ftroi, e nafcofo fra i muri , e le fpondc 
ik'^ lettfr o in alcun piuripofto caritone delle vl- 
trmé ftanzc, qniui ginocchioni durar le hore 
meditando , immobile come fofle vna ftatua^con 
tanta compoftezza , e (erenità di volto- , che que'' 
di cafa che di nafcofo fpian^ione roflcruauano 
ne piangeuano per tenerezza • Pofcia fatto piit 
grandicello, babbiam per mc^moriadVn paggio 
che il (erwi tntìti annij che ogni dì , compiuta la 
fcetlone^è prendeua in cafa di grammatica , c 
*^ buma- 
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humànità , padana òtWz fcuola ad vn'Oratono 
della Ducheflafua madre, e quiui folo con Dio 
duraua trcjC quattro hore continue orando. E no 
e da marauigliare^che sì tofto, e tato auanti entri 
in Dio, cui a Dio fteflo piace introdurre a se ; nq 
che fenza ftudiar fu libri, ovdire da' pratici di 

3ueft'arte i precetti di ben meditare , li appren- 
a, chi ne ha per direttore e maeftro lo Spirita 
/amo . Anzi non folamente quando foitrattofi^ 
da gli occhi de' fuoi fi riticaua in fegreto a medi- 
tare jfentiua nell'anima imprefsioni d'afFetco 
verfo le cofe eterne, ma anco mentre in publico 
fi trouaua con que' di cafa, Tempre pareua acco- 
pagnato d'alcun fanto penfiero : ond'era vn cer^ 
to recarfi tutto in sè medefimo con vn tale alzar 
d occhi verfo il Cielo, e fofpirare, che ben fi ve- 

deua, che il cuore gli andaua m olto altrque , che 
floae era coi corpo, ne i cnicorii> cne 11 teneuano 

da^ circolanti , punto glie Io fuiauan da Dio / 

Ma le delitie fue erano principalmente in paf- 
farfela innanzi a Chrifto nel Venerabile Sacrar 
amento, doue,come foffe in Paradifo, pareua 
che gli vfciffe di mente tutto il Mondo , ne di sè 
medefimo fi ricordafic. E vna volta, che la fa-» 
era Hoftia fi era efpofta in S. Maria, che chiama- 
no di porta Santa ( Congregatione di gencilhuo- 
mini in Andria) egli vi nette innanzi orando tre 
hore continue ginocchioni , dalle ventitré fino 
alle due della notte, fenza mai batter'occhio^ 
immobile, e in guifa di rapito : ne fe ne farebbe 
diftolto che indi a molte hore, fe di Palazzo nom 
Phaueflero richiamato: che allora, meffl alcuni 
fofpiri di tenero affetto, rizzofli , e vbbidi . M»i 

non 
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tìon gli pafsò giorno, che non fi rrouaflc prefen- 

tèal Sacrificio della MefTajcheera gran parte 

delle delitie dell ailinia fua . t mentre vifle ia 

Andria andaua perdio ogni mattina alla Chiefa 

de' Padri Cappuccini , doue vdito Mefla , tutto 

dipoi il rimanente fino all'hora del definare.,che 

era ben tarda, pnflaua in oratione . Eadeleg- 

^erfi quella^piu che altra Chiefa della Citrà^s'in- 

dufTe ben egli per ladiuotione che fentiuacrc- 

fcerfi in veder celebrare que' deuoti Religiofi, 

ma anco perche così gli riufciua d efcrcitare ogni 

dìlamifericordia verfo i poucri, dell'amor de' 

quali, come diremo più auanti > lu teneriffimo . 

Percioche andando, e ritornando , a quanti in 

lui fi auueniuanO) anzi a quanti già coniapeuoli 

del Tuo Tanto coftume 5 lalpetcauano , daua li- 

fnofinaa mani piene Da chefu in età di com-? 
Cìùnicarfi ; prcfe legge di farlo ugni a-^oiih.i*i%«,- 

e le felle che fra fettimana correuano più folcn- 
ni: e vifiapparccchiaua convn rigorofo digiu- 
no del giorno antecedente ^ e con raddoppiare 
lo fpatio delle ordinarie fueorationi, parte delle 
quali era vn'hora intera 1 che dopo laComrnu- 
nione fpendeua in rendimento di gratrc . E Idr 
dio alla fua pietà largamente corrifpondeua,noo 
fòlo crefcendolo ogni dì più nella foc'ezza^e per- 
fettione delle interne virtù , ma anco tal volta 
honorandolo con dimoftrationi d efteriore ap- 
parenza , e in particolare di farlo compatire in- 
torniato di fplendori celetti, e con vn volto ange- 
lico : co(a che hebbe gratia di vedere il P.Giulio 
Mancinclii,huomo diconofciuta fantitaxneU atto 
di communicatlo entro .illa cappella del Palagio 
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Pacale. Cosi il medcfimo Padre fcrifleiam 
fuo diario, e'I dille a molti, facendone buon pre-. 
fagio di quello, chada va giouine tanto fauoric3 
dal Cielo douea fperarfi . 
- Da cosi Itretta, e famigliare communicationc 
con Dio, (ìngolari lucono i vantaggi, che glie ne 
vennero all'anima. E primieramente vna ina- 
pertutbabile tranquillità, e compoltezza d'afFet* 
tijcheglifivedeua nel volto Tempre vniforme » 
e fereno 3 qualunque Urano, o impcouifo acci- 
dente fopraprendeirc:. Il che è tanto più ammi- 
rabile, quanto leta giouanile, per l'infolenza 
dellt paflioni allora più che mai ardite « § yehej- 
menti, fuolefFere, anzi che niun altra » più fog- 
getta a gittard coti impeto» che ad andar fon rap 
gione . Ma Thauer Dio feco nel cuore, e il cuo- 
re continuo in Dio, la cui attuale prefenzaegU 
cominciò fin d allora a fard domettica, il renp 
deuan fignore di se medefimo, e fe non cfcnte 
dalla folleuatione 5 almeno dairimperio delle 
f affioni ; le quali tanto fole , che gli face^^ 
fero alcun moto nel cuore, che pur' era di rado > 
xicomponeua fubitamente, e riduceua a fe. ftcHo 
con incredibile facilità. Nonfu vdito niai traf- 
correre j^etiandio co fèruidori, in parole , chp 
punto fentifTero dello fdegno, ne veduto fare a 
jiìiunp vn vifoy ne torcere vn'occhio da difguft^- 
ito c e quando i fuoi fràtelli neUammaeft rarii in 
.quegli efiprciticauallcrerqhi, chea' loro pari fi 
^conueniuanQ^mafTimamente di giuocard Vme>e 
di caualcare, fi fcomponeuan con atti, e con pa- 
.jole hor d'impatiemia, hor di fdegno, egli riden-t 
; Jo fe ne prehdeua giuoco , e dolcemente gli ri- 
jircudeua come più Vbbidicnte al freno volelTer^ 

vna 
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vna beftia, che non sè medefimi alla ragione , e 
cón più arte andaflero nello fchermirfi dalle armi 
finte dVn auuerfario , che dalle vere dVn vicio . 
Verfo la madre, non fi può dire che portamenti 
d'humiltà, e di fiiggettione vfaffcjvnendo infie- 
lìie amor di figliuolo^ e riuerenza più che da fer- 
vo. Niun fuo comandamento trafgredì mai, nè 
mai hebbe da lei vna parola di minaccia 5 o vna 
fguardo diriprcnfione . La mattina , così tollo 
come fi era rizzato del letto, fatta oratione a tu t- 
te le Invagini de' Santi, che hauea nella camera ^ 
Tfciua a prendere la benedktìone dalla Duchcf- 
fa . Nè s^induccua a fcdeile auanti, anzi ne pure 
aftatui altramante, che con vn ginocchio in tcr- 
taj in atto d'humile riuerenza . 

Anche dono della continua communicatlone 
con Dio, fu rimmaculatahoneftà , e mondezza 
di corpo, e d anima con che viflTertàto più rara , e 
ammirabile in laÌ5quato è più malageuole ad vna 
tcpera di còfmplefsione fanguigna(che era la fua) 
ein etàj nonchedifficiie a tencrfi^ma da sèin- 
^hineuole a cadere, effere , quale foleuan chia- 
marlo tutti di Corte, vn'Angiolo veftito di car- 
ne. Ma della fua purità ci verrà meglio in ac- 
toncio di ragionare più auanti . Ben debbo qui 
raccordare, ch'egli anco riconofceua vna sì diffi- 
cile, e rara virtù , come dono particolare della 
ileina del Cielo , e infieme premio delPhrimile 
iferuitù che le faceua Fin da' primi anni fi auuez- 
2Ò a digiunare il MercoledJ, Venerdì , e Sabbàto 
d'Ogni fetrimana, e il Sabbato, ad honor della 
Vergine , in fòlo pane e acqua . Ogni dì recira- 
ua il fuo officio, c la corona y c tutte le fefte, cho 
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lei torron fra Tanno, fixiommixnicaua ^e tiraua 
più del confueto lunghe a, molte horcie Tue me- 
ditationi. Quando venn^ in Napoli a viuercal 
Zio,^ a ftudiare humanità nelle kuoJe de' Padiì, 
'fi fe fubico fcriuere nella Congrcgatione della 
ilunciata, doueli profeflaconmodo particolare 
ifigliolanza piu:Rretta, e feruitù piudiuota .verfo 
ia Madre di IDio • iFinalmen te quante voice vfci- 
:iia di cafà, il Tuo viaggio era in prima a yifitate 
'akunaChiefaidedicata al ruo.nQme>e ciò non alla 
-sfuggitale come per fàlucaria ifol di paflaggio., 
-ma lungamente dimorandoui iaoratioriè 5 par- 
tendone mal volentieri . U che mentre viflfe in 
iAndria coftumò di fare più fpcffb che altroue ia 
iVna Chiefata preflo le mura di quella Città, che 
Iper efferefuor di mano, e folitaria > riufciua me- 
-glio in acconcio djella Tua diuptione • Quiui $ì 
-grande J&i i^aflfetto che^li s'inaprcffè nel cuòie 
^rioiU>Reina degh Angioliye slalto il concet- 
ito che formò d?iàflerleic«ia, nhe vna volta hcb- 
cbead ire con moftcadi.gran fentimento, chea 
ingoiar ventura.fi farebbe recato ,iè fofife iftato 
iflegno di fpendère ìtutta la vita fua in fijruigio 
della Madre dì Dio, ancor folamente adoperaa* 
•dofi in ifcopare e tenere in affetto quella Cappel- 
la, e fenza mai partirne fiarui chiedendo limoC* 
na da Guanti v'entralJéro^ per mantenere viuala 
ilampadache ardeua innanzi alla Tua Imagine: 
del cheiridendofi vn npa fochi^e dicendo che 
-quefli non erano defidet^ da Caualiere nato a 
^anto più, che a cosi baffo mefliero , Et io ( fog- 
giunfe Fhumiliffimo :gioDane ) da più non mi 
. tengo • Anzi è fi grandeilMl?iiia del Cielo , ^jsl 
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jdc^naxofa ii feriiirla,che io anche Hi quefto che 
-a voi fembra sì poco, mi reputo indegno . ^Creb-^ 
bc pofcia in lui Taficcto verfo la fua (come folcua 
chiamarla) Signora Madre, 'quando per vna 
rara mercede eh ella gH fece, intefe d'cflcrle ca- 
rro, e guardato da lei con occhio di cura particor 
dare . Pafsò il fatto in que(ta maniera . Il Duca 
-fuo fratello per fare la rafTegna della foldatcfca 
de' fuoi Stati, ne ordinò inRuuo lamoftra^-^C 
:po(c\z ancora qualche efcrcitio mAitare , e v'era 
Jnarmeetiahdìolanob:l'à;Cdi Ruuo> c d'Anr 
dria • Gonduttiere dV/oa compagnia era D. Vin- 
cenzo giouane allora di preflb à qumdici anni;; 
iCOsÌYolfcilDucai&^gli per non contcadirgli 

benché contra fuo genio, nel compiacque . Hor 

mentre egli guida la (ua ordinanza, e venuto ad 
' afProntarfi con gli auuerfari) preme a fparare,per- 
rche il mofchctto non prefèfuoco , recollofi , cc>- 

mefifa,;alt?àBCiifiniftra, econ vn' polaerino ri- 
^ caricò il focone :'ma non auuifatofi a rimùouer 
i prfma dalla Serpentina il miccio.accefo5qubfto, o 

•sfauillafTe da sè, o egli ihauuédntamente il calat^ 
i ìei^diéfuoco^ e lavaihpadclpolueriqo, che gli 
. crcpò nella mano, pafsò fin dentro alla fiafca > la 
t^uale mefTo vn grande fcoppio , e vna gran 
-fiamma^ tutto ne l^inuolfe dentro , sì che gliene 
icominciarono ad ardere in più luoghi levcfti- 
: menta. Egli allora die vn grido, chiamandoun 

: aiuto la Madre di Dio,e immantenehte la vaih- 
pa,'chegià lihauea abbruciato fino alla camicia, 
corpcida mano inuifibilc fpenta reftò . Moki 
/ ihebbertra miracolo : egUuidubitatamcntc ;a 

..gratii siella Vergine, a cui fempre , cóntandolo , 

" folc«a 
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folcun renderne merito, come a fua liberatrice. 

Ma fra quante virtù jllullraffero la vita R^cola- 
re del giouaue D. Vincenijo, quella che forfè più 
di niun'aitra in lui campeggiò, fuja mifericordia 
verfo i poueri, le cui miferie vedendo, gliene in- 
crelceua fino a piangerne per compaflionc. 
Quanto gli daua alle mani foflbargentoyfofle 
oro, tutto donaua per Dio, e ciò con tanca dimo-? 
fìratione d'affetto, come nelle mani tteffédi 
Chrillo riponcfle quello, che metteua in quelle 
de' poueri . Ad bora ad hora vfciua nella fala de^ 
Palagio Ducale, e quiui trouatonc a!cuno,torna- 
ua correndo alla madre coti fefta* 6 diceuale : Si- 
gnora, i poueri arpettano,e fono tanti, e tali^coT» 
tandovno per vnoi loro bifogno , della nudità^ 
della fame, e fe v'erano florpi, ciechi, o vecchi,6 
madri con bambini alle poppe. > come non folo 
ambafciadore,ma;anco procuratore de' poueri , C 
hauutoneabbondeiiole carità , tgrnaua allegriCr 
fimo a ripartirla di fua mano fra tutti,godendo di 
vederli andar confolati, e dVdirfI benedire dalle 
loro boccheiChe fe gli auueniuadi non trouarne 
alcuno,ne andaua egli in cerca,mettcdofi ad vna 
iineftra, douecon liinga patienza afpettauache 
alcun per colà ne paff*a(Te,e vedut olo da lontano 
il chiamaua,e gittauagli alcuna nioneta,auuisàdo 
lo,che adunafle c6pagni,e tutti inficme quiui tor 
naflero>e no eran mai tati ad artai> che più no 
defiderafle. Quella era la fua ordinaria cacciajque 
ile le fiere che apportauajComc S. Ambrogio diile 
del Patr; Abramo, padre no meno de'poueri, che 
de credetirE fe ne anche cosi gli auueniua d'mco 
trarne alcunO;perche njun dì gli fi pafsaflè fenM 
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coafolare la lua piecà,fpargeua qua,e là per la fua 
ramerai danari dcllinati quel dì al foccorfo de' 
poueri, a fin che entrandoui i feruidorÌ5Come co- 
fe abbandonate fc gli raccoglicflero . Intauola 
riponeua alcuna parte delle viuande migliori, e 
pregaua la Duchefla a concederla a' poueri; per- 
chediccua^che^flìnon ne guttauano mai , fe di 
«uiui tal volta non ne riceueuano . E fe ella , o 
fofle per prenderfi giuoco di lui>o per più guttare 
della fua carità , attizzandola con mottra d op- 
porfigli,glielnegaua,egli impetraua con le la- 
grime, quello che co pricghi nonhauea potuto* 
Vicino poi ad entrare nella Compagnia , fatto 
vn gran fafcio di ciò che era in feru«gio della fua 
perfona, e habiti, e camicie , e quanto altro potè 
adunare, tutto il diede in limofina: anzi , fentito 
vn poiìero, che focto la fua fineltra metteua gran 
lamenti ( forte arte , fofle veramente necefluà ) 
cgh fubitocorfe a ftaccarfi d'intorno al letto vn 
ricco padiglione che v'hauea, e quello intero gli 
calò dalla fineftra, e mandollo fopra ogni crede- 
te marauigliato, fi come altrettanto fopra ogni 
fperanza contento . Tal volta poi la minor parte 
della fua pietà verfo i poueri , erano le limofino 
che loro daua. Perche ftando conia DucheflTa 
fua madre alla Torre del Greco, Terra poche 
miglia lungi da Napoli, andaua a vifitare > e fer- 
:uire grinfermi dello fpedale , portaua loro,oltre 
adanarijconferue^econfettioni 5 e fomiglianti 
delitie da riftorarli . Cioche anco faceua in Na- 
poli, quando afsegnatoli dal Priore che fu dVn- 
gheria , e poi di Capua, fratello deU'auuolo fuo 
paterno, vna carrozza per fuo feruigio, e ordina- 
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togli f che vfcifle a diporto per la Città > faceui 
condurfi alla Nuntiata, e a gli Incurabili, due fa- 
mofi Spedali, e quiui facendo a grinfcrmi ogni 
fcruigio di carità, fi prendeua quella , che vera- 
mente era fua ricreationc . di tutto fp end crfi al 
bifogno de' pouerì • ^ 

Hordal vedere in D-Vincenzotanta innocen- 
za di vita, canto dominio delle paffioni.tanta ho* 
ncftà di parole, è di coftumi, e il difpregio di sé 
medefimo , fino a veftire gli habiti dirniefsi da 
fuoi fratelb , c'I rigore con che trattaua le fuo 
carni, e il nonhauerc altri penfieri , che delle 
cofe dcUanima, ne altri affetti che dell amore , c 
del fcruigiodi Dio, oltre* a quella eccefsiua pieti 
verfo i poueri, tale, che bifognaua che gli tenef- 
fcro mente alle mani, perche non deffe loro pia 
del douere : e tutto ciò in vn giouane Caualiere, 
padron di se, a^iatiffimo delle cofe del Mondo,e^ 
.di natura fpertd, e viuacè, tal concetto fi formò 
di lui ne gli animj di quanti lo conofceuano, che 
come difli più innanzi, il chiamauano con fopra- 
nome d'Angiolo» li mirauano come fanto, e in 
folo vederlo fentiuano eccìtarfi lanima a diiio-^ 
tione . La fuV'tf adre flcfla , donna di così alta 
perfettione, lliaueua inriuerenza, e ne faceua 
prefagio di quello, douc pofcia la gratia di Dio, 
afemprepiu fublime grado di perfettione gui- 
dandolo 5 il condufTe . Monf. Fabritio Carafa 
Vefcouo di Bitontò, che giouane tto fi alleuò col 
P. Vincenzo, e altri che fpeflo vfauano a palaz- 
zo, riferifcono, che per laftima in che i?gli erà 
apprefio tutti, non fi trouaua chi ardifie, lui prc- 
fcntCj di fcoxnporfi con atti, ne con parole , non 
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dicartiQn cKìe.diceuoli Iioneftèymftne pui:^ 
di fdegao,anzi neahco con di qùfclld óHinarie 
leggerezze , che fono pròprie de' fanciulli . E 
perthc-vi era di fatnigliacon lui vn'ahro VinceoiV 
EoGarafa, figliuolo del Marchefe di Bitecto> e 
filo zio cugino, a difFerenza di qucfto , chiamai 
«ano il rioltro , D. Vincenzo, il Buono. Fifial- 
méntejReligiofidi;gràn'perfettioneco',qualiyo» 
lentieri G tratceneua in difcorfì di cofedi fpirlcoì 
neiparlauano comè'dVnraninia laucorata' daiJa 
minò di Dio a difegno d Vna pili che ordinaria 
fantità E traigli altri fingolarrtiente vn f ràMCr^ 
«letto delfD/dirie ^ xlevCappAicdm , ìReliigiolB^ii 
fama vitai e perciò : cariflirrio a^jD ? Vóncenzo'y fi 
Dome egli altresì a lui per la.ttcfla cagione . »£ 
ben il conofceuana infieme iVnTaltro: peroche 
JJ>. Vincenzo ogni fettitnana tre giorni andaua a 
tener con lui lunghi v e dolcifiTimi ragionamenti 
di/Dio, in fine de' quali , aiheiadue ^ afpr amente 
fi Hifciplinauano , ' > 

TocMònCy i^' entrata di B. Vink 

-c 1 

cencio a Jeruire a Dio nella i 
Compagnia di Giesu. \ 

NON craperò che il mondo rifpettalEe 
il (anto giouance haueffè la fua virtù in 
tanta ammirationc^che fopralui non fe- 
* . a cede 



cHTe i folid'fiioiyifegni, che altro in fin non f-i- 
guardauano, che interefìi di cofe ,che nate dj 
terra» in terra finalmente ricadono>indegne dVn* 
anima grande . Troppo diuerfamcnte da quelloi 
chiCram penfiero a Dio>il quale non hauea meU 
fo n lui vn fondamento di pietre pretiofe,perche 
i fi hauefle ad alzar fopra vna vii fabrica di loto, 
vioc di mondane grandezze . Ma certi de fuoi , 
che il vedeuano tutto dato allanima, e non inte- 
co ad altro, che alle cofe di Dio, (limarono , che 
(nella Corte di Roma haurebbe col merito della 
virtù, oltre a quello del fanguc, potuto auanzarfi 
ad alcuna di quelle fupreme dignità ecclefiafti? 
che, che in cafa Carafa (ono ab antico famigliari. 
Perciò il veftirono cherico ; ed egli di buon* ani- 
mo vi s mdufse,benchea tntto altro fine di quel* 
Jo, ch'era in difegno alla intentione de- parenti ; 
cioè per difobligarfi da certi debiti di Caualiere 9 
che a lui riufciuan di pefo , e profefsando vita 
ecclcfiattica, fenza oftefa di niuno, fé ne efenta- 
na . Che quanto ali intereflfe d' auuantaggiarfi 
neghhonori, con preminenze di qualunque fu- 
bTime dignità, egli non mirò mai si baflfo, che 
haueffe le grandezze del mondo in pregio da far 
per effe vn minimo atto di feruitù , non che do- 
ueffe renderfi fchiauo alla Corte, e fpendere ne* 
guadagni dell ambitione quelle fatiche, che da 
Dio con altra mercede che di porpore , e d^oro $ 
fi ricompenfano . Già egli hauea cominciato a 
formar nella mente concetto, e a prendere ftima 
pari all'altezza dello flato Religiofo: di che buoa 
maftroghfu quell impareggiabile , e per tanti 
che ha^cauati del snondoj, vtilifsimo libro , che di 
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tale argomento compore> e publicò il P. Girola- 
mo Piatti ; & egli, lungi da' fuoi, in luogo appar- 
tato dagli ftrepiti della cafa, ogni dì qualche bo- 
ra, più meditandolo, che leggendolo, vi ftudiaua 
intorno . Nè andò gran tempo ^ che tutta fenti 
innamorarfi Tanima di quella più che humana 
forma di viuere, a cui non è in pregio nulla del 
mondo, perche altro che Dio n^n cura ; e le fan- 
gofe acque de' piaceri del fenfo mutando nelle 
pure delitie dello rpirito, e I poffedimento delle 
ricchezze, ne* tefori della gratia, e la libertà del 
proprio volere nell intero adempimento del pia- 
cer diuino, rende chi nè auuenturato, come dif* 
fe fan Bernardo > non sò fe Angiolo terreno > o 
huomo celeftc . E tanto gli penetrarono al cuoJ 
re, e sì ftretto il legarono le incontraftabili ra- 
gioni, che per dare al mondo le fpalle 9 e feguir 
Chrifto da vicino con Pofleruanza de' configli 
cuangelicf, in quel libro fi trattano alla ftefa^cne 
non lolamente feco medefimo ftabilì di rendcrfi 
Religiofo, ilpiu toftocheperlui fi pottfle, ma 

I)re(o egli> fi die a far caccia anco d altri» e di fcO'» 
are diuenuto tofto maeftro , cominciò ad in(e- 
gnarele medefimelettioni ,ch egli haueua im- 
parate . Ed in prima pofc gli occhi in Scipio-ì 
ne fuo fratello minore , che fcorgeua d^anima 
ben difpofta alle impreffioni dello Spirito fanto , 
e1 conclude alla lettione del medefimo libro^do- 
ueegli hauea trouato vnavcnadi vita eterna. 
Nè gli andò a vuoto il fuo defiderio , che anco 
egli ne concepf penfieri di flato migliore , i quali 
pofcia a fuo tempo matwvado, fortirono ad effet- 
to, e hoggidi; con nome di D. Luigi , viue Reli- 

giofo 
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giofo nel venerabile Ordine de* Monaci di San 
Jienedetto : ritiratifsimo , e quanto può clTcrlo 
liuomo che viue nel mondo , afiatto fuori del 
mondo. Ne quiui tanto reftò il zelo del Tanto 
giouane : ma Icorta in vn Cameriere del Duca 
luo fratello vn ottima indole, e da molto più che 
da feruire ad huomini , tanto il combattè con la 
forza delle ragioni eterne, che in fine il guada- 
gnò, e 1 ridufle a renderfi Capuccino . 

Egli però intanto , {labilità indubitatamente 
rvfcita Tua del mondo, nel hfoluere in quale di 
molte Religioni, che viuono nella primiera of- 
feruanza de' fanti loro Iftituti doueffe afcriuerfi, 
fitrouò ftranamente perpleflo : percioche per 
vna parte fentiua portarfi dal feruore de' fuoi de* 
Cderij alla folitudine, allarprezza^alle penitenze; 
c allettaualol aufterità dell habito, e la rigidez* 
za del viuerc, onde i Padri Capuccini con sì raro 
cfempio rifplendono nella Chiefa : per 1 altra poi 
gli parcua,chepiu fomigliante fofle alla perfetr 
liflìmavitadi Chrifto vn tale iflituto,che all'in- 
temo coltiuamemo di se medefimo vnifle etian^ 
dio di pari il guadagno delle anime altrui : e per- 
ciò smchinaua alla Compagnia di Gicsù. Hor 
per rifoluerfi in cotale ambiguità pensò di far 
faggiamente, rimettendone il giudici© alla prue* 
ua : e perciò fi die a viuere alquanti giorni, come 
il meglio poteua» fecondo le ordinarie ofleruan- 
ze de' Padri Capuccini; e piacque a Dio , che 
rhaueua per fua gloria deftinato alla Compa- 
gnia, fignificargli, che non gli era in grado, che 
quiui menade (ua vita. Percioche appena CO7 
minciò a praticare in parte le maniere proprie di 
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quel Tanto Órdine , che gli gelò ttìt'tb il còrpo, e 
n fopraprefe vnatale ftupidità di mente, che non 
'fe'ntiua di se, più che fé folTe ftato di fatto , ne dé 
fuoi pcfieri poteua valerfi alle folite operationj di 
meditare:onde gli bifognò ceflàr da quelle pruo 
uc, e fubito rinuenne, e tornò come prima. Vero 
è, che non perciò fi tenne per rifoluto alla Com- 
pagnia ; anzi non fo come, ftrauolgendofigli del 
tutto i pcnfieri, ne cominciò d'improuifo a fcncif' 
re vn'infolito abborimemo, sì che non vi era ho- 
inai più cofa in lei, che punto gli ag^radifTc-onde 
tanto più crebbe nelle antiche perpleflìtà,e dub^ 
biezze ; e ciò fino a tanto, che vn dì,per eftremà 
angullia d'animo, fcoperfe alla Ducheflafua ma- 
dre tutti i fegreti del fuo cuore ; ildifcgnoldi 
prendere altro ftato, le pruoue fatte, e dopo effe 
lanuouaafflittione ,onde era più che prima m 
forfè di fe medefimo . Ella , bene fperimentata 
nelle cofe dell'anima, e non men buona maeftrai 
che madre, fi die a confortarlo, non folo a dura- 
re nel proponimento già ttabilito , di renderfi 
Religiolo,ma fingolarmente d'entrare nella C5- 
pagnia : e per vfcire in ciò di ogni perpleffità , il 
configliò ad obligarfi con vn tal voto a Noftra 
Signora d'Andria , che di certo ne ottenebbe la 
gratia : e così appunto feguì . Fecelo ; e in quel 
medefimo, come gli fofTe aperto fopra il cielo , 
gli cadde nella mente vna mirabil chiarezza.che 
gliene fgombrò quelle tenebre, onde prima era 
in tanta ofcurità, e quella auuerfione,cbe gli fto- 
^licuaTanimonon che da abbracciare, ma pur 
dapenfare alla Compagnia , glifi cangiò in al- 
trettanto afFetto > e in vn'acccfiffimo defiderio di 
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Conciò fcoptrti rifolutamente i fuot defideri| 
a' Padri> de' quali era fcolare in filofofia, cagionò 
in cffi quell'allegrezza , che mericaua l'acquifto 
che in lui ff faceua dVn'Angiolo di coftumi, e 
d'ingegno. Fra gli altri il P. Cario Sangri^chepo- 
fcia fa Afliftente d*ltalia, e Vicario Generale del- 
la Compagnia , antiuedendo i centrarti , che (ì 
attrauerferebbono alPadempimenco de' fanti de- 
jfidcrij del giouan^, prefevn Giuio partito, di feri-» 
^ueread vn'altro della Compagnia in Lecce , e 
pregarlo non folamente a raccomandar D. Vin- 
cerne alle orationi del P. Bernardino Realini , 
•Jhùomo di celebre fancità, ma anco a ritrarne vna 
intera, con quegli auuifi j e conforti di fpirito , 
ichealui fofler paru ti migliori da ftabilirlond 
<onceputo proponimento . Quegli il fece : ma 
dal fanto Vecchio non ritraile rifpoHa conforme 
al defiderio . Aitefa l- iftabilità de giouani , che 
per cangiar penderò han bifogno di poca Icuatit- 
ra, nleglio effere, che doue manchino a Dio , e 
alla Rcligieric, non habblano chi incolpare, o di 
cui dolerfi, fuor ché fo!o di se medefimi, non di 
chi efortando!i,fembrihauerli indotti alla Reli- 
gione quaficontco lor voglia. Di ciò hauerne 
Pglilapruoua invh'altro della medefima Cafa, 
che vellito Phabito della Compagnia > a che egli 
per (òmiglianre richiefta Thauea efortato , pofcia 
non tenendofi alle pruoue, fe n'era partito . Con 
tal rifpofta illafcià. Ma indi a meno d'vh hora , 
•eccol di nuouo a lui, con In mano la Tetterà , e in 
volto vna ftraordinaria allegrezza ; dicendo, che 
fattofimegliò fopra il negotio, fi erà voluto coni- 
fi 5 figliare 
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figliare con Dio> fe doueua compiacerlo , o no ; 
c che in pregarlo a mettergli in cuore ciò che più 
tornaua in feruigio della fua gloria , fi era fentico 
internamente rifpondere ; che sì : fcriuefle,e 
confortafle il Carafa ; é fofTe certo, che durereb^ 
be in Religione fino a morirui . Né fol tanto,ma 
che riufcirebbe huomo di rara fantità; e profegu i 
a dirgli altre cofe fingolari di lui, 

E nel vero , benché D, Vincenzo fin d'allora 
fofied animo inflefsibilea fmuouerfi per altrui da 
c io che intendeua eflere voler di Dio , in quefto 
però, per fortirne ad effetto, non abbifognòdi 
meno, che delle preghiere, e de configtnlVn 
huomo, che tanto poteua con Dio. Percioche 
ne leggieri, ne pochi furono i contralti, che fi at- 
trauerfarono zi fuo proponimento . E in prima i 
prieghi del Duca Tuo fratello, concuierayn to 
non meno ftrcttamente d'amore, che di fangue . 
Accennogli D. Vincenzo copertamente Panima 
fuo vna volta, che recitando con lui TOfiicio di 
Noftra Signora, in giungere a quelle parole del 
Cantico di Zaccheria,Fr Jìne timore de manu inimi- 
corumnofirorumliBeràtifermatTius Hit y prefagU la 
mano, glie la premè , ferza punto altro aggiun- 
gere per ifpiegarfi- Ma quegli non hebbe bifo- 
gno d'mterpretc per intenderlo : non potè perà 
maiconduriG a domandarghene , pernonvdire 
quello, che non voleua • Pofcia a non molto D. 
Vincenzo fteflrofchiettamentcgliel dichiarò ; di 
che il Duca tanto fi rifentì ncllanimo, che il 
prefedi fubito vno sfinimento, e gii cadde in- 
nanti tramortito. Indi rinuenuto fi die>per ifuol- 
geilo dal fuo proponimento, aque' prieghi , e a 
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quelle ragioni, che vn ecceffiuo affetto in forni- 
glianti occafioni fa mettere fu la lingua : ma più 
facile era 5 che D. Vincenzo traheffclui fecof^ 
feruirc a Dio in Religione, che non egli lui a ri-» 
snanerH nel mondo . 

D altro tenore furono i contraili del Priore di 
Capua> che per fangue gli era zio , e per gouerno 
in vece di padre. E le prime machine ch^egU 
adoperò, furono larghifTime offerte di gran fufli- 
di) per tirarfi oltre a Prelature, quando fi difbor 
nelle a menar vita Ecclefiaftica in Corte diRo-» 
ma . Hauer'egli per ifpecial conctffione del Pa- 
pa, facoltà di rinunciare a cui gli foflè piaciuto» 
vna penfione di due migliaia di feudi annouali 
fopra la Badia di S. Giouanni in Lamisjaltrimen- 
ti detta di S. Marcuccio, e di quella a lui ne fa- 
rebbe rinuntia . Ma il fanto giouane , nonché 
poneffe orecchio a promeffe 5 ne a fperanze> 
quante potea dargliene huomo del mondo, ma, 
anzi rifpofe. che (e tutto il mondo fofle (lato fuo 
egli era vgualmente difpofto a lafciarlo , per chi 
potea ricambiarglielo a cento doppi; quanto più 
quel poco,e incerto, che per mercede dVna lun- 
ga, e fpefle volte perduta feruitù , potcua fperar 
nella Corte ? Almeno, ripigliò il Priore , fe pur'' 
era ferrwo di veftire alcun' habito Religiofo, non 
andafl'e a fottcrrarfi nella Compagnia , doue di 
primo colpo fi perde ogni fperanza di qualunque 
Ecclefiaftica dignità : ma fi appigliaiTe alla tal 
Religione, che gli nominò, d^ondeageuolcofi). 
farebbe vfc irne in brieue Prelato, con vtil fuo , c 
con decoro della famiglia • Ma ciò nientemeno 
tornauaalmedeficno. Onde egli rephcò> Nonj 

B 6 do- 
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douerfi da gli htiomini por mano nelle tofed* 
Dio . Dio volerlo nella Compagnia : quiui efler 
difpofto di viuereVe di morire , quanto più ab- 
bietto fecondo le apparenze del mondo , tanto 
più, fecondo i fuoi defiderij, confolato . E quan- 
to alle preminenze , che altroue glie ne ve rrcb- 
bono, non efTere fuo penderò di cercare in Reli'^ 
gione quello che fuggiua nel (ecolo . Così allo- 
ra, e quante altre volte^che furono fpe{re>il Prio-* 
re 5 per ifuiarlo dal fuo proponimento, rinnouò i 
medefimi aflfilti d ofFerta>e di fperanzcegli fem- 
pre con la primiera cofianza , e con le medefi- 
me, e fomiglianci rifpofte5fe ne difefe • Non po- 
tè però mai auanzirfi con lui in nientCjquanto al 
conferitirgliene la licenza : anzi più volte vdi mi- 
nacciarfi,che fe mai foile Itato ardto d'entrare 
ia viuer fra' Padri , egli fieffo farebbe venuto a 
trarnclo fuori a viua forza . 

Così alcun tempo pafsò fenza partirfi ne l'vno 
dalla fuacoRanza , ne l'altro dalla fua durezza . 
Quando, paruto a D. Vincenzo d'hauere hora- 
mai abbondanrementefodisfatto a que debiti di 
higgettione, e di riuerenza, in che haueua i co- 
hnandamenti del zio , fi rifoluè a rompere quel 
nodo, che non fi poteua difciorre . Perciò fot- 
trattofi vn dì furtiuaménre di cafa,andò tutto fo- 
to a nafconderfi fra' Cappuccini , nel Conuento 
vecchio prefio al Borgo di S.Antonio:e gli auue * 
ne di farlo tanto fcgreto da fuoÌ5che per molto 
che il Priore di Capua fi adoperaflè cercandone , 
fenon dopo alquanti giorni, non potè rifapcrne * 
Allora, poiché nelle ragioni, e ne' prieghi , pro- 
tìatifino a quel tempo inutili j niente fperaua j 



Lihro Primo. 57 

difpofto a farla con lui horamai alle peggiori, an- 
dò a trouarlo . Ma Iddio, nellecui mani ftanno 
i cuori de glihaommi, tenéuaC tutto alrramentc 
ordinato. Percioche a penagli fi prcfentò in- 
nanzi il nipote , pallido , e fuenuto per vn troppo 
grande ecceflo di penitenze , che in quel bricue 
tempo hauea fatte, di veggbiar la notte orando,e 
difciplinarfi , e digiunare, eaffligerfi con altre 
maniere acconce ad impetrar dalla mano di Dio 
IMtimo rompimento di quc' ritegni, che gli 
ceano contratto a feguitarlo. che m vedendolo , 
in vece dVfar con lui quella violenza , a che ve- 
niua difpotto, diede in vn dirottiffimo pianto ; e 
imaginanda, che cjuiuf haueffe eletto di rima- 
nerfi, cominciò a dirgli, che le forze non gli reg- 
gerebbonoa tanto pefo : che in folo entrar fra 
quelle mura s'era sì disfigurato, ch'egli appena il 
rauuifaua ; che prendea vita da morirui per iften- 
to, o da vfcirnc in brieue con dishonore ; e fimili 
altre cofe, che il naturale affetto in quclFiiripcta 
gli fuggerì . Poi finalmente aggiunfe , che pef' 
lui tanto, entrale pur come hauea difpodo.nclla 
Compagnia, ch'egH non gliel contenderebbe . > 
Con tal promefla afsicuratolo, ritornarono infie^T 
^ me a càfa, dovtt Vincenzo ttato tre mefiw fin ches 
a Superiori nottri paruc d'ammetterlo, vn dì se- 
za farne prima fentir nulla al Zio, ^er non rimct- 
tcrfi con lui a conrrafto, fenc pafso al Nouitiato' 
della Compagnia di Giesù in Napoli, a' 4- d'Ot-^ 
tobre, l'anno i(5o4. e di fua età il dicenouefi- 
mo . 

Mi par qui luogo da riferire vn de' più maraui-S 
gli jfi fuccefsi, che in lomigliantc materia fi Icg-^t 

^ano' 
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gano di verun'aItro,e nel vero tale, che potrebbe 
itarbene al merito di qualunque granferuodi 
Dio. Mentre il P. Vincenzo era Prepofito in 
Napoli, fu mandato dal Cardinale Arciuefccuo 
JBuoncompagniadeforcizzare vna gentildonna 
inaufata dal demonio. Compiuto l\ficio , fui 
partire, gli fi prefcntò auanti vn vecchio , e con 
certa humile riuerenza il dimandò , fe egli era il 
P.Vincenzo Carafa : e intefo>che sì, cominciò a 
piangere teneramente, e ripigliò: Sappiate , 
che io fui gran tempo feruidore m cafa voftra 3 e 
fono il tale ; e quando voi ne partifte per veftirui 
Religiofo, la Duchefsa voflra Madre mi donò va 
colletto > che haueuate vfato quafi fino a quel 
tempo • Io allora haueua tre figVuoli, viuacifsimi 
tutti tre, e di fpirito . Dielo al maggiore, e in ve- 
nirlo, gli entrò nel cuore (ciò che da quel punto 
innanzi non hauea) vn ardentiflTimo dcfiderio 
«l*abbandonare>come voi , il mondo, e riiirarfi a 
viuere Religioro : e fubito l'adempiè . Con eia 
il colletto pafsò al fecondo : ma egli altresì, qua- 
to prima fel pofe indoflo, fi fentì tocco da Dio a 
feru irlo in Religione, e v entrò . Rimafe per vU 
timo al tcrzo> e a lui fuccedè fimilmente come a 
gli altri due. lodicioafflittiflìmo , prcfo quel 
voflro colletto, che mi haueua priuo di tre figli- 
uoli quafi ad vn punto, il diedi in limofina ad va 
pouero . la vdir ciò il P. Vincenzo,tutio arrofsì ; 
e al vecchio che profcguiua piangendo, Buon^ 
Kttomo, dìCTe, voi andate ing^annatiflìmo, e gua- 
date vn gran beneficio della gratia dello Spirito 
S anto, con mcfcolaruici per entro me , che non 
n c fo, xiè v'hcbbi, ne vi potei hauer parte>nè io> 

nè 
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Becofache fode del mio: econclò^in atto di 
^ gran cofulione panl.Ma che quella auucnturofk 
mutatione,e in sì ammirabile, & efficace manic- 
ata, foffe da Dio operata in fuo rifguardo , non ne 
^ìatciarono ' dubitare quc^ raedefimi , . che la 
prouarono : peroche tutti tre concordemente at- 
ferroauano, che innanzi di veftir quel colletto, 
erano lomaniflimi da ogni penderò di Religio- 
ncj e al primo luo tocco , fe ne hauean fentito 
come infonder nel cuore quel defiderio^che po^ 
fciave licondufle* 



r 



Vita efemp lare che meno nella 
Compagnia , If^ouitiOy Stu- ; 
denteyCMaeflro k 

C A P. IV. 

DAL primo di, che Vincenzo entrò à 
feruirc a Dio nella Compagoia>fi hebb« 
ad vfar con lui più il freno diritenérla.i 
che lo fpronc da fpingerlo, perche caniinafTc doi^ 
uedasèmedef^moagran paflicorrcoa': percioi 
che viuuto ne 1 fecolo da lìcligiqfb 5 comincio a 
viuere in Religione da fanto. Ke' primi giorni ^ 
mentre per anco era con l^habito > in che venne 
dal mondo, gli fu ordinato , chea certe hore del 
di rcendefTenelPhòrtodcl Nouitiato , & ne rin 
mondaffe vna tal parte,che gli aflegnaronojfuel- 

lendone Therbacce feluaticlie, c^Kfterpi > che v' 

erano 
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ièratonati i. Fello con efattiffima diligenza, indi 
43 tocgiomifi- auuiddero j ch'eglr haueaTemani 
ftranamente gonfiate ; di che.nè diccua nulla^nè 
punto mQltraua:dolerfene: 5oeoc4iteftogIi onde 
corale enfiagione gli foiFe venuta, appena fu,che 
-poteflero ricauarlo : ed erano ftate le ortiche 3 e i 
pruni, che nel purgar quel terreno , infieme con 
ialtre herbe inutili hauea a nuda mano fpiantatev 
^fcia veftito, e ammclTo alla compagnia de gli 
altri, d die fubitò ^ trattarfi con tale abbailaiPjer ^ 
te, e difpregio di se, come /offe vna delle più 
vilijefozze cofe del mondo. Speflè volte ma- 
^auaa pie de'.Nouitì}, fedendo in terra,? limo^ 
«nahdo il' cibo' In atto 'di 'méhdico : é prendcua 
ognlcpfa'rtellà medep'ma ficódeHa ^fenzà ninno 
fchifo <ii quella flom^cheliole mèfcolanza : a fin 
di parere par córiditionc di riafcimento , qual fi 
faceuaper merito* di humikà. llfuo medefimo 
cognome gli eradi nonj>iccola moctificationc, e 
il volle cangisfre^on a^cèn'altro vil^, o incogni- 
to j ma non gli fu conceduto : e pur s'ingegnaua 
ir/tmfiéia qaan\b.'tbcitamènte potefia\ PSofiP- 
dofi alcune volte nel publicó refettorio afprim- 
mer^r£nfiont.diccuaidi venirp5r tiradrje da- vrìti 
i'^andaia , e che fuo padre eravn poueriflimo 
feiomo cke campana ^itnelbere . Il cheparuto j 
sq^ieglicke IVdiuanò , fuòri d'ogni verità, e t 
chiedendogli ^ilcuno^ come in ciò non mentifie > ^ 
rifpofe, tosi efiere veramente ; peroche tali fu- y 
tono la fua nutrice, e'I marito d'effà, i quali air I 
fritaomfauore della mbrtificatiòne,fipo(Iono 
kauerc in conto di padre, e di madre-. 1 
; V £ liei vertì^frecfo ogni altro, qual chVgl i foffef 
i vfaua 
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vfaua tali maniere d^humiltà, e di rifpctto i e ici 
) fcruirli tanta follecitudine , e prontezza, come 
fofle entrato in Religione famiglio da feruigi do- 
mettici, e ciò anco per gratia . Vfa la Compagnia 
vn tale (perimento de' fuoi Nouitij, che è man- 
darli in peregrinag^io a tre infiemc , tutti a pie 3 
prelTo, o lontano, fecondo letà , e le forze , ac - 
cattando per viuere , & albergare. IlHtuillo il 
Tanto Fondatore con fauifllmo auuedimento, per 
iitaccarl i fin da principio da' rifpctci del mondo , 
farli in parte dimenticare degli agi della cafa pa-? 
cerna , e imparare a dipendere dal proucdi-* 
mento della diuina carità ; critre alle oc^ 
cafioni 5 che non poche volte s'mcontrano, di 
praticare la patienza , e Phumiltà , oue auiiiene 
loro di trouar chi li tratti fcortefemcnte , e con 
miglior hmofina di villanie, che di pane . Toccò 
a Vincenzo il pellegrinaggio di Monte Cafmo . 
Hot mentre il MaeRro de' Nouitij in licentiarlo 
l'abbraccia, gli die la patente, e il dichiarò fupc^ 
riore de due compagni . Quella piccola, e quaft 
infenfibile ombra dfionore, pur riufcì all'humi- 
liffìmo giouane di tanta confufione , che profte- 
fofi a terra, fi die a far mille prieghi , e a dir cofc 
tali della fua viltà, e della fua infufficienza, etian- 
dio per vficio sì Uggicre, e sì brieue , che com- 
fnofTe a compaflìone di se il Macftro , sì che per 
#^ non affliggerlo tanto, confegnò la patente ad vn 
altro de' ^ue : & egli , quali fofle campato da 
vn ^ran pericolo, alleggriffimo fi rizzò . Poi,co-' 
mc^i fuperiore fofle fatto feruo de fuoi compa- 
gni, così per via era tutto in pregarli a dare a lui 
da portarci loro fardeUi, c lafciarfi nettare del 

fango 
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fango le fcarpe , e i panni, e railettare i letti , e 
quanto altro era di loro feruigio, coprendo l'hu- 
rìiiltà, che a ciò 1 induceua, con dire, ch'egli era 
ci^altra lena, che con efli : e che in quello folo, la 
che era loro fuperiore, doueua portarfi da tale, 
vfando in prò loro le forze, che Iddio per ciò gli 
haueuadate. Spefle volte anco andauaperNa- 
poU accattando a vfcio a vfcio : altre, con vna ve- 
lia logora, e ftracciata^ altre, conduccndofi auati 
vn fomiere, ricogliendo da terra, e caricando le- 
tame, e fango ; e ciò nel più bello del publico , e 
mafiìmamente a^ Seggi di Capua, e di Nido, do- 
ue è in maggior nwmero la Nobiltà. NellVfa 
poi delle penitenze afflittiue del corpo, di cilicij,. 
difcipline, digiuni, dormir Tuie tauole» ofula 
terra, farebbe di leggieri trafcorfo in ecceffi, fé 
chihiuea penfiero di lui gli hauefle lafciatole 
redini lente a mifura del fuo feruore • Cosi anca 
ne' cafìighi , de^ quali per difettuzzi, etiandio in- 
uolontarij,fi riputaua degno . Auuenneghvna 
volta^mtmre feruiua in vficio di compagno del 
Sagrclbno, di lafciarfi cadere inauuedutamentc 
di mano vna torcia>chc fi fpczzò . Funne fubitò 
a chiedere la penitenza al Miniftro, il quate,Che 
vi pare ( dide) di meritare per quefta trafcuratez- 
za in danno della pouertà^ Rifpofeegli, ched' 
cfiere baftonato. Così ne pare anco a me> ripi- 
gliò l'altro. Hor dunque, andrete quctta matti- 
na per refettorio d cendoa'Nouiti) il voftro fal- 
lo, e pregandoli a daruene in pena delle battona- 
re, quante parrà che vi ftiano bene: e oue tro* 
uiatechi fi cffeiifcaa cafligarui, prendetelo in 
^ràdo> e habbiategliene gran mercede . Con ciò 

giunta 
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^ giunta Phora del dcfinare , entrò Vincenzo nel 
refettorio, e dallVn capo incorainci ando> e dice-» 
do humilmentefua colpa, fi die a pregare ctafcUf» 
no di baftonarlo : fin che giunfe ad vno de' No«^ 
uitij, che gli difle^che n'era ben degno.e che egli 
il feruirebbe . Così hauea confertato il Miniftro. 
Allora egli facendo fembiante di gride allegrez- 

\ za, fi riuolfe a prendere vn groflo baftone, che fi 
teneua apparecchiato: ma incontrato dal Mini- 
ftro, che lattcndeua, fu rimandato con gli altri 
a tauola ; ciò che gli fu di fcontento pan alla co- 
lolatione, per la fperanza che di quel publico » e 
vii caftigo hauea conceputa. 

Ma degli atti particolari delle fue virtù,mi tor- 
nerà meglio dirne tutto inflcmc nel libro fisgue-» 
te. Quìfolo, per pruoua vniuerfaledi cjuanta 
egli fin da principio fi auanzaffe nella via de' fan* 

ti, battami raccordare cio5che in lui fu ofleruatOt 
mentre anco era Nouitio^ e veu*è icftimonianM 

di moItt> come di cofa fin da' que' tempi notoria^ 

Ciò fu , che andando egli vna volta fra le altre 

f»er Naf oli mendicando» vn Caualiere principa- 
e, fermatofi a mirarlo» il vide col capo 9 e col 
volto tutto intorniato di fplendore» e di raggi » il 
che non haueano gli altri due Nouitij t chefeca 
accattauano . Quindi egli imaginò , quello doi 
• tier eflere vn giouane di gran 'merito appreffb 
^ Dio.-eperfapcrne, glifi auuiò dietro da lungi ^ 
feguendolo fino alla Cafa del Nouitiato,e tutta- 
uia vedendogli intorno gh fplendori della mede-» 
fima luce • Quiui fattoli chiamare il Padre Ora-» 
tioSabbatiniMaeftro de' Nouitij , gh Icoperfe 
con marauiglia , quanto hauea veduto, ma nort 

fapeua 
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fjpeua 4tìì?ai ^ perche- primi A'alWri:ndnl .hauea 
nbricia:^del Carafa ; onde <;hiam'iti' con moft'ra: ì 
d'altciaffaùturtrbHouicij àl^iardmo in prcfen- 
tcDr» Vincenzo, il TCaualief c /tiibito il i atiuisòpw- 
ieffoy e intefo chi era , e parlatogli per (xxx cotn: 
folatiorié alcuna brieue cofa di Dio , ne andò 
con vn^altiffimo concetto di quello, che era al \ 
prcfente , e che fi douea afpettarche forte in ^ 
auuenire . Che ordinariamente ne giouani qae^ ^ 
ftcfono dichiaratioai del Cielo, che con erte 
pronoftica la fantità r doue , 3iuomini , giunge- 
tanao. Ne ciò gli accadcttc folò mencre era 
Nouitio j ma anco indi a nomiioltOi>il primo , oc 
fecondo anno cke forte, da che hauca comincia- 
to gliftudi) . Cher afpcttando vna fera fra mok 
«i altri innanzi alla camera del P. Pietro^ Seglt 
Albizi, Fiotencino, gran feruo di Dio , e più yoU 

te fauorito dal cielo con gratiè non ordinàrie in 
tettimonio ^cI-txicttko aeira Tua viftu^;^ 

ch'era Confeflbre de' giouani del Collegio , ve- 
nendo in camera per vdirli, iride Vincenzo, fold 
fra gli altri, che i'a^ettauano , tutto rifplendere 
àlluce marauigliofa: Hi che ri niafe attonito, e 
fcrmoffi alcun poco a mirarlo : efoleua pofcÌ3 
contanUolo ad alcuno de' Noftri , foggiungero | 
con gran fentimento di riuerenàa, loconfeflbf: j 
fiiSanco . E n*era pe rfuafo , non tanto da quelP ^ 
efterno fplendore, in che hebbe gratia di veder- | 
lo, quanto dalla cognitione che hauea dell'inter- 
no dell'anima di Vihcenzo.e dellangelica inno- 
cenza con che viuea . 

'J'Compiuri i, due anni del Nouitiato , e legata | 
alla JleligÌQne co' fohti vori;parsò a gli ftudij;ne-; ( 



qu.'vli-.camctìdoperaire l 'mgcgno ih rtaaiera,chqi 
le fpetulàtioni della mente non gli feccaflcrojccr^ 
me fpeflQ aimicne, la diuotioncniel.ccore, né à 
diletco dell'intenderc gli i ubaflè va momeitto^i 
jqucltefnpói'ch'eridauuto alle cofo diPio ,po- 
trà.lèggerli ne' proponriiiemi>chefo(>ra cit> fecd 
nvedcfimo ftabilì,e gli fcrifle inivn-Ai^.libricduo"! 
l9)P£r,bauerne Tempre viua inaanii ISmemona^d 
feriò i ; feguenri . ' lio:) j2 

o..ii>'ll pciaìOi^ e. principale tuaftiidiofia foprà 
Chrlfto<^rocifi(t65 pet impararae, ckegli è rnàt 
fueio5& luimile di cuore^e che lanima fuaifia in 
atfltttipniited^.aljMoma di . Aìprte . Q^ellQVàhe 
da cotal maelho,e dticotal libro trarraii farà^^dc-? 
fidéfiodr Mtirc perChrifto . lì 
.y ^ Lo {tudió delle altrèfcienze Tir. prenderai 
-cbn.difcre tiene, e niifura,. cioè doue^ -ci quantQ 
'fi dee ; e^ alloca. hudicrai come ^efcrluli laiRao^ 
^ola , jpuranient^ per vbbidicnza^CiidàBita^' Por 
aanto, fiiorc;dt'ctem*pi>j..olio ado^Tftudio fiSn^ 
ido^uti j : n£, terrai cosi lontano il pcufi^ro^ cortìE 
Àcittìotutìn Ijtauefti ttudi^to . Còsi leggianìDfhff+ 
^uer forco Tomafo . Quando oraua , 'npri gli 
Lturbauan lamentein)aginationi;di.riudió } quan- 
do Itudjaua , loratione non glie ne, dittoglicua 
n pendevi * aia tutco sìiaimergeua nella fpecula- 
jtione. In tal modo ti fpianterai del cuore ogni 
/dcluierio di fapere , molto più di compaiirc.cof- 
aiie buomó cheifdppia : maiìudiccoi jblo pecvb;- 
-bidienza, la quale oue ciò da te non^ ridliegga y 
dfarai òratione . 

^r- ^.Confiderai cheii'chifìudia.in cosi fatta.ma^ 
tniera>vna grà merccdeiì prep^ ra in CielQiiAljrj^j 
Ci • mente" 
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mente ti fi dirà , Keceptjli mercedem tuam : cioè 
quel compiacimento, quel diletto , quella brama 
di (atiare la curiofità > e di fodisfare al proprio 
gufto> 

4 Siati immutnbilmente fifio nell'animo, di 
ftudiare per vbbidire, non al contrario , d Vbbidi- 
re per iftudbre ; Torno a dirtelo : non hai da vb- 
bidirc per iftudiare, ma oa ftudiare, per vbbidire. 
Se così farai , allVltimo della tua vira potrai dire 
francamente al tuo Dto come quel Tanto huomo 
vicino a morte j Fectquodi^ijpjli. impUquod prò-- 
mjìjli. 

. Cod eglia se medefimo. Negli effetti anda- 
rono punto diuerfi da' loro proponimenti : maC- 
fimamentcìKÙlo ftudiare più fopra il Crocififio 
la pratica delle virtù, che (opra i libri la rpccula- 
tiua delle fcienze . Ma percioche in fine fra' di- 
^ti d^Ua natura niuno ve ne ha ^ che pareggi 
ijuèlla dell'intendere, & egli, chea giudicio del 
P.Marco Antonio Palombo, fuo Maeftro ia 
Teologia, era di profondo ingegno, e in mgran 
numero di cóndifcepoli, non hauea chi lauan- 
jKa{re,prouaua gufto incredibile nello fpeculare» 
come d'anima tanto pura, gli corfc per la mente 
.vn cotal fofpctco, d'hauerui qualche proprio na- 
turale compiacimento 5 epoithenon iftauain 
faa mano il rifiutarlo , per aflicurarfi anco dal 
iempliice dubbio di forÀ^noit gradire in quefta 
parte a Dio, con hauer punro del fuo in cofa^che 
<per ioi fblo operaua^ determii ò, e ne fece dimà- 
da a' Superiori, d'abbandonare affatto gli ftudij,e 
^viucrc in iftato di laico . Ma non fu vdito, e pro- 
fcguilli . Intanto però^^ non che punto allentaflè 

in 
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jn quel primo feruore di fpirito , che portò dal 
J^ouitiato, ma anzi v'andò Tempre crefccndo con 
gi« anni, e auuantaggiandofi con maggiori falice 
ap'urublime grado di perfettione. I giorni di 
telta, come tutti di Dio, a lui li confacrauajfenza 

cne di fanti libri.e di ftraordinarie mcditationi . 

* come che fpeflì, e nnolto intenfi dolori di ca- 

1\^'' 'a continua applicattone della mente, il 
Fendeflero, mai però non cercaua dittrattione, 
ne 'uagamento per alleuiarli , ma come fofle in 
tutto franco,e gagliardo, profeguiua nel mcdefi- 
™o tcnor <li mortificatione , di ftudio , e dVn 
perpetuo raccoglimento dell'anima in Dio. Anzi, 
quel medefimo di, che Tuoi conccderfi fra fet- 
"mana vacante dagli fludij;, perrimetterficon 
gualche ricreationc , egli daua vna buona parte 
allo Ipirito, feruendo a gl'infermi d'alcuno de gli 
pedali di Napoli . E quindi anco era la compa- 
ratione,cheafaceuafraIui,eilB. Luigi Gon- 
^^gi^da. quegli, che di veduta gli haueanoco- 
noiciuti , e praticati lungo tempo amendue : è 
trouauail non folamente ftare al paragone con 
fiuell angelico giouane, nella purità dVna vita 
incolpabile, nella continua vnione con Dio.nel- 

* eltrerno annegamento di se medefimo , nel ri- 
Tìu ^ ^.^P"'^™^ penitenze , e nella modeftia 

. f^'Jf'nfeco portamento, ma parea che la fan. 
tità del P. yincenzo haueffe vn non fo che più d 
W"ro,cioè vna tale amabilità di maniere , eli 
oltre al renderlo fingolarmente caro , era v 
grande allettamento per imitarlo . Perciò chia*^ 
mato da' Superiori a Roma , perche vi faceffe il* 
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corfo della Teologia, non vi flette più che vn fo- 
lo anno, ridomandandolo il Collegio di Napoli , 
n titolo ben sì d'eflergli I/aria di Roma poco con^ 
facccuolealla fanità , più veramente però, per 
non rimaner priuodVnsì perfetto efemplare di 
religiofa oflTcruanza a prò della giouentù di quel- 
la fioritiflfima Vniuerfità . 
-X Enel vero, anco folamente veduto fpiraua 
negli animi, etiandio de' fecolari, affetti didiuo- 
^ionevC penfieri di vira migliore . Per modo che 
non tanto inca(à> fé alcuno v'era fra' giouani , 
f er 'troppa viuacità 5 bifognofo di ricomporfi « 
gliel dauano compagno di camera, a fin che la 
.vifta di lui gli fofTe vna perpetua ammonitione,e 
cotTeggimento, ma anco gli fludcnti di fuorij ti- 
rati dalla fua modeftia , per vederlo entrare in 
ifcuola, veniuano le hore innanzi tempoje quan- 
do di lontano fpuntaua, fi diceuano IVno all'aU 
tro. Ecco il Santo . In ifcuola poi i Tuoi condiji- 
<epoli non gh fapeua partire gU ocelli dal volto i 
•oflèruandone la modeftia, il non dir mai vna pa- 
iola, nè mai aizsr gli occhi, e per fin anco il non 
icacciaifi d'attorno le mofche tal volta sì inrpor- 
.tune, qiiafi non le fentifle, e fofl'e , come eflì di- 
.ceuano, in eftafi . Infomma, sì fruttuofa^e sì efi- 
-ficace craPimprefflone, eh egli faceua nel cuorè 
idi chi ilmiraua , che tanto folamente sbaflòper 
^muouerc non pochi della gioucntu Napolitana à 
dare le fpalle al mondo , erenderfi,comeluii 
Ueligiofi: ciò che pur anco auuenne in Romd 
^quel folo anao^che vi lludiò ^ e piacemi raccor- 
dare ciò > che ne riferifce come tcftimonio di 
|)ruoua 5 il p. Niprdo Bibcro, Proujnciale del 
u. .vj> Reno 
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Reno Superiore, rifpondendo ad vna , con che il 
P. Fiorenzo Memoransì Vicario Generale gli die 
auuifodella morte del P. Vincenzo . M e giun-ì 
ta(dice egli) laletteradj V.R. de'dieci di Giu- 
gno col lagrimeuole annuncio dell acerba morte 
del P. N. Vincenzo, huomo in ogni conto di sa- 
tità illuftre : e come vna perdita tanto inafpetta- 
ta ci è ftata di femmo dolore, così ancora la me- 
moria delle fue virtù , grande ftimolo ci farà per 
imitare la Tua fantità . Io per me poflò tcftifica-** 
re, che ftiidiando Teologia in Roma,trentanoue 
anni fono , mentre io era Alunno del Collegio? 
Germanico, prouai, che il folo vedere entrare , e 
ftare inifcuola il fantogiouane ,piu mi moueua 
aldifpregio del mondo, eairamoredcl (oaue 
giogo di Chrifto, che fe per due,o tre giorni ha-fi 
uefTì fatto gli Efercitij fpirituali del S. P. Ignatio : 
e fin d allora io,e altri miei condifcepoli lo ftima-, 
nano, e'I chiamàuano vn Angiolo . Così egli, 
Magonza,a Luglio, del 1^49. 
' Molto più poi dell cfìerioremodeftia valeua- 
no per tale efFettOj i publici, e fpeiiì atti di morti-«> 
ficatione, e difpregb di fe mcdefimo che eferci-5 
taua . Fra le altre fue diuotioni, con che fi difpo-{ 
neua a celebrare qualunque fefta folenne , vfaua 
di metterfijf ginocchioni in vefte ftracciaca alla 
porta del jcortile , quando ne vfciuano ^li 
fcolari , c quTui chieder limofina. Altre voi-^ 
le , nel medefmo habito andaua per. Napo- 
li accattando ; e di. quello che racioglieuà 
per carità, faceuavn dcfinarea' poucri pref- 
fo alla porta del Collegio , e rtiagnaua anco 
égli con cflì , e non altro , che quel folo ch'eflì 

C ' rifiu- 



5© Della Vita del P.Vinc. Carafa , 

rìfiutauano , o perche auanzafle, o perche loro 
non piaceflTe . E in quefto andar per NapoH me- 
dicando , gli auuenne fingolarmente vna volta 
di trouar la limofina d'vn grande affronto , che 
egli più che nuU'altro defideraua- Percioche 
profeguendo a chiedere la carità d'vna inalerà, 
llrada, giunfe fin preflb al fuo palagio paterno ^ 
doue da vna fineltra il vide il Priore di Capua , 
mentouato di fopra ; e parutogli quello , atto da^. 
non fofferitfi in vno del fuo fangue , che andaua 
per mezzo Napoli facendo il pezzente, con le 
bifacce in collo , e con intorno vna gran poueta- 
glia, fra' eguali riparttua l'accattato, fe ne fdegnò* 
fortemente, e come ciò tornafle a gran vitupero 
fuo, e dei cafato, fcefe di furia fopra di lui,con in 
mano vn ballon e , e tirò a ferirlo fui capo ; e fe 
nditche il compagno a tempo s'mtrapofe e ripa-^.' 
rò, e con prieghi, e ragioni pure in parte il miti-j 
goj'l'haurebbe mal concio. Ma in vece delle 
percofle, fcaricando^U . fopra vn gran roucfcio d' 
ingiurie, e chiamandolo mille volte ribaldo,ma- 
fcalzone , villano » indegno del fangucjdi che. 
era nato , finalmente il mandò col malanno; al-- 
legrìiìmo, fe non quanto pur fi doleuadinon 
eflere Itato degno di riceuer per Chritto altro 
(he ilpiccolo honore di quelle séplici cotumelie.. 

Compiuto il corfo della Filofofia. per hauere 
vn foseetto di tosì rare parti quanto più tolto M. 
potefle , habile ad affari di' gran feruigio drDio< 
ébenedel publico,fu dal Prouinciale auuifato di 
douer profcguire immediatamente lo lludio del- 
ta Teologia : il quale fu priuilcgio fingolare.co^ 
tìofiache fi fogliano Tramezzare quelli -due. corli 

_i con 
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Con tre, o quattro anni di fcuola, di grammatica, 
humanicà, o rettorica, giufta l'habilità el faperc 
diciafcuno. Ma quello, che per auuenturaad 
altri farebbe Itaco nìateria di crefcere in iUima di 
sè medefimojO almeno di ralltgrarfi non poco, 
a lui fu d^cftrema confufione, e di tal pena , che 
ne pianfc dirottamente. Si forte raffliflTeil ve- 
derfi preporto a gli altri , egli , che non trouaua 
in se onde nepurfolFc pan a veruno. Ncaltrai 
da prinapio il conlolò, fuor che la fua medefimr* 
humiltà, perfuadenjiofi , che i Superiori li fof-: 
fero indotti a così volere 5 perche conofceflero; 
lui in hp^vt non effer da tanto, ne in coftumi da 
fidarfene, onde fi potere con ficurezza dargli a- 
reggere vna fcuola. Ma pofciache dal dirde^i 
comp:igni,e d'altri , che glie ne dauano ilbuodt 
prò,» fi auuide la cagione di ciò eflere Itata in tutK 
to altra da qutila% the imaginaua, andò incontà*^ 
aente a buttarfi ginocchioni a pie del P. Wmctti;^ 
20 Maggs allora Prefetto delle cofe dt (pirico neV 
Collegio di Napoli , e quiui piangendo fi die a 
pregarlo, che gl^impécraflc da' Superiori d^cffero 
come ogni altro a parte del petocommune della: 
(cuoia : e in ciò feppe dir tanto a moftrarc il fcnn 
timento, e langofcia dell^animo fuo, che quegli, 
hauutagliene compaflione, s induHe a cooperare 
cfficacementea? defiderij della fua htrmihà.Cost 
fu deftmato ad infcgnare grammatica m Salerno. 
E come egli qualunque cofa. in.feruigio di Dià 
prendere afarc>vi fi adopcraua con tutto il capi-^ 
tale dellefue forze, in quello minifficrio sì ptiti^ 
cipale, perlVfo di molte viniì,maffimamente dr 
carità, patienza, & luimiltà, checonuiene hauer 
j Ci Tempre 
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fcn^prealle rriani in ciercitio , riufcì tanto a gli 
fcolari, cornea se fonìmamcnteprofitteuole. E 
quanto a gli fcolari^egli era loro non meno ec- 
cellent e nìaefiro di virtù con Tefempio del viue- 
re, che di lettere con la diligenza deirinfegnare: 
oltre che con mille induflric ritrouate dall'inge- 
gno della fua carità * lauoraua intorno a quelle 
tenere pianterelle, come al colriuamento d'alio-' 
ra haucfle a rifpódere, ciò che d'ordinario auuie- 
ne, il frutto dell'età più itiatura. Quanto poi i 
sè, troiiò maniere di valerfi degli fcolari per ma- 
teria da profittare nell'humiltà, e nella nettezza- 
delia cofcienza . Peroché mettendofi alla loro 
cenfura, faceua oflèruare tutti i fuoi andamenti,e 
dirfene i difetti j e a cui vno glie ne fcoprifle t. 
rendeua per mercede alcun premio : ciò che, per 
auidità d'hauerne , aguzzaua loro gli occhi ad 
ofleruare ogni fuo portatrento , ogni atto ^ 
ogni parola ; perche sì innocente era il fuo 
viuere, che non trouauano che opporgli , nuUak 
trohauendo,rappunrauano in difetti non fuoi y 
come certo, che vria volta gli diflTe, ch'egli porta- 
uala cherica torta, è cafcanteda vnlato : del 
quale auuifo però non andò fcnza mercede . Fi-< 
niti gh efercitij della fcuola , per ricrearfi con 
quello ch'era fol proprio fuo rittoro , fi mettcua 
ad vna finefira > d onde fcopriua iu certo luogo 
lontano vna gran Croce inarborataui, e quiui af4 
fiflàndo in cfla gli occhÌ5e l'anima , fi ftaua gran 
tempo ftudiando fu quel libro de* Santi vna nuo^^ 
ua lettionedi carità, d'vbbidienza, d'abbaflàme-? 
to ; con canta copia di diuine confolationi , che 
tutto ne andaua in lagrime. Agli obliehi poi 
t - . z 'sj della 
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della Tcuola, altre opere in aiuto delle anime ag- 
giungeua,vfcencloper la Citta a cercare de' va- 
gabondi, per fàr loro eforrationi alla falute , di- 
nomarli da giuochi, e codurli feco alla cotefsione: 
nel che Iddio prorperauale fuc fatiche , e rimeri- 
taua il Tuo zelo, donandogli la couerlionedi mol- 
te anime,che per (uo mezzo tornauano a colcicza 
Molto più poi nell'alcro tr^agtltero, che eferci- 
citòjinfgnando due volte F.loiofia nel Collegio 
di Napoli ; per cui^mentre fi apparecchiaua , rici- 
rofsi aviuerenel Nouitiato. più come difcepolo 
in quella fuola di fapieza celtite, che come mae- 
ftro di terrena filofoEa. E certo egli attedeua no 
meno a praticar le Icttioni di quella, che a prepa- 
rarle di quettajc fopra la tauola fi trouaua fempre 
.hauere Ariitotele^e il Gerfone, fcritti di fpecula- 
tiua^e di fpirito . Egli era d'ingegno vgualmentc 
chiarore profondo, e ncUargometare fortiflimo. 
Giamai però,nè ftabilendo le fue opinioni,nè im- 
pugnando le altrui, non fu vdito proferire parola, 
che punto fentifle dello fpregio de gli altri,o deU 
la ftima di sè;e nelle djfputcncllcquali Tjngegno 
per difefa, e per ofFcfa fi mette in armi a gran pe- 
ricolojche nella mifchia s accenda col bollimen- 
to degli fpiriti qualche, fe non fuocojalmeno ca- 
lore d'impaticnza , o d'ira, egli, come che pure 
inciofofle oltre modo efficace, mai però non 
trafcorfe in parola, o in atto, che non iftcfie otti- 
mamente in qualunque tranquillirsimo ragiona- 
re ; per modo che in tutto efente da' moui- 
menti, non che da gl'impeti , ctiandio fubitani y 
delle paffioni, lafciaua folo combattere all'inge- 
gno • Nella coltura degli fcolari^ come attédeflTe 
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-a fargli non men fanti, che dotti, ne da buon te- 
lìimonio Phauerne indotti a veftire habito di va- 
-rie Religioni ofseruanti , più difcHanta : oltre 
che gh altri, che rimatero al mondo , fu olTerua- 
to, che i pili di loro tennero fempre dapoi vna 
maniera di viuere più che ordinariamente chri- 
Itiana . E a qucfto più che nulPaltro giouò la 
foaue forza dell'cfempio, con che, lui tacente , i 
fuoimedefimi atti infegnauano vna efficace let- 
rione di difpregio del mondoje di non hauere in 
cuore altro che Dio, ne in defiderio altro che le 
cofe eterne . VaHer ben'anco affai i ragioname- 
li, che ogni dì, poco, o molto tenewa fopra alcu- 
na di quelle prime verità dclPEuangelio, al cui 
lume altra viltà c i prende^anzi altri occhi, per 
conofcere, che le cofe di qua giù, che dal più de- 
gli huomini incannati dal ben prefente, come 
vniche^efole u pregiano, compaiono^prcffb che 
niente, fe fi mettano a paragone delle eterne. 
Per ciò fouente ragionaua di qual fia iVltimo 
fine, per cui Iddio fi creò, e della malitia , e ca- 
fligo de' peccati,che ci trafuiano da quel fine , e 
della vanità delle cofe mondane, mafsimamente 
in quellMtmio perdere , che morendo fi fa ciò , 
<he con tante fatiche viuendo sì acquidóse fopra 
tutto, dellVna, e dell'altra eternità,© beata , o 
mifera, che dopo queHa brieue vita ci appettano . 
Le quali Mafsime, da loro Ih ffe fortifsime, por* 
tate col vigor dVno fpirito, e dichiarate con Icf- 
prefsione d Vndire efficace al pan del granco- 
nofcimento ch'egli ne haueua , operarono que' 
faluteuoli effetti di guadagnare a Dio con per- 
petua mutationc di vita , vn sì gran numero di 

fcola- 



LilroTrìwd. ^ 5^ 

fcolari : ad vna parte de' quali , ch'entrarono a 
viuere nella Compagnia , egli profcgui ad clTer 
Maeftro , benché in altra fcuola , e d'altra più 
fublimc filofofia : percioi he a mezzo il fecondo 
coifo , fu da' Superiori chiamato al goucrno , & 
alla idruttione de' Nouiti) ; ciò che giouò non 
meno a lui per auanzarfi più oltre nella via di 
Dio 5 che ad efli per incominciarla • Ma di que- 
llo, e d'altri carichi di gouerno, che nel de- 
corfo di molti anni elercitò , Rettore, Prepofi- 
to , e Prouinciale , io non mi fermo a ragiona- 
re j contandone partitamente le maniere (Ingo- 
lari , € proprie di ciafcnno . Ma quali vniuerfal- 
mente fodero i principi) regobtori, e quale j fe^ 
condo cffi 5 l'vfo pratico del fuo gouerno > 
mi riferbo, oue tornerà meglio, a difcor- 
rerne tutto inficme, poiché haurò 
raccontata la fua tlett ione al Ge- 
neralato: altrimenti il dire alla 
diftefa d'ogni fuo reggimen- 
to, farebbe variar nmtcria, 
c non cangiare 
argomento • 
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Rimèffe in numero ^ e in ojjeruan" 
yna /celta Congregatione 
di CaualieriyCon gran gioua- 
mento del puhlico . 

CAP. V. 

MA le frutta di quelle pretiofe virtù , ciré 
conuien praticare nel maneggio delle 
e animeagiouamento de'fuddicij non 
iftetcero fole dentro a termini ^ic' Religiofi del- 
la Compagnia, nè Tefficaciadel fuo fante zelo 
andò tutta in condurre a Dio huomini , che per 
legge di loroiftituto profcffano di non cercare 
altro che Dio . Conuenne che ne participafTero 
altresi qut^. di fuori, con quel grande vtile*, che il 
publico dVna Città faci trarre dalPhauere ben* 
ammacftrata nelle cole dell'anima la parte fua 
più principale, che e la Nobiltà , dal cui viuere, 
qual ch'egli fia, buono, o reo, come da vn moui- 
mento fuperiore, quegli da meno fogliono pren- 
dere hmpreflìone de' coftumi , onde a loro fcH 
miglianza fi reggono . E ciò fi ottenne,deputan- 
dofi da' Superiori il P. Vincenzo al gouerno del- 
la Congregatione de' Cauaheri, eretta nella cafa 
Profefla di Napoli , fotto il titolo della Natiuità 
della Madre di Dio . Ma nel farfigli Tintimatio- 
ne di prendere cotal cura a fuo carico , rhumilif- 
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(Imo Iiuoma,che fi vedcua eletto per troppo 
gran fare 3 fecondo il fuo hauerfi per in tut- 
to da nulla in ogni conto d'habilità naturali, e di- 
uinc, ne prouò ncH'aninìo tal confufione, che na 
che fapefTe ridutfi a rifoluere del sì, nia tre anco a 
penfarui . Moueualaetiandio non poco l'infeli- 
ce Itato, a che era in que* tempi ridotta vna ra- 
gunanza d iCaualieri, già vna volta per numero^ 
e per virtù sì fiorita.. :Peroche allora a canto po- 
chi infieme veniuanovche appenafaceuanocor- 
po:& erano ite in difufanza, per ifcarfitànoti 
meno di fpirito, che di gente, que' fanti efercitij 9 
onde da prima ella era per i fuoi sì- gioueuole , c ' 
per altrui sì efemplacei^.^Chc cosi ordinari amea>. 
te fuole auuenire ne' pochi , perche come 1 car* 
boni accefi , fc fcmp infieme molti , sìnfuocano 
IVn Taltro^e ciafcuno arde nel calore di tutti, do- 
ueal contrariai pochi facilmente fifpegnono^ 
cosi anco negh huomim, e nelle opere della vir-t 
turche vn'adunanza di numero vale a mette? 
fciuore ne' particolari coli efempio del commu-i 
ae . Hor egU^che anco a mantenerla in que' po- 
chi ch erano rimafi fi hauea per mal fufficiente, a 
ripiantarlaj e rimetterla al numero, & allo fpirita 
dVna volta, ciò che conueniua fare , fircputauar 
del tutto inhabile . Ma piacque a Dio prouedere 
m vn punto alla quiete fua ^ Se al bene di molte 
anime, mettendoci egli la mano • Percioc- 
ché mentre il Padre Vincenzo tutto feca 
medefimo dubbiofo , e perpicflo gli ofFcriua 
orationi , pregandolo » fcoprirgli fopra ciò 
il filo beneplacito, la Reina del del Cielo , dei 
jcui honore quello era^non picciolo interefle,fc 
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inrendere ad vna perfona auezza a fomigliantf 
vidtedel Paradifa , che da fua parte gli facelle 
cuore a prendere ri^olucameate quel carico : nè 
tanto fi Iconfortalle di sé5che più non confidail e 
in lei, che gii fi d'atta in ciò per cótnpa^^na , e vcP 
leua ella medefima edere in luogo di Prefetto di 
quella fua Congregatione . Con sì gran prom af- 
fa affidato in Dio,e nella Vergine, accettò, e fat- 
tene a Superiori rifpoila, Or«ù ( difle a se mede-^ 
fimo j da hora innanzUddk),e Congregatione r 
Parola folita a dirfi da lui in cjuàlunque affare 
prendellèper vbbidienza j^ciiesi fattamente vi fi 
' adoperaua intorno con qwanto haueadi vigor 
ilanimo, e di forze dii (pirite , (ome altro per lui 
non f ofle al mondo, che operar per Dio qucllo^a 
ette iVbbkiienza il deputaua • E ben inreramen-i 
te, in quefto nuouo minifterio che cominciò,cor 
rifpofer gli efietti al proponimento : peroche fi 
prefifle nell'animo di faticare nella coltura di 
qm:' Signori niente meno, ch^ a mira di farli fan^ 
ttF.i Coli quante volte il Padre, che in tale vficiò 
gli era compagnojcntraua in camera a parlarglie- 
ne peralcuna occorrenza, foleua riceuerlo con 
quelle parole, che gli vfciuan del cuore : Che hi 
ella di nuoooper la Congregatione ? Padrejfac-* 
cianli fanti . 

Non cosi rodo fi fparfe voce fra* Caua!ieri,del 
nuouo prouedimentOjchc ben fi vide che la Rei- 
na del Cielo v'hauea pofta efla la mano. Subi- 
tamente cominaò a a efcernc il numero , e in 
brieuc tempo montò a fegno^che non vi era luo- 
go per tanti : gente tutta (celta, e fignori di primo 
conto . Ne folamcnte in^numercvna di pari anco 
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In fcruore, per modo che molte volte il Sabbnto 
fera mancauano le difciplme , e le feftejle hoflic 
per communicarli . Nè fi vsò già per tirarli arte 
ninna di cercatore» ne machina d'inuiti ; che il 
folo nome del P. Vincenzo, e il defider io d'Jia^ 
uere vn huomo fanto per MacUro, e padre dell* 
anima, acondurudifu di vantaggio. Efebenc 
•il volerne altri in gran numero, a lui non (arcb-^ 
4}e collo poucliie vaa Cemplic^iparolu d'muito ^ 
achc per la riujsrenza, m che érxa]>prtflo tutti ,no 
iglie lo haurebbon negato ; non però nui cis'ih* 
^duffc : volcndofi libcFO ad elìggete da ciafcano 
quelle communi odèruan^e ch:e le Icgc^i del luo«# 
go prcfcriuono, e quelle di più , che v'andò egli 
ag^iuniiendo dtl luo . perciò efortan ciclo altri 
.ad iiHJitate vn Prencipe de Sourani dei Ilcgao^c 
^ftrcttam ente congiunto di fangue col P. Vincen-- 
zoy maflimamcntc che in altra maniera non vi fi 
..farebtie condotto, c tornaiia a gran decoro della 
iCongregatione hauerevnfuopari jrifpofe egH 
TÌfolutameiuc, che nò .* perche quel Signore, al 
.yiuere che faceua, non gli parea da quel luogo;c 
jl tolerarlo , farebbe ftato vn tacito confeiìtire, 
.che fi (o(Ìé con maniera particolare figliuolo 
^ella Madre di Dio, e infieme (chiauodel mon* 
do, e delle fue cupidità ; che eravn profanare 
quel grado, e auuilirc chi degnamente il teneua 

Così nltorata di Fratelli la Congregatione ^ 
egli non tardò punto a rimetterui in pie le anti- 
che opcie di carità, e di hamiliationc, paflàte già 
gran tempo in difiifanza: e fra Jeakre, quella 
6Ì princrpale>diferuineil Martedì d'ogni fettimxi 
4>a a grinfermi ndlo fpedale de gl'incurabili ; ca^ 
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rita , che fi efercitaua con tanta prontezza di fpfJ 
rito, e feruore, che fi veniua a gara in apportare i 
Iaoghi,e le tauolette , fopr^ponendoai alcun fc- 
gnale , a dimoftrare che quella era del ta(e ; per- 
che non poche volte auueniun, che vi foflTero pia 
Caualieri a feruire, che non infermi da (eruire j e 
pur quefti fono Tempre rn gran moltitudine . La 
carità poi, l'htimiltà, ildifprcgio delle proprie 
|>erfone,con che il faceuano , e in tutto, vna cer- 
ta, per cofi dirla, Tanta ambitione , e vn giubilo 
di cuore, e di volto, come in chi opera cofa di 
itraordinaria confolarionc, era da muouereaxl 
ammiratione, ealagrimein vederlo. Taluolta 
lauare da capo a pie que'mefchini , tordi , mezzo 
fracidi , e puzzolenti per le horribili piaghe che 
gli hauean guaiti , e aiutare gli affiderati , e per* 
dtiti delle membra , 'facendofi , come S. Giobbe ^ 
fnani , c pie , e occhio di chi ne mancaua ; e ri— * 
faloro i letti , e rafferrarli , e nettarli dalle ftov- 
macheuoli immondezze , e finalmente,trapa(Tari 
che erano, con le proprie mani feppellirli, ac- 
compagnandoli inproceflìone tutti infiemealla 
folFa ; indi Jargamente fouuenire alle anime loro 
con opportuni fuffidi} d'orationi , e fuffragij.. 
Nelle quali opere , come il P. Vincenzo era Pe^ 
templare , che gli altri imitauano , cofi la confo:- 
lati one chedal fuofare , e quello de' Caualieri 
trahfeua , era tanta , che come troppa li conueni- 
ua vfare a sè mcdefimo forza per ifcemarla , du^^ 
o di non meritare altra mercede di quella 
carità, che il godimento che piouaua nel farla . 
Co^ diceua egli medefimo ; e glie ne appariuano 
iiegni nel fembiantc del volto , come d'huomo 
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V ruori di sè per ecceiro d'allegrezza. E quindi 
i anco era il Icuarfi che faceua col penfiero ad in— 
' tendere la felicità del viuere , e del conuerfare 
co Beati in Paradifo : percioche , diccua , le coli 
dolce cofa e feruir per Dio a poucri , e infermi , 
i più laidi , e ftomacheuoli della terra, quali fono 
i tocchi da morbi, e da piaghe incurabiH , che 
farà conuerfare intimamente con que Principi 
della Corte de| Cielo , pieni di Dio , edellabca- 
iaidine fua ,eciononperbrieue fpatio ditem- 
I, po, ma per tutti- ifecolideUcternità? 

. CofirimefTe , e in tanto miglior vantaggio, 
le primiere ofleruanze nel loro vigore , incomin- 
ciò 3 farai altre giunte , e quelle di lunga mano 
maggiori del principale. E primieramente ali or- 
dinano feruigio de gl'incurabili d ognifeitima - 
' . na , altri araordinarij ne aggiunfe in certi pm fo- 
*• lenni tempi dell'anno , ne quali fi lauauano i pie 
^ a tutti gl infermi', e fi appreftaua loro vna cena 
tveramente alla regale . Parauafi tutto lo Speda- 
e con addobbi meflfi a fera, e oro, il' meglio 
^ delle guardarobe di que Caualieri , e letauole 
con touaglie fìniflime , quali anco erano i panni 
per alciugarli i e le acque delle lauande odoro- 
fej e tutti V piatti del leruigio , d'argento; eie 
viuande non folamente moltc,ma le pm dilicaté, 
e acconcie il pia fquifitamente che fi polla : e 
perche nulla mancafle onde dar conlolatione 
a que poueri fconfolati , mentre cenauano , 
v' era mufìca tutta in lode di Dio . Indi 
fi veniua allo fpartimento delle confettioni 
in ogni forte di conditura; e quefte in si" 
abbondante copia , che vna volta vn de pre-*- 
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Tenti ne contò fcflanca bacini d argento, ben gra-^ 
di, e pieni i e calcolò il pe/o de' zurcheri a più 
^ A\\\ migliaio di Lbbre . Ciò che de gl'incurabili 
.ilèileuQ^Ui/ciiicgHchefifaceflcanco a confo- 
Jatione,crittorode^ Carceraci. Perciò quando 
ne veniuano le Catene (così chiamano i prigia- 
t^iper caufe di maggior conto, che raccolti da 
ìt^uttod Regno fi mandano a Napoli incatenati) 
-^ndaua egli innanzi a /ao i Caualieri della Con- 
gr^at ione col Ciocinfio inalberato,cantandoLe 
Litanie, e jocontratiqae' rnefchini, li conduceua 
nt\h fala maggiore della Vicarja , doue lauati a 
- ciafcuno i picdi^fi niett^Mano a tauola, e con yn 
v/ontiiofodeflnare, ferui^ida' Caualieri, fij-iflo- 
-rauano. Pofcia anco neilanima, con vna efor- 
^ationeaprendefc i patimenti della prigione , ai 
.tormenti de'fupplicij loro douuti, in ifcontro di 
jquello che doueuano, non tanto all^humanao 
c|uantoalladiuina giulìitia , per i Joro peccati. 

n^Atìt^uano Tpclfe,^ grandi UmoCne per rif- 
càttarné alcuni, i qualinonhauendoconche , 
nienauanp J? vita guardati in lunghe mjrene,con 
cftretrvo dnnno-deUe pojue-re loro famiglie . 

Pariimnte fu^ inucuponefu jl far cqmi^uni- 
care puWicamente in Chiefa alcune volte fra 
l'anno turra la Congregariont\accioche non tan- 
.xogiouafltro A se medefiiui c^H vfo de' Sacra^ 
.menci, quanto al popoloconrcfempio. Ne' tre 
,vUimi giorni 41 CarnojLjale, (^e'quali ,4 fecondo 
iantiqo.vfo della •.Cpmp3a?nia, n cfpone il dniin 
,Sac^3!>iej)6o c500ifoUni)jij[ii«iaapparatQ:wdiQQ 
Icheiviaflifte/Tero f^mpre in orntione ìdr ^ i Ca- 
-ii^Jieri, fuccedc/'^do^a niaca gli .y/itA^ ahrÌ3 
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d'hora in hora • Lamedefima erpofitione 3 eia 
Wedefictvaaflillenza ittitui anco nella Congr^- 
gacione, le fcttc principali fclVc di Nòftra Signo- 
ra; ne' quali giorni altresì da Signoti deputati 
alla cura del Monte^che per la' detW Congrega^ 
tiene fi amminiftra.fi fpartiuano a' powcri vcrgo*^ 
gnofi della Città buon numero di ducati . Oltre 
atutto qucfto, vna volta Tanno egli daua per 
otto di gli Eferciti) Spirituali di S.I^natio^che foi. 
no vn tal ordine di meditationi fondate fopra To- 
di principij delleverità ctcrne.poflenti oltre mo* 
do a far grandi mutacioni in chi li pratica come ft 
dee, & a condurli, oda vna vita rea ad vna buo- 
na, o da voa buona ad vna in grado più TubUmè 
perfetta . E percioche vi era in taToccafionc li- 
bertà per qualunque gentilhuonio,ancdfthe non 
ioHe afcrittoa' Fratelli della Congregatione, vo- 
Icfle trouaruifi, tanti ile coneorreuano, e con eHi 
anco non pochi Rcligiofi di vari) Ordini , che il 
laògo^ ancorché mol^ó càpeiióle^riufciua troppo 
anguito al b^ fogno . E nel vero, quando non vi 
fofle ttàtalameditatione, chepur'^ la foltanza 
dcMopradetti Eferciti j , il folovdirlo ragionare 
(òpra le principali Maflime dell'eterna falute,che 
trano il foggetto da meditare , battana per illu- 
tninarc Tarn ma allo fcoprimeto di verità poflcnti 
td imprimer nel cuore efficaci defideri j di viuefe 
come è richiefto ad huomo5che sì fattamente ha 
prefenti le cofe temporali, che però fempre mira, 
Tempre afpetta, e fempre opera per leterne . Per- 
cioche egli ne difcorreua con lumi di sì alte, 
chiare cogmtioni, e con impeti di (pirito sì vehe- 

menci 5 che pareua che il cuore gli balzarle del 

petto> 



■Oclla Vita del P. Viti c.Car afa. 

petto , e tutto s'jnfocaua nel volto, e gli occhi 
flellì, anco efll parlauano quello, che la lingua 
dasè.nonbaUauaad efprimere. E auueniuagli 
fpeflTo, che portandp i punti concatenati, c le co- 
fe penfate , nel meglio del dire , trafportato da 
»na improuifa eleuatione di mente,parlaua come 
da rapito , non quello che hauea feco medefimo 
ipparecchjato , ma quello che lo fpirito det- 
taua. 

Ma di tutele opere, che il famo huomo ifti- 
tu'per accrefcimento-di perfettionc ne'Caualie-» 
ri,niuna piu prafitteuole fi.puo dire che folTe, 
àék qongregationc Segreta . Fafli ella ogni 
;Venerdi fera , e vi conuengono i piùferuenti a 
xneditare, c imitare con l'vfo dorile humjliationi, 
e delle penitenze la paflTione del Redentore . la 
ijuel di egh ftaua si raccolto in Dio, che non da* 
wa orecchio a negoiio, qual che fi fonTe.-e taluolta 
che il compagno per alcun'occorrente bifogno il 
jichiedeua di rirpolh. o di configho , egli altro 
non gli diccua, fuorche,.hoggi vi c Congregatio- 
ne fegreta-: raccordandogli che altri penfièri che 
Dio, non ammetteua , Prima di cominciarla, fi 
rinchiudeua nafcofioin vna cameretta, e quiui a 
fineflre ferrate pafTaua due hore inoratione: indi 
.caldo ddio.ipirito quiui conceputo , vliiua aco* 
«linciarci (oliti efercirij .Tutta la flanza era ap- 
parala a bruno,. In mezzo d "efla , fopra vn palco 
.alquanto rilcuato da terra, Chrittoa ftaturad 
huomo, p; oflefo foppa vn panno nero; d'intorno 
tefcK' fi-: ofTa di morti,croci , ecorone di fpine. 
Leggeuafiin prima vn poco delle Carceri diS. 
•Giouan Climaco, indi.tutti i fratelli fi. metten*- 
1 ■ ao 
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no incapo vna di quelle corone, ean;^auanoa 
cauare da vnVrna a forte certi bullettini , che 
portauano fcritta vna penitenza, o mortificatio- 
ne>cbe quiui fi faceua . Taluolta anco,per varie- 
tàj vna fentenza da ripcnfare frafetrimana,conie 
a dire : Moment meumquod deleBat, Aternum quod 
crticint.Vel modò p^nitendum^vel fewper.Modò pmi-- 
tenti^ypofieci indulgenti^ j e fimili . Ciò fatto , fi 
cantaua l'officio delle piaghe di Chrifto , il quale 
compiuto, ciafcuno domandaua correttione »e 
penitenza per qualche fiuì difetto particolare^ 
indi il P. Vincenzo parlaua per mezza hora fopra 
alcun de mifteri) della Pafiìone di Chriito , con 
i/pirito degno di tal materia, e di tal luogo. Fi- 
nalmente vna tal lunga difcipbna daua a tutta 
1 opera Tvltimo compimento . 

Quefìe si profitteuoli induflrie per auinxarfi 
nelleruigiodiDio,nonèfacile a dirfi il grande 
accrefcimento di fpirito, e di vere virtù, che ope* 
raronoìn quella si numerora,esi eletta parte 
della Nobdtà,che concorrcua a goderne.e fenoa 
che io troppo oltre vfcirei de confìnr di quello, 
che ho prefo a fcriuere , fe anco fuccintamente j 
mi prendeffi a riferire le vite, e le morti d alcuni 
di loro più riguardeuoli in fantità quanto il pof- 
fa efferc niun Religiofo che viua ne chioftri a re- 
gola, haurei molto che dire. Certamente ordi- 
nario era il ringratiar che faceuano Dio d'hauerli 
meflì in cura del P. Vincenzo ; ciò che interpre- 
tauano a non picciolo fegno della loro predcfti- 
nattone : e i giorni deftinati alle Congregationi 
publica, efcgreta, eranoafpcttati con impatien- 
za, e goduti con eftrema confolationc . Quanto 
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'boi alla perfetrione dello fpirito, con che il Tanto 
loro i-adre, e Mac Uro più con IcTcmpio, che co! 
ragioiiamenti ^ avl<'vp^raiia in coltiuaiii , baihm* 
raccordare il fenti'vccodVn grr.ue^e faggio Caua 
|iere.r»òc fe delle virtù,e de meriti dei P.Via 
cenz , itn, lì hau» {fòche dire altro, fuor che fo- 
lan .cote quello, che fc ne ofleruò ne gh anni che 
he'ol^e in cura la fopradetta Congregatione^ fa- 
rebbe baltcuole per canonizzarlo . Cosi egii . 
Con rutto ciò, chi crederebbe, ch'egli fofle di se 
meJefimo si mal foditfatto, che non potefTe mai 
darfi pace alla cofcieza^pa: edogli di tradir quell' 
vficio,edi peggiorare vn si grande intereflè della 
gloria di DiOjCome infufficiente per habilità na- 
turali, e per difetto di fpirito^indegno di maneg- 
giarlo ? Onde più volte haurebbe fatto gagliar^- 
diflfiwìe inftantic per rinuntiarla ad ogni altro , fe 
il fuo confeflTore non ne Phautfle dittolto, eco- 
lortato, anzi coftretto a profeguire, Vdendo 
^na volta contare dVn Vefcouo.che per trafcura- 
tezza di ben guidare nelle cofe dellanima il po- 
polo asècommeflTo, era ito in eterna dannatio- i 
ne, fece voice di malinconia,e recatofi in se ftef- I 
fo, die in vn gran fofpiro, e difle , che temeua di 
sè , raccordandofi il conto che doueua da- 
re a Dio di tanti Caualieri ,ciafcuno de' quali 
haurebbe fatto vna famiglia e tutti infieme vna f 
^CittàjS^egh haueflTe faputo far' efli fanti, come j 
cran difpoili ad cfferlo . Perciò anco, ad vn Pa- 
iirejche ^lpregaua, a rallentare alquanto quella 
vehemenzad affetto e quella intenfione d'ani- 
mo, con che faticauane gli efercitij ma(limamq- 
tc della Congregaclone lcgreta,alcrimenti non vi ; 
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durerebbe gran tempo ; E quefto ; ripigliò egli» 
èquellocheiodcfidcroj Poiché altra maniera 
non mi rimane da vfcire di quett'vficio che mo- 
rire, morire per vfcirne . Tonu rebbc gran bene 
alla mia falutc liberarmi da vn'obligo , a cui noa 
4bn pari , c alla Congregatione fgrauarfi di me , 
"che ogni dì più la peggioro ; e feguì a dire , che 
votai vecchio, fcopatore della Chicfa, huomo 
rozzo, e rufticano , era incomparabilmente più 
ìiabile per cotal minirtcrio,che egli: onde,f£-do- 
uea per fuo mezzo farli alcun bene ne' Caualie- 
. ri, bifognauajche Iddio operafTe continuamente 
miracoli . Ma quanto habile egli foflè a condur- 
re anime alla perfettione,Iddio fteflo il moftrò , 
facendolo falire immediatamente dal góucrno 
della Congregationc a quello della Compagni»: 
di che ho a dire nel fegucnte Capitolo. 

Elettione al Generalato della^ 



Compagnia . 
C A P. V I. 



P Affato a miglior vita , dopò trenta anni di . 
felice gouerno, il P.Mutio Vitellerchi Ge- 
nerale della Conìpagnia> per fuftituirgli 
niiouo fucceflore, fi faunarono le Congregacio- 
ni, prima le particolari delle Prouincie , e pofcia 
da queftc» IVniuerfale di tutto TOrdine , da ogni 
•parte del quale gli Elettoriyhuomini fcielci i più 
degni per merito di virtù, auuedimento di fenno, 
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^5 Delh T'ita del P . Vive. Cara fa. 

. c pratica di gonerno, a tal'efFetto ccnuengono in 
Roma . Di quetti, vno fu il P. Vincenzo^ d?fli- 
nato dalla Prouincia Tua di Napoli,e da Dio clet- 
ro, per fortirlo ad vna preminenza di grado,onde 
infirmd'ne fofle honoiato il fiio merito, e prcue- 
duto ilcommune dcfiderio d'hauere vn Genera- 
le, di cui non meno la vita con l'efempio , che il 
,zeIo col mantenimento dellaprimiera ofleruan- 
za,valeire a promuouei e in tutto l'Ordine la fan^ 
-tiià . Prima ch'egli fi mecrefTe in visggio per Ro- 
ma, feppe indubiratam ente, per riuelatione , che 
t^-hebbc da Dioiche Napoli più noi riuedrebbe., 
c che veniua a morire in Roma, e fra poco tcm^- 
j>,o; e il dichiarò a molti , sì de' fuoi confiden- 
ti, e sì di quegli ancora che fui partire gli augu- 
.rauano, come fi fuole.vn felice yiaggio,e vn pre- 
flo r itorno . E la rifpofta . che folca rendere a 
quefte,era appunto così, A riuederci in Paradifo. 

ftanza di Roma è più vicina per mealla via del 
Cielo . • E più fpiegaramente ad altri che il do- 
mandauano quanto^r ftarebbono a riuederlo ? 
Rifpondeua, fé vói' non venite a Roma, quefto e 
rvltimodLcheciriuediamq. Pj;rciò anche fui 
prendcre.Fvltiftia licenza dalla Còngrcgationc 
de' Caualieri, volendo dire , che a Dio li racco- 
rinandaua fin che tornafle , confefsò egli dapoi, 
che mai non potè erDrimere qucfta vltima par- 
ticclia:e difpofe, e ordinò lecofe, come chi 
mai più non hauca a ripigliare . Anzi ancor pri- 
ma di raunarfi la Congregacione Prouincia le de' 
Padri, egli era sì certo di doucr riufcire vno de* 
4«e Eletti per la Generale » cne parlauacoo 
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tanta Scurezza 5 come già foflefatto quello , a 
che per anco non fi penfaua. Onde quegli, 
che ben conofccuano la profonda fua humiltà , 
e IxHremo fuo abborrimento ad ogni anco pic- 
cola dimoftratione di tìima , che di lui fi faceffct 
intendeuanojche vnofpirico fuperiore, quafi 
fenzi auuedcrfene egli* il mouea a parlarne con 
maniere di chi punto non dubita , che farà. Ma 
del Generalato , a cui Iddio lo conduceua, allo- 
ra tanto , non feppe . Ben dimoftrò che antiue- 
deua,cheil P.Francefco Piccolomini erajdefti- 
nato 5 fe ben non allora , al gouerno di tutta la - 
Compagnia , doue indi a quattro anni fuaflTun- 
to . Peroche incontrato , mentre era vna volta 
col detto Padre ^ da perfona fua molto famiglia- 
re , e domandato, fe il P. Piccolomini farebbe 
egli il Gcnerale,che indi a poche fettimane do- 
uca eleggerfi , rifpofe : Sarà , ma non horatc; 
così appunto fe'guì ; ch'egli andò auanri ,Paltro * 
nel medefimo carico immediatamente gli fucce-^ : 
de . Ma del Vincenzo fu manifeftato ad àl-^ » 
tri 5 che cotal dignità fopralui poferebbe . Vn 
Sacerdote da Montelioné m Calabria, di vita, 
molto efemplare , orando vna mattina , fecondo 
lord inario fuocoftume, vdi certa vóce fenfibi- 
le, che fpiegatamcnte glidifie, che Generale 
della Compagnia rii^fcerebbe il P. Vincenza ^ 
Carafa. Ciò auucnne il di ventefimo fettimo • 
di Dee embre Tanno i6'45.dodicr giorni auan-i 
ti di farfene Pelettione: e il medefimo di egli f 
venne al Collegio , e al Rettore , con cui fi cort- 
felTaua il riferì : ma non gli fi hebbe credenza 'j 
fin che la mattina fegueate nello ftcflo atto do^i 

rare 
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rare gli fi die a fentire vn altra volta la medcfi--* 
ma voce 5 con quefta giunta di più, ch'egli di 
certo non ne andrebbe ingannato : il fuccclTo in- 
di a pochi dì, auuerò la predittionc , Ma accio- 
che il P.Vincenzo fi rcndefle a confentire di fog- 
gettar le fpalle a quel carico , meno non bifognò^ 
che farli Dio intendere per mezzo dVn fuo fer- 
uo afcui riuelò , che era Itabilira in Ciclo la fua^ 
elettione j ne altramente fuccederebbe in terra : 
peroche egli ^ che come in cofi fatta occafione 
dille V per fuo fentirHento douca ftar fottoa'pie 
di tutti , non fi haurebbe potuto mai perfuadere 
di metterfi fopra il capo di tutti . Anzi , comene* 

[>ur tanto baitafle a colìnngerlo > operò Iddio in.. 
uL, a fine d'induruelo , vna veramente ftupenda 
mutatione , che fu vn certo torgli il poter con—' 
tradire, affifiandolo sì fattamente nella Tua prò-* 
pria.elettione . che per chiaro ; che gli pareflTe 
conofcere , d^fiere affatto, mbabile a quel grado, 
non per tanto mai non potè cfpirimere atto efficaw. 
ce di rifolutamente fottrarfene.. Il che tuttofi 
hai/1 vnalettera . ^ he c^li fcnffe al E. Carlo San- 
gfi ì pregandolo di configlio , fopra uriloluercfe 
douelle per meglio della lìja cofcienza , e del pu- 
blico bene della Compagnia , rinuntiare il Ge — 
n cralaco j difpotto a fare indubitatamente quan- 
toa lui ne foil'e paruto . Ca lettera trafcritta dalij 
originale a verbo a verbo > è lafeguente. M. 
Padre in.Chrifto . Fax X^hniii E tempo di 
pfoucderc quelle còfc;, che mi pofibno dar mo- 
leAia, e fcrupolo nella morte. I giorni a dietro 
ne propofi vna a V. K. adefio ne occorre vn'aU 
tra , e da V, R, che fa tutta Tanima mia , ne de- 

fiderò 
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fiderò h rlfolutioae . Saprà V- comcminr^ 
truouo in quetìo officio . nonfo conl^.^ pavna 
parte ho tutte quelle difficulcà, che alrre volte 
hofcrittea V.R. pcrvfficij inferiori^lc quah mol-^ 
to più militano in quclto ma?jg'Oie : ma dalPalcra 
parte , la volontà non cor ifpondealla cognitio- 
ne delPmtclletto. Per via u intelletto, veggOr 
coneuidenzi Tìnlufficienza : maper viadrvo-^ 
lontà , pare , che rifiuti , e non rifiuti , accetti, 
non accetti , perche nella prattica vogho quel 
che non vorrei , e dourei . E quefta c la maraui- 
glta , perche in quello officip, UQft ho aHettatiuo 
niuno , nè naturale , nè humano ; n€ prendo folo 
lefpine, e con tuttocio, certo, pare 5 che Dio 
non mi dia forza di volere quel che dourei. Dà 
più, mi pare d'hauer fegni fhfficienti della volon-è 
tàdi Dio, j*.Dal principio haueuo lume, chet 
rioh tornerei più in Napoli 5 ma non fapeuo pcr-n 
die. ^. Vn gran ftimolo di pregare, econli-< 
grrme , il Nòftro Santo Padre . Qh^ 'Eligeret viru^ 
jacmd^m carifmm , fifj ^Hndhm f^iritum piHm ^ 
equefto nfìi durò per tutto il tempo ante eleciio" 
7Km . 5. NclUelet^ione^ e creaticene X volendo 
penfare ad altri, erc^ qùafi determinato a me» 
fteflo^e diedi voce ad aJtrijfenza feiuirlo, 4. Suc- 
cede l'eletriortc . Haurei voluto allora prò—, 
porre ledifficoltà efficmter^xxMi non mi veniun dal 
cuore. ^; .Dopo :l^dettiah^i n^utata qxjafij.Ui 
compleffione hi meli'is , e con maggior ililute il 
prima , in tempo , che altre volte^ celiando yen- 
rti Procunatore , & anche (colare y fui forzato ac-. 
celeracc iltiwmo in Napoli , ^per (ibntJjrmi molta 
1 male in qutftaria» Ma timi quc^i motivi ^ a 
c J peh- 
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penfieri, non mi ballano per vfcire della mia per- 
petua cortfufione, e del fentimento d'effere 
obligato a rinuntiare Tofficio , per bene della 
Compagnia : ma quefto fteffb non è tanto effi-^ 
cacc 5 che venga all'opera . Qucfta è dunque la 
perplefficà , che fento : e mi pare , che in quefto 
ricgotio mi fenta effer trauagliato da dubbio 
fpeculatiuo ve pratico. Speculaùuè commcor a 
re5ì:a intentione , praBice non ita moueor . Non Co 
fe mi fono efplicaco . Propongo in foftanza , fe 
pèr quefto , che ho detto , & altro che potrei di- 
re 5 giudicafle eflere obligato a rinonciare il pre- 
fente carico j oaero , ancorché non^i folTe obli-- 
go , fe farebbe tal renuntia di maggior feruit io di 
I)io , e della Compagnia . Prego V- R. fopra di 
ciò dica vnaMeffa, pregando la gran Madre di 
Dio a manifeftarc nel prefente dubbio la fantiffi-^ 
ma volontà del fuo fantiflimo Figliuolo > e del 
Noftro Santo ^adre: e a tutto quello , che mi 
liriuerà V. R. come dettomi da Dio ftefla, 
ac(^mfcam per non haucrui mai più, ne anco, 
ntlla rtiòVte fcrtrpold .^Mi perdoni V. R. del fo— 
uerchio trauaglio , perche non ho a chi ricorrere 1 
in fimili bifogni , che a lei ; e quefta non eflendo 
per altro > alli fanti facrificij , & orationi di V. R. 
mi' raccomando . Roma 7. d'Agofto i<?48. D. 
t^. R. feruo in Chrifto , e figlio . Vincenzo Ca-| 
«afa é A pie della medeuma lettera v'è la leguea* 
t?è pofcVitta • Per preuenire vno fcrupolo, che 
può venire dopo la ri{pofta di V. R. faccia eliaca- 
. Imitale drquànto ho detto , e fcriuo in ordine all' 
^**infufficienza mia al gouerno, per mancamento^ 
di capacità , di memoria , dtlingua r ^Jd 'ogni to^i 
-xi, ; Unto 
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kiito naturalev .Cosi egli i onde è manifeftai 
quel ch'io dicepàv deli hauei gli ©iO'^afLtoltaiJ) 
poteri! fotcrarda qtiel carico ^lia'ìui fi /entioaa. 
forza.cl'vna ptquka.opferiitjioneih efficacementci 
tirato, fino ad affiflarlo.in se fteflb y tal che non. 
fapeua diltorfene col pèafiero : ciò che , attefa la^ 
profonda fuahumilcàyfu/enia dubbio Ui^aordi^! 
narioeftctio di queliaprouidunza fupériocefriho 
pTerb«n^ddl'OrdHìeintalVfiGro.>il volena. 
-rryiiiqaronjfi a quelia elettiòne i otrantacrè Pa^ 
dfii tóEnutL'daUc RptìniCTcié d'»£viropà ; £^oltre a<!; 
(jffi;»i Ptociiratori del Giappone^dtl Malauar, e di 
Gb^tV in^Ori^^nte j e dd Kmìvdel MeÒico s c dèi 
mibuòcRcgnc?, in.Occidcntc!; tutti huomini vdc- 
quàh il aìedefimo; P incehzo fcViùenda • ad vii j* 
amico in Napoli rio c'ertamentCjdice, mi ritrouo 
in vna congrega tipo e di Santi, etocco con mana 
larerità di:quel.dctto : Vl?i fimt duo, zel trescone 
Egitti m nQmineniebdbi fìun in medio ebrum .l Hod 
hirmaaicrayLhé fra nòiiìitiéne m eleggere il Gc-^ 
neralèjè^rKtper quflctro*giorni auanti di. venire 
al fatt05fiprerrda>;e fidia da gli Elettori minuta 
kifóroìiatione delle qualità de' Tcggetti habiljc/a 
quel gonetnb;mafsimamente in nrguardoafoi 
ftenere^ e riméttere nel fuo primo llatp . la Reli-^ 
g!oneifc-"ià nulla ha bifognò d cffcre riftorata^al 
che primajCo gra maturità e difcorlo comune de' 
Fadtijfi penfa. Pofcia il dì prefifTo all!a cletti'onè t 
quegli che per. ciò hanno, voce , tutti infieme 
coiiticngono alla Me flà dd VicaVioGenerale , è 
diTua mano prendono li faaa£Qmmunipne$ 
indi caHtandofi il Veni cwator Spiritui y snnuìmà 
per ordine.a due: a dueaUuogp.perdAflepuwxo^ 
e vifi rinferrano.Qmui vn di lorojper brieue fpa-; 

D tio 



Della Vtta delR.Vinc. Carafa. 

tio'di tempo, parla fopra di qual momento G£ 
quello pèrche fafC quiui fono adunati : eroe d^c^ 
leggere a tutto il corpo dell'Ordine vn Capo 
inantenrtorcx doue in nulla bifogni , ti^lo^ato^e^ 
della primiera ofleruanza . Poi da tutti infieme 
ginocchioni fi fa yn hora d oration mentale, neU 
la quale innanzi a Diodifcorrono fecò medefi-* 
mifopra gli habili apprenderete fpftcnere degnai 
mente.quet cacico^è it' pia - metìtéliole >x:Q!òe^: 
eia(cuno, fecondo fuacofcienza nepare ^jMppi- 
^iano l Ciò fatto , fi viene allo • fcrutinioj:! il ffL 
Vincenzo, per quanto durò la Mefla del Vicnrio> 
é le gratie>xhe ctopo efla fi rendono v iftn • fe als» 
fro, ckc piangere dirottamente . Venntofi alla: 
elettione, egli, fecondo la prcdictione J\x fortito.. 
al primo (crutinio. Generale <Jon cinqùantadue. 
voti, a fette di Gennaio del 1646, E ancorché , 
come dicemmo , egli ben fapefle, che venendoi 
ciò da più altOjche non dà gli huominr ftàti efe* 
cutori della diuina volontà fopra di lui,ogai conH 
tcndere^che per fottrarfene hauefie fatto^ fareb-^ 
he riufcito in damo , pur non potè mancare alle 
ragioni-delia fua'humiltà 5 e protéflando l'inha- 
bilità> e infufficienza fua, rinuntiò rifolutamentc 
rvfido, e pregò r Padri a metter gli occhi foprat 
alcun'altro di tanti , che ve n'erano , dicéua egli 
a si gran vantagio più meriteuoli . Ma non fa 
efaudito, egUconuenne chinare il capo allVbbi- 
dienza, e foitomettere le fpalle al pefo . E f u co- 
(a ammirabile, che doue dal dì antecedente fino 
a quel punto, egli era ftato con la mente intorbi- 
data come da vna denfa caligine , e con l'animo 
inconfolabilmentc afflitto, nel confentireche 

i fece ^ 
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fece alla Tua elettionejentì con maniera partico^^ 
lare tutto raflerenarfi, e riempirli di ftraordinaria- 
confolationc^ con eflbvn certo allargarfcgli il 
cuore,equafi cangiarfi in vn'altro huomo, tal 
chehoramai più non gli pareua difficile niuna 
cofa,che al buon maneggio di quel carico fi ri^i 
xhiegga . 

Inefplicabile fu l'allegrezza,che da si fanta . é> 
faggiaelettione fi cagionò: e ne veniua benc«^ 
detto con lagrime Iddio, prendendofi ad infalli*«^ 
bile contrafegno^ch'egli guardaflc la Compagnia 
con occhio di Padre, hauendola proueduta d'va. 
fanto Superiore, a cui la propria virtù per efemi^ 
pio, la prudenza per indirizzo, e vna particolare. 
aHìftenza dello Spirito fanto , come ad huoma 
di Dio, & interefiàto non d'altro , che della fua 
maggior gloria, per lo buon reggimento dell'Oria 
dine, non mancherebbe . Il Sommo Pontefice 
Innocenzo X. poiché il nuouo Generale fu a ba^«j 
ciarli i facri piedi, e ad offerirgli, emettere fotto 
la fua Paterna protettione se , eia Compagnia # 
Paccolfe con dimoftratione di fingolare affetto; c 
partito eh egli ne fu, richiamato il P. Valcntinoi 
Mangioni , che infieme con altri Paccompagna-. 
ua, gli ordinò, che da fua parte rendefle gratie a 
tutti i Padri della Oongregacione , perla faggiai 
clettione, che haueano fatta di foggetto si meri-w 
teuole . Per tutta poi la Compagnia fe ne riceuè 
fauuifo con fentimento di ftraordinaria allegrez- 
za ; ma d'allegrezza, eh era piuchealtro affetto 
di dìuotione , communè ancora a que' di fuori , 
che ramano • Fra* quali non è da lafciarfi fenza 
farne memoria MonfXamppgna, prima Genera- 
,/ D z le 
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le deirOrdme de' Minori Ofleruanti, e poi V^ef- 
cxiucria ifpagna . Queftjjair^nnuntio della mor- 
te del l>.-Mutio Vicellefehir difle>chc:hora fi ac- 
corgerebbe, fe nella Compagnia v'era fpkito dt 
perfettiohe^efe Iddio volea moftrare daoìailai 
ilngolarmence : e ciò. farebbe/e i Padri eleggef- 
fero Generale il P Vincenzo Carafa , conofciutd, 
(hi ai m Napbh.j huomo perTancità, e prudenza 
degno dì qael carico fopra ogni altro . Pofciaj fe^ 
giiitane Pelettione, in vdirnelauuifo, ne moftrò 
incomparabile allegrezza, e glienefalì in tanto 
maggior credito la Compagnia. Mafopraogiti 
altro,degno di raccordarfi è il Serenifs. GuglieU 
mo.VolfangO :^ Conte Palatino dei P^eno, Duca 
di Giulers, e Neoburg &c. non tanto per quello, 
che né richiede la maceria del prefente racconto, 
quanto perjion lafciare fenza qualche memoria 
.im Principe de' più bènemeriti, che la Compa- 
gnia, da che è fondata rrcordi fra quegli , ch'ella 
ttcne comeiaconto di Padri . Percioche quefti 
è quel Duca Guglielmo, parte fondatore * e par- 
te mantenitore di cinque Collegij nelle Città de' 
faoi Stati, e ciò eh e oltremodo più da ftimarfi y di 
sigrande affetto vccfo la Compagnia, che motta 
Ferdinando IL Imperadoré, hebbe a dire,ch'egli 
horamai non hauea ninno al mondo>chel auan-- 
zaffe m ambirla. Benché pur anco àirimperadore 
viuentecedelTe inciopiupcr debito di riueren- 
za, che per difueuaglianza d affetto • Hor men* 
weegli in Duueldorpio , vna delle fue Città, 
leVkimo dì di Gennaio del 1646. fedeua a tauola 
con alquanti Signori , Hcretici vna parte, quefli, 
apprefso magnare , tratti fuori i rapporti hauuti 
^' ^ ^ d'Olan^ 
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d'0land3,rifenrono ( comedi colà fi fcriueurf) 
<heiGefuiti, nella dettione del lor Generale» 
erano tra sè tanto difcordi>che la Compagnia ne 
ftaua in punto di perderfi per diuifione . Legge 
ordmariade gii Heretici , di pàriarfe, e fcriue- 
re delle cofe noltre , non come Tono , ma come 
vorrebbon che fodero . Percioche in quella 
elettìone, come dicemmo , altra fconcordia non 
vifù, che quella deirhumjlcà del medefimo 
Generale ^ che tentò di fottrarfi come indegno, 
dalL'honore di quella preminenza , a che gì» al- 
itri^ còme più degno , l'hauearìo mnaUato • Ci- 
tali nouelle, come che poca fede trouartero nel 
T)ùcabenconofcénte<ieiraninìodl doloro >ojv 
4e veriiuanO) pur nondimeno , percioche altróni- 
^enon làpeuacomeil fatto fì andafley gU Ct%- 
'figgeuano l'anima , e ne faceuà (eco medefimp 
^an cordoglio . Ma piacque a Diodi metterle 
alla fua cónfolatione , & all'honore cfella Cortw 
pagnia quel compenfo, che fi richiedeua . Pero-* 
-che mentre appunto fi ftaua fui dirne, fopragiuiv- 
ifein tempo vno de' Padri» che recaua lettere del 
41U0U0 Generale, chc^è, e la Religione, offeriua 
4:utta a' feruigi di S. Altezza : e con effótS 
lettera , per racconto del portatore, s intefo tut- 
to ordinatamente il tenore , e iti ifpetialità la 
ièoncordia de gti animi , e IVnion de' voleri 
fiata in cotale elettione ; e in aggiunta le rare 
•qualità del nuouo Generale. Singolare fu la 
mutatione de gli affetti , che in auel punto fc- 
guì ; paflTando Pallegrezza de gli Hcrctici nel 
cuore delDuca^e la fua afflittione in quello de gli 
>Herctici.Rizzofi egli in piedi ;efcoperto ,^cio che 
ivi DJ da 
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^da que» Prencipi non fi fa altro che àll'Imperado- 
re, e a Re, beuue alla falute del Generalere conf 
uenne, che tutti i conuitati, etiandio gli Hereti- 
ci, per di mal cuore fel face^^ero , alla medefima 
guifa in piedi, e fcop'erti rifpondeffèro all'inuito^ 
Indi il Duca venuto al Collegio, in fcgno d alle* 
grezza, e congratulatione die a baciar la mano a 
tutti i Padri; e il dì feguente affìliè al TeDeum 
e alla Meda, che con folennemufica 
in rendimento di gratie fi cantò. Pofcia indi a 
quattro giorni, fopragiunta la fefla de primi no** 
Itri Martiri del Giappone , egli , e con lui dieci 
-Principi tutti del fangue , vennero in Collegio a 
-tlefinare co' Padri . Alle quali ditjioftrationi 
•^afFetto non cederono punto,per la medefima ca-' 
gione, quelle del Sereniffimo Principe Gugliel- 
ano Filippo, figliuolo , & hcrede non meno dell* 
timore verfo della Compagnia, che del fangue 
dVn cosi degno padre: eh egli altresì intefaia 
^Neoburg la nuoua dellafluntione al Generalato 
-del P. Carafa, oltre ad altri fegni di publica alle* 
grezza, fe fparare Tartiglieria della Fortezza in si 
ran numero, che chi da principio non ne fape^ 
a la cagione, imaginò,che foflTe ftabii ito raccor- 
do di pace.fopra che fi céneua in que' tempi tra&;' 
/tato in Munfter. i' 
i Ma per tacere d*ogni altra, la Città di .Napoli 
ftanto più fi auuantapgiò nelle dimoftrationi d' 
vna publica allegrezza, quanto con più ragione 
recaua ad honor fuo Tingranclimento dVno da' 
Tuoi . Benché nel vero foflè allegrezza non fen- 
2a me/colamento di qualche dolore; perche non 
erano per rihaucre homai più, come diceuano,il 
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Jd? Santo. Si renderono in più luoghi con fc%-' 
'lenniffimeiriufichejgracieaDioje n^olti Rei*- 
giòfiii ciò che mai per Tinnanzinon hauean fat- 
ilo, come ciò tornaflTe nenmenoa proprio l(y 
'tcney che della Compagnia, fonarono fpontàr 
■neamente a fella • Sopra ogni altro poi là Conr 
gregatione de' Caualieri, con iflraordinarij fegni 
di godimento, e d affetto verfo vn Padre, che 
iiaueano in si gran pregio, Angolarmente fi fc- 
grialò . Ma ballimi dirne quel rolo,che al P. Virv 
cenzo riufcì oltre ad ogni credere accetto : e fuij 
<he>ciafcun di que' Cauahpri gli fcce>e gli mafv- 
dò inifcritto offerta d'akuna diuotione, per otr 
tenergli particolare affijRenza^i Djo .al feliCP 
riufcimento del fuo gouerno . A me ne giunto 
maU tutto il fafciò, che li^r^-go fuor di mifura 
faccbBè a reigìUràre . Vi fono a migliaia Mcflè, 
Communjoni, difciplincMigiuni, grandi limofi- 
ne, vi(ite, e feruigi) ne gli fpedali, offTcij , t coro- 
ne di N. Signora, e fomiglianti altre opere/quali 
di mortificationc, 9 qualLdi cariti . La cui nota 
ne' propri) originali il P.Vincenzo conferuò fem 
?tReaBpr.?%jlisc noi^ tanto per confalarfi con 
(f(n %ì caro pegno della pieta^e (lell'amore di que 
iSgnori, quanto per trarne quelIVtile , onde co- 
ltali offerte fi fecerp , (piegandole innanzi a Dio 
cftc' più difficili auuenimenti. come degne d'im- 
i:petrargU .fuJlldÌQ.di gratie conueneuoli al dì- 

JogHO . 

^ Per compimento di ciò, che in quefla elettiq- 
/ne del P.Vincenzo fuccedé fingolarmente degno 
di farne memoria j mi nmanea fcriicere ciò, che 

'iiehateftificatoia pcrfonàa cui iM^^^ : e 
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trarcriuerolloiquì> come appunto lìà nella depoS-' 
ficione giurata, eli cUa iltfla ae fece ; rrouam- 
domi ( dice eUct ) : in *Ia[)oli grauemferae ihferr 
ttìa/vna notte, mentrc iadormiiia-, jfeatendpaii 
-cliiamàre per adìnei mi fuLgbai, e'vidi:rI.B.-?CaH 
rafa, che mi coanpane^ e mi difle : Ib iirl lono in*- 
coìitrfico in va^offiui^ y cK'iò aòn voìcai . i 
vorrei elTjre nè qiia^uè là7 priega Dio pdr me • 
•Detto quelto fcanoip^r^e* Tanto Aicceffe. la 
notteuilLgioriiò fÈgucnccvvenne da Rorfiàla^- 
aluifo, ched P. Vrnccnziy Càrafa era Rato fatto 
<;(:nc'r^le dcUà !Goinpignià\ jc TqlendòiYn^^ 
dre darmene b nuoua, io il preùenni , dicendo ; 
^làiUò Còsi ella •iò .iii^i 

T>e' principi] l>niuq'J^Ii^^^^ gli 
furono regola al gommo. 

..VII. 





daniit>3^rol^fladìré il Vincenzò , che forw 
vna Croce , còme qùèllff di^Chriftò, chb Ba 



bel titolo, ma l^fetiòp^a le fpinelè delle Tpl- 
•fiefi fentorio If piintuVfcV'dértittì gódè Foto 
^r-apparenza, che non rifana le piaghe , ne mitiga 
il dolore . Perciò chi profefla di cercar mòrtin- 
''catione, offerti che gli fianoda^ Superiori, non 
^'dee fottrarfene, ma chinare humilméi^tè'lff fpal- 
le, e prenderli con patienza . Eia èosì dire, 
egli miràita il mctticifo del gpuernare fuddict Rè- 
' ir ^ ligiofi. 



r .LihroPnm. 

Hglofijqual veramente è di ragion,che fi pratichi; 
cioè vna fignoria, che fa feruo, vna preminenza.^ 
che obligaa fopraftare più con l'eccellenza della 
virtù,che con l'altezza del grado,vn imperio^ché 
comanda più con lefempio delle opere , che con 
la moititudme dc'precettirvn farfi a ciafcuno ogni 
cofa , fecondo l'Apollolo,c hauer , per cosi direi 
tanti cuorijquanti fono i ludditi, e tanti geni) di-^ 
uerfi^quato difFeréti effi hàno le naturejchc tutte 
fono leggi del gouerno ecclefiaftico, e rèligiofòj 
lungamente defcritte dal Teologo S. Gregorio 
Nazareno, e ofleruate dal P. Vinc. nel maneggio 
de fuoi reggimenti : de' quali tutti infieme io dirò 
alcunpoto in quefto,e neutre capi^che fieguono^ 
Salì il P. Vincczo per quafi tutti i gradi di go- 
verno inferiore,fino al fupremo diGcnerale.Mafc 
Uro dc'Nouiti), Rettore del Collegio di N:ipoli ^ 
tre volte Prepofito della Cafa Profeflà^e Prouin* 
cialc . È fe non che D.Portia Principefla di Mi» 
neruino,e fua forella , da lui recata a qucUo fldto 
di vita in che ^ haurà horamai venti ^nni che 
dura, in continui efercitij fpirituali^e ritiratirsima 
da tutte le cofe del mondo5per lo gride vtile che 
trahcuanell^anima dalla direttione di fuo fra-» 
fello, adoperò più volte efficacifsime interceflìo-» 
ni di Principi ad ottenere ch'egli non folle ado*- 
perato in carichi di gouerno fuori di Napoli ^ fa* 
rebbe Ilato anco Rettore del Collegio Romandi 
c Protiinciale della Sicilia , d che il P. Mutio Vit^ 
tdlefchi l'hàuea deftinato^e itìuiatagliene la pa** 
tente.'Hor a dire di quegli che efercitò.-due furo- 
no fempre i principi) direttiui drogai maniera del 
tuo gouern9, lé Coftitiitioni di S.Igna;io,c la Pmi 
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denza ; quelle gli poneuano in mano la normai 
quefta gli prcfctiueua il modo di faggiamente 
adoperarla . E quanto alle Coltitutioni>o Rego- 
le dellìftituto , elle erano il Superiore , che co- 
manda, egli il miniHro , che ne rifcoteua l'efe- 
cutione de gli ordini j nè altra politica mai,nè aU 
tra arte di reggere a difegnoglifi accorto, per 
infegnarli , come haueflc a difporre de' fuoi , fe 
non il maggior feruigio di Dio nella falutc 
de' proflìi^ìi, e nella perfettione de' fudditi $ che 
e tutto il fine > che il S. Fondatore prefcnfle alla 
Compagnia • Di quiui folo egli cauaua il conce- 
dere, e'i negare, ilpromuouere,e'I ritenere ia 
dietro, I vfar le ammonitioni, o le lodi, la piace- 
uolczza, o'I rigore ; lauorando in ogni fuo fare 
( come egli diceua ) la maggior gloria di ^Dio al 
lume delle Coftiturioni . Nel difpenfare dalle 
communi offeruanze , andò fempreritenutiffi- 
mo ; e foleua dire , che le Regole fono fatte per. 
cfleruarfi, e che principio di non offeruarle ille-. 
citamentc, é il concederne i Superiori troppo 
largamente, vna, per così dire, lecita inoflèruan- 
za: percioche quclle^cheda prima furono con- 
ceffioni particolari, a poco a poco diuentano v(b 
commune, non mancando giamai di quegli , che 
richieggan per commodo quello , che ad altrui 
pcrbifogno fu concedato : cheèil primo modo 
d'intromettere nelle Religioni di Ipirito lo fca* 
dimento, concedendo>chc le rilaflationi v entri- 
no con licenza • Conteronne in fede alcuna co- 
fa . Fra gli ordini de' Generali vi è che da Noftri 
hon fi tengano per vfo particolari horiuoli a ruo- 
ta,come non poco fconucneuoli alla poucrtà^che 
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profcffiamo, per lo molto che coftano. Alcuni 
de Prouinciali Oltremontani, che per I ecccffiua 
diitanza di molte giornate fralVn Collegio 3 c 
l'altro, nel vifitarh,conaien taluolta, chepaffino 
le notti in luoghi forefti alla campagna, one' 
bofchi 3 il pregarono a concederli loro , mentre 
durauano nellVScio ,0 almeno in occafione di 
vifiia, per così hauere come reggerfi,e n5 camii^ 
j^xpjàìh cieca. Egli no peccip Ci rid? cloaca- 
da^ma difle, che noi fiamo poueri>e i poueri non 
EÌaggianio con horiuoli ; e i veramente poueri ^ 
quali noi profeflìamo d'eflere per Chrifto, di 
molte cofc mancano, non folamentc richiede al 
commodo, ma ancor ncceflarie al bifogno la 
altra più riioluta maniera rifpofe ad vn mifcrabile 
malcontento , che perduta la fperanza di certe 
fue vane pretenfioni , perde con eflala gratia 
4t;\h perfcueranza^e diporto Thabito rifuggi do-f 
jie fi tenne franco dalla poteilà della C6pagnia> 
iodi al P. VinQwo fcriffc. cbuededogli ( pcrciochc 
era Profeffo)di pafl&re ad vna Religron militarec 
Bgh così gb rilpofe : Il terzo punto e, che quelle 
licenze, che m più d'vn fecolo non fono mai Ita-? 
te coace(Ie>non voglio io cominciare bora a per^ 
metterle . E però V, R. tenga per ficuro,che da 
me non le farà mai concedo paflare ad alcun Or-» 
dine militare, o ad altra Religione.m cui non fio** 
rifca la regolate ofleruanza : e di non poco fcm^ 
polo mi farebbe Tapr ir quella porta osella Conu 
pagnia . Molto più fi guardò d aprime niun'al-? 
xra di quelle, che d Santo Fondatore , con lafli* 
ftenza dello Spirito di Dio, ha chiufedi lua pro- 
pria mano. i.come dintromettcrc nella Compa- 

D ^ gaia 
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gnia dignità Ecclefiaftiche , ancorché forfè pa^»^ 
reflè tornarne rton piccol ferùigioalla gloria di 
Dio, e alla fallite delle anime . Così vna volta 
che fu ricercato di confentire> che vn prirtcipaìiC* 
fima Re nominafle al Sómmo Pontefice vn Pa- 
dre noftro per Vefcouo del Canada , paefe nell^ 
America Settentrionale , vn de' più faluatichi , e 
barbari di tuttala terra, e d'onde altra renditi 
non fi puió appettare ^ che patimenti dVnà Virà 
ftentatiffìma 5 e tormenti d'vna morte violenta 
|[ e appunto mentre fcriuo quelt opera, ci vengo^ 
ho nuoue di colà 5 che tre Sacerdoti noiìri fono 
flati da que' fieri huomini, con maniere di cru- 
deltà più che barbara ^ ammazzati ) ancorché af 
Padri Afiìftenti ne parcfle molto bene 3 egli non 
perciò fi rendè a confentirlo , e a mecommifei 
che ricercaffi nelle memorie,che delle cofe anti- 
che dell'Ordine ci lafciarono i primi Padri; come 
S. Ignatiofi conducefTe a permettere, che il p». 
Giouanni Nugnez Barretto folTe alTuntÓ ^àtpai 
triarcato d'Etiopia the fti , come alcroue ho 
fcritto (e ve n e efpreflamemoria del S. Fondai- 
tore nelle dichiarationi (opra la Decima parte 
delle Coftitutioni )non altroj che forzatamentei 
cioè per efpreffo ordine del Vicario di Chritto, a 
cui folo non e lecito di contradire. Concio ri- 
(biuta indubitatamente Tefclufione della domx- 
da, nel darne auuifo al P. Affiltente di Francia > ^\ 
foggiunfe* dicendo, che due porte ha la Comflìi* 
gnia, delle quali,mentre vna llarà fempre aperta.3 
e l'altra fempre ferrata, ella nel fuo primiero fpi- 
rito fi manterrà . La fempre aperta efser quella 
del liccntiare gl'inofferuanurC eoa cfci efciude-j 

^ re " 
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relè ino(Teruanze>; La ftmpréTÀratcicli nònih'i 
tromettereledigmtà/econefTel'ambitione. ' 
M.Jn vn sì fatto m^fie'éjgio del gdtìemo pétfet-^ 
tameritc a norma dellc'antiche leggi dcirilìitu^ 
to, e CIO che torna al med efimo, del Vero fpìtità 
del S.lftitiitorcj non hebbe luògo ad entrare nè 
affetto di. priuata inchinatione, nè dettame df 
proprio intereffe, molto meno violenza, ò impe- 
rio di pafiione mal -regolata . Non eraltò niuno 
con pagargli h beniuoIen2?i/ pafticTótartì péf4it 
così, col teforo del puWico*; né ritenne irt diètro 
niunoi che per altro! meritetìdie gli parcfte ; j^t 
di poco buon animo^che il prouafl'e verfo di sè in 
Così nonTèra chi hauefle punto temer e d'^ 
fere fcritto al libro degli fcordati , oue in verità 
foflè tale, che lo fpirito in prima, e poi le habili-i 
tà naturali il rendeflèro degno d'hauerne mèmo- 
ria ; che fra' fcordati egli per certo non pofe al^^ 
Irò, chc^isè, a cui non caddemai io p'enfierod» 
trarre come rendita dcll'vficio^vn minimo chcii 

nèUi priuata commodità^nè di publtcd.aflTetriw 
ne ; cio iche tanto ageuol farebbe a guadagnarS 

da chi precede ad vngouernodi dominio aflcM* 
Juto,e Yh sì gran numero d'huomihì di non lìe^ae 
conto, fi vede pendente dalle fole fue manÌ3libe^ 
realladiftributioìie di preminenze, edi carichi 
di rifpetto . Certi talenti poi di fpeciofa appare* 
za, come gran nobiltà , eccellenzja d^ingegno;:^ 
maniere d!accorto trattare, e fomiglianti,che nel 
mondo fi hanno in pregio di gran cofe , e neJU 
^Religione, oue vadan del pati con la virtù , Icv^ 
'Uono di ftrumenti da operare ogni gran, benem 
feruigio di Dio ^ fe foli pranp ^o podo ttign chf 

' foli. 
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foli, egU:altresf Uhaueuain ,<pnto, poco meit 
che d; nulla : efoleua dire, (He cos» de gli huo. 
m.h, fi vuole vfare nvlle imprefe dj fpiiito. come 
delle fpade in quelte di guerra , che non fi mira 

n^a la tempera deiracciaior 
a.tnmenti oue fi ha non a far moftra,ma htCì che 
uro, del fornimento doro . fé la lama è di 
piombo? j^3. 

,<erti timori, che nafcono da rif- 
pettihuman,.,.he alcuni fauii.fecQpdo le carne* 
Cjiatj)anpprouidenza,& è molte volte null'altro. 
file debolezza di cuore mal confidato ja Dio . 
n?ai A9J fOQduirqrx? a renderfi a dimande, etian. 
dio de Grandi,che talora, anco per Icggenffimo 
lodisfacimento ché brp ne torna, non badano a 
richieder qofe di gran prcgluditio delle Rcl.gio, 
ni. che che ne venga ad effè di danno nell'oìTer. 
ugfiza. QdifeapjfQnU buon nome. E poi anco 
àUuerra.ebe per giunta s adinno,e prendan mal' 
jnimo centm que-Superiori, che giuttaméce ne^ 
^fPBo quello, che non poteuano, fecondpDio, 
fck retta cokienaa. lecicameate concedere-Chc 
non baftay^eline ben diceua quedofant'huomo» 
a difendere, o fcufare innanzi a Chritto Giudice, 
vo Superiora Thatiere intromeffb nella Religio- 
ne gh fcandah per la porta ruftica^o per la ciaile, 
Cloe a compiacenza d'huomo popolare, o prin. 
f ipe . Che fe Copra vn medcfimo affare vengono 
a contrAfjo di preminenza il gufto de gli huomi- 
iJl,-eqiHl di Djo. a gli hnomini fi conuiene har 
uer paueiìza ; e , fé huomini fono dÌjagione,non 
che d#»rKO,acGntentarfi,cheilpiacerd( Dio 
f rcuaglia al loro «yrpiacere. 

. Molto 
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Molto più poi il praticaua co' fudciici : che , nè 
IO* quella, che S. Ignatio chiama Imprudente pietà, 
nei timori di qualunque pericolo ^ lo fuiarono 
mai d'vn paffb fuor di quel fauio, e retto douere, 
io' che al mancenimeuto della publica difciplinafi 
'Ijf . douea ; fopra che battimi per ogni altra cofa par- 
di ticolare, trafcriuere qui vna particella dVoa fua 
lettera, fcritta ad vn Superiore , a cui ingiung eua 
if Tefecutione d'vn'ordine del Sommo Pontefice , 
c. Padre mio ( dice egli ) fiam tutti in debito d'aiui. 
'0) tare la Copagnia madre noftra^có tutto quel,chÌ2 
0) poflìamo . Premeffa l'mformatione del P- Pre- 
Ji» pofito, oratione, e propria diffidenza/oauamen- 
fìo te operi, & efficacemente . Proponga il feruigio 
)i di Dio, il bene della Compagnia , rcdifìcationè . 
0* del proffimo , Pobligo della cofcienza, l'ordine 
f' del Sommo Pontefice . Ses'impetra quel chefi 
:o domanda, fi farà quei che fi dee , e con quiete* 
if sé rion &^impetra,fi farà lo ftcffo,ma con qualche 

> inquiete, da tolerarfi , e lopportarfi, per fuggire 
h fnaggtót inquiete con Dio, e con la propria co^ 
c fcienza E in vna parola, procuriamo , che non 
I, s'introduca nella Compagnia fperanza d'impuni- 

> tà, pefte, e veneno delle Religioni. Cosi egli ^ 
Vero è, che percioche in vna communità di gran 

^ numero, non auuien mai, che tutti riercano, o 
nel giuditio , o nello fpirito sì interamente per- 

} fetti, che taluolca più l'amor priuato di se mede* 
fimo, che quello del publico bene , non entri a 
pefar le maniere di chi gouerna fu le bilancie del 
proprio interefle, paflandole per buone, o ree> 
fecondo il commodo, o'I dannojche loro ne tor- 
na, non mancèga cui vna tal foltezza di petto 

per 
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per manteniménto della regolar difciplinà , hi- 
ucfTe faccia d'aiitterità, e di rigore, più che di ze- 
lo, e vi fu chi modeftamentc lagnandofene? glie 
ile feri (Te, raccordandogli , chei Superiori della 
Compagnia debbono efler Madre. Madre nò, 
^ripigliò egli, leggendo la lettera > ma ben sì Pa- 
lare, cioè no dVna fcófigliatajC molle tenerezza y 
iChc atxii più di vederli contenti, che buoni , ma 
jdVn amore robufto; è virile, che per tirarli al lor 
meglio non tema di contriftarlj ad hdram , come 
fcriffe fan Paolo a que di Corinto , ^. fi^mdUrn 
-Deurfìj vt in nullo detrimentum paiiantur . 
-.. Hor quanto all'altro principio regolatore del 
luogouerao, chediffi edere la prudenza, da? 
Padri Aflìftenti, con chi il Generale fi configlia 
nt pìu graui afFari dell'Ordine , ho intefo cele-^ 
•brar più volte)Che i fuoi pareri erano i migliori , 
echc jlluminauano lorala mente a cognitioni 
da principio non peniate: e pareua, chelddiq^ 
con modo particolare gli afliftefie a fcoprire i 
me^zit più oppórfiuniy per condurre a buon*efitai 
negoti) clic nelle conftilce fi metteuano a parti- 
to'. Ondefopra.intricatiflmìiaffari,edi Prouin- 
ciè molto lontane egli prèndcua taluolta rifolu- 
tioni,che fem.brauano di mentejche fcorgelTe 
afiai più oltre di qudlo5cbe etiandio i più pratici 
de' pai'fi , e delle cofe loro non vedeuano : e i 
fuccefli y che fecondo i difegni fortiuano^dimoi 
ftrauaiio, che per così fatti mezzi appunto , prò» 
icfidere fi douea : cioche puranca.fi vide pikj 
d vna volta , che gli conuenné trouac. parti- 
to di tal temperamento, che ne iVna i nè Ì'alcr4 
parte fra graa perfoDaggi^chc fopra ilmetdefimo 

affare 
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tanefle ofF.fa . o ^onto mal-fod.sfatta dv che 
hora u6 m èìecào fcrioere-piu?Dnazu,PetC^he 

■«er^ifoopneiome fi dee iettamente. iBcrcdrh^ 
|quili.nduftrie vfaffeT)ferW«gì»«!om 
•no ih parte tettimomanza i moltrhWM che pety 
<io fci ifle,t«tti di (aa manose in cosi br»jue temr 
1,0 che vUTe nel carico d, GentraleC^ Q."*» era 

«tìoftró litituco, e- xjuanto fecondbì:fla^l«p.t^ 
i*^«tHtov<fbnfoume aUo ihU del e^ant.cht 
iftetudi*i5;al ^u^ftioae' fviiy^hv^.neMm^o, 
Clio, e alle. B->ìle . Pont.ftciu , che ne vhabb.araa> 
iÒltre a eia,!e-d.fporKtoniiegli ita« Jdlc Prou.n- 
icied'Europà,edeltólndiBileconditionl;mhieftp 

<à<! Bérti erado,& vficiodi priuatq,c di Supcriore, 
e al^e memorie pia minute, o n«effanei.o gio». 

thétìOlial buon goacrno .■ In tale Radio egh ogni 
•dì fpendeua alcun tcmpo:ftabilmentai>tefifloui,e 

-'Cóncio Tempre pia fi rendéua habildal manegj. 
t Ciò del publicoi: eheiSuperiori» noatiafcpiioj 
4a fi fanno ; nè -dtro ^^àtt H'feiommt fenza m 
f PÌone<,è Mokre/ch0»ft5GeneTale niiouo comma 
-ih quel erado di>erfettotionofcjmemo-/e:ibf r*^ 
-tìeajdOfteA'àltrp. dopo molti anm , era giuntole 
tìhfa^ léompsrattone) tra tvno nella tua, fine!) 
ffe! lalcro ne fuoi principi) ,' pare fcempiaggine 
da fanciullo ; L'arte delgouernarp non s ap* 
■prende altro che gouernando: elafp.€aenza» 
che n'e la principale maeftca . non fi ha.iieijnon 
idopo alcun téffo,conl'ofler»uttorie do fucafluc 
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'^e'mezzi j epro^ittandò nonmeno co^flniftrk 
^he co' profpeii auMcnitDflnci . . 

Quantunque grande però iolui fdfìe la finez- 
za delTehno, già inai non fi, tenne d'andare fol 
con efla tanto al 'fiairo:, the non cercaffe fcortà 
d iftdirizzcftjperrore. Non dico fobmentc qu?l- 
40 de'.Eadri Aflìftenti.il<cui parere cofne d'iiuo- 
mini datigli dalla Religione perconfigliarfi,heb- 
be fempre in riuerenza , ma fo4)raogni altro , 
Moello di Dio i Conciofiache là prudenza pu- 
Itómente humana j chcnclli dirpofitionedeHè 
«oifòdifcorrèfolòfecowdo idettami del giuditi^ 
naturale , è beri ' sì non che buona , itja. mé^i 
•fjrefiede a'imaaéggi del pUblicoJ, neccnària , ma 
non è diaiftosi regolata, che non fàccia .bifogno 
•fliolte voIteIxptrtg;geila có-^rincipij fuperiorijdi 
^ infallibile ' dirctcioni; . Gonfie gliilio^uolì-a 
♦ruota , per aggiuftati che fianonottperòvannp 
•mai «osibch dj confetto con le vere mifurc d^* 
iniouimenti del Cielo, che non bifogni ogni di,Q 
dpefle voUe almetio, éhiendatne Io fuario , con^ 
diramandoli con quelh da fole, iniiariahilj.^^op 
(ogg etti ad(eFr<>re . Pecciò;, nella man ief a , ' <iie 
R. Ignatìoiìin cui il p.: Vincenzo te«^iia f^ropj^e 
tocchiD..pcrricàQarne»& efp^ijntfrnfein sè.cop^ 
«ìa^piitimo efemplare, la copia d'vn faggio, e f^H- 
aagouejTio, ancorché /fojflfe di q«éila gr^n,t>m- 
0enàa,:t6e.jl fececon ragione flimare#n de'p^ii 
iaui huommi dcl.fuotqmpo. , .nondimeno niuii 
«egotio di qwakhe hlieuo dauà per vitimamcnte 
nfoluto, fe non vi dormiua fopra , che, così egli 
chiamaua il rxcorrere'chciiceuà airoratione,cfa- 
tmnando di nuono c-ai fua ,decf f jn inatioive gì 

lume 



lumetlel volto di Dio: altrettanto Taceua ilp>. 
Vincenzo , che a Dio rapportaua quanto da se 
hauea rifoIatO) quiui innanzi a lui ^tggiuRandolo 
r(^condo i principi) della Tua maggior gloriale pre- 
gandolo a benedirlo con fuccefli di felice riufci- 
mento . Che certamente il ritirarfi, ch^egli facer 
ua alcuna hora del giorno in fegreto ad orare > 
mentre fu Generale, non era per trarne eglia 
fuo intcrcfle godimenti, e confolationi di fpirito; 
perochein talevficioeglinonfi miraiia più co- 
me (uo^ ma tutto d alrrui : e fe , come più auanti 
dicemmo,quan4o gli fu commeflà in cura la C6«- 
gregatione de' Caualieri di Napoli, difse > che dt 
indi in poi non vi farebbe per lùi altro^che Iddio» 
X Congregatione : molto più confegnatali a go- 
uernare la Compagnia : e a gran colpa fi farebbe 
^recato il dare al priuato fuo guf^o, etiandio fpirif 

etualcy vn momento di ^empo , che al publico (i 

doueflc • Ma il fuo taccoglierfi in Dio,era tratta* 
TC con lui le cole dell'Ordine, e chiederne quc' 
Tucceflì, che molte volte dall humana induftrit 
indarno fi fperano • Molto più poi il faceua m 
certi difficili auuenimenti, fopra i quali il difcor*^ 
Co della prudenza9 rimafa pur anco al buio>e per^ 
plcffa, non gli hauea fcorto configli,che baftaffc- 
ro a (latuirne : e Iddio , alle cui mani tutto fi 
abbandonaua, internamente glie li fuggeriua; 
onde non poche volte gli auucnne , fubito ter* 
minata loràtione , d'andare egli fteilb a dettare 
al Segretario quello che fopra fimili affari , rimafi 
dopo le confulte fofpefi,fi conueniua rifpondere. 
Et io per me non so, fe delle qualità richiefte in 
vn Generale della Compagnia, altre nepareflTc al 
^. S. P. 
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S. P. Igiiatìopia tiec^iffavià, éhe queftaramiglia^ 
re, e continua communicatione con Dio, per ac- 
«tertare in tanta varietà di negotijjC communi del 
•publico^e priuati di ciafcuno , a prendere quelle 
rifolutioni, che Iddioja'cui occhi le cofe auueni- 
Te fono pre(enti, antiuede che meglio torneran-t 
noallafua maggior gloria, e al vero bene della 
Compagnia. C^uefto sìè certo ,che delle viarie 
habilrà, e naturali, e diuine^chc il Santo Fonda- 
tore ci lafciò particolarmente efpreire nella No- 
na Parte delle Coftitutioni, perche a gli Elettori 
-fèrdifferodimifura di conofcere il meritò di cui 
idoueano eleggere Generale, Omnium prim-t htc 
tjl ( dice ii Santo ) cumpeo , oc Domino nofiro 
i^uàm maxttne conimSlusit^f^mUm'hytam inorai 
tione, quàm in omnibus fuis adtionibus fit : vt co vhe^^ 
Ytìis ab ipfo'; n;tht>nì tottHs fonte , vniuerjò corpori So-^ 
ttctatis abU'/tdxntetn etiis pAì ckipetnummyUù fuiiUum 
'ualorts'^ ^ efficaci omnibus ilUs rationibusy quibut 
^Ad animar :ém mxilium vtetur^ impetret . Vsò anJ 
Cora il p. Vincenzo di prendere a tal fine intec^J. 
jceflTori;, hor IVno, hor l'altro de' noftri Santi, cf*- 
ferendo loro per ciò graniiumero di quelle MeC- 
fe>; che dà' Sacerdoti noftri fi^dicoiio ogni fettl- 
mana ad intcnttionc del Generale. Finalmente, 
non fottofcriueua mai Ietterà} che nonalzaffela 
mente ai Martire S. Vincenzo , di cui portaua il 
nome, per raccomandargli se, e il negotioiche in 
quella lettera fi fpcdiua « 

r I 

■ . " ' Xeh 



ZeìodelfOffermn^a ne^ [udditi; 
. cfortc-^ci aanìmo in man-' 

tenerla. 



CAP. Vili. 



HOr dair vniucrfale fcendiamo ^quanto, 
più a'fatti particolari.in tqftimoniodp^^, 
faggc, e fante naaniere del Tuo gouerno:. 
q,in;C|uefto, e nel feguente capo veggiamo parti-, 
cplarmente , come andaflcro appunto fecondo 
quelle due conditioni, che fono fi proprie d'ogni^ 
ben regolato gouerno , cioè Fortezza , e Soa- 
uità . 

, E quanto alla prima,come al P.Vincenzo Tef- 
fere Superiore, altro non era, che foprantendcro 
ai feruigio di Dio, per confcruarlo nelT intero 
niantcnimenro della religiofa ofTc ruanza , e per- 
fettionede' fudditi , fecondo lo fpinto proprio 
della lor vocatione,coù niunacofa vi fu > quan^ 
tunq^ic ardua , e malag^Molc a condurfi , ch'egli 
fortemente non intraprendeue , come e di douer 
cjic faccia chi più (;he nul l'altro ama , e tiene ia^ 
pregio la gloria di Dio. Ne gli mancarono oc- 
Qafioni, an<;o non poche , nèlieui, da far cpno-, 
fcere a coftò de^ trafgrcflbri delle sate leggi dell', 
Qrdine^sVgli haueflc^o nò, petto,e vigore da in-, 
contrare^c ropecc i cotraftijche fiattrauerfauano, 

al ma tenerle. Percioche (come diccmo più auati ) 

non 
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non vi è campo,maflrimaméte di gran tenuta,che 
pQ^5 yàntaré vn cosi felice terreno, e cosi vbbi- 
dìente nell'arte della coltura, che non renda mai 
altro chfe.ilfrutto delle fcmenti, che vi fi gittanoj 
onde non habbiameftieri di fuellerne,;efradi- 
carne l'herbe faluatichejC i pruni, che per vn cer- 
to vitio della natura vi mettono; che è quanto 
dire, che in ogni numerofa ragunanza d'huomi- 
ni, che viuonò a regola, pochi, ò molti, v'ha 
Tempre de gli frcgolati ; de' quali la Compagnia 
col difcacciarli , finalmente fi libera . Di quefti 
ne furon tre,' pochi anni addietro, huominiper 
altro di qualche rifpettOjma fanraftici, e oftinatiV 
nel voler guidare se, e altri , fe haueffer potuto^ 
per certe loro vie di fpirito, non che peregrino> 
eftraniero, ma del tuttofuori di regola,e perico- 
lofamcnte ingannato ; e all'inganno prefo da al-' 
aggiungeuan (del loro la pertinacia>& a que- 
lla la protettiohc de' Grand?, per ifcudo onde di- 
fenderfi da vna debita,e faluteuole correttioiie . 
Con eftì, poiché indarno fi adoperarono ammo— 
nitioni, e altre maniere foaui, per firgli cono(ccti 
dell'errore che li menaua a perdei fi,e per rimer-- 
terli in buon fentiero, fu corretto dVfare , come' 
ad eftremo male, diremo anche il rimedio % che 
fu cofifm^erlì in fine a non' poter viuer nella^ 
Compagnia, ancorché Profeflì , e a portare feco- 
afttt)ùe,fùori, e lontano da eflTa quel reo fpiritoi 
di nouità, da cui quanto più erano accecati, tanto^ 
più fi credeuano Illuminati . Vn' falaltro vi fu 
nemico domeftico, che per vn fuo mal talento, cf 
di natura, o di vitio , o per meglio dire , d'amen- 
rfué'infieméi'fi préndcua diletto di lacerare oc- 
culta- 
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le culcamefUe con ifcriccurc di Fcbernoie di v iitapc-^ 
i- ro la fama della Religione, rea dendo con paga- 
li , mento da fcQnofceuce> alla iiia propria madra 
); ' chefel porcaua in fena> -olcraggt , per 
h merito de' benefici) che nehaueùa.; e come egli 
r- folo non baftaffe al Tuo defidcrio, fe l^ncendeua 
[) dello lleffo dir tnale,con altri Jiiuori, gente dvn 

- \ mcdefimò taglio- Ai i^lenna che Itti»' Anche di 
1 quelto il.Pi Vjincenao fcaper&i e .poie in chiaro 
i le occulte ìTialignità,^ fradicatiolo tfi doue parcì 
i ua impoffibile il muóuerlo, lo tìermiriò altroue, 
t c il pofé ia tempio, del publico ?ec quefte > c 
i, fomiglianti'àltre efecutioni di giuftdtifentimeiì* 
, tpjB^aflìmamétéidoue erahifpgno diftpcdi lottò 
, aJlè inoffcruize- il follegruo^^che^toro tàluolta faA 

- . ao le'braccia di gran perfonaggi^il fuo rifugio era 

a pie del Sommo Pontefice lnnocentÌQ,a cui^co^ 
^ me sì palcfe,e prouata era la rettitudine del fauia 

Generale, e la^prudenza in cnittot Ubera da ogni 
l< filarlo di paflìone^e da ogtii altro iritereffe , fuor 

che del feruigio di Dio, e dcLcommua bene del- 
i Lordine, fempregli affiflè,con aiuti confaccenti 

al bifogno ^non folo come Padre yniuerfale di 
) tuttele Relrgioni) mti come particolaf; Protetto* 

re della Compagniài che altro Protettore ella no 
i I lfl, clie.)l Sommo Pontefice j di chèilmcdefimq 
^ Santifflmo Padre la benedìlTc^ con lode del San- 
} toIondatore,chc ceTha laiciato per legge. > 
^ Anzi manifeflamentc fi vide , che Iddio fteflo vi 

pofctaluolta la fua mano, compiendo Tefccutio.- 
► ne de glrordrni del (uo'fertioj con aàanierefiiori 

dell'ordinario • Prouollo vn tal Signore, che in*^ 

J dottò da falfe pcrfuafioni, fi oftìnò fnLnon volc^ 

re 

\ 



9 6 DelU vita det.P:-^uk. C^rafa 

rendi RdgOtf-m'^Vilìtatore< cfiè ilT^ : Vihcer'zo 
vrbaqtapinaiato t ne vaireroyper .ihàurk) a di-w 
lioriiida.queìla irràp,i(iheuohe réfiftenlza , lelct-i 
tcre, ?ìie don humiliflimi pricghi i, e con quanto 
fi richiedeua a difingànnarlo, di fcfiflt • offeren- 
dofi ctiandw a' farne venir dalla Corte di Spagna 
yn'efpreflg conrentim«nto, del - Re .- Ma polche 
wttoFiriftdaOTòawincerel^ àat&hiiidi cjuèlSi-' 
gnore^ eglifptjiuolfeiaJDiópnelleittùi tfianirftano 
noicucwraelPrencrpi ', e l oohchiurò M il nc4 
got ioi, fcrifle adjirn 'Pa<ìt;e«)ià^ on'dinàn'iièg^che 
da< fiibpart(e,^facefle'<-4nténdcre ?i ^''icèrc bueifto 
cfpTcfTe patolcf ^. ette i^ueiio aicodo il'ingerirfii é 
é'imjbèyireril ^i?rójyàotórjioi:délla 'Corripàgni^ 
^{ptacQ-jMiiHÌSi^Si^ìdvC y é iéheflubiicoyidifc 
glivetrà'iqfualctìè caligo ye pecil maggior bene- 
della Religione, non faiò obligato ad impedirlo 
Cosi egli: e l'efecutitine venne dietro alia raw 
iiaccia . D'jm prouifo S. E:; fi tcoqò. Totjprefo da^ 
vna^agliardiffiroa Jfcbbre , che^ tfìea jienYarc 
delia fua vita, fenciilche chrglfiiaueua-iriuiata^ 
anco -gli fuggert ittOBrnàji^chte- il, reihedici pàt 
giiarirhe .■■ PerochtìcfieJMte irò per vifirarla il fos 
j^adotio'I PadvGi 'eiammeflo: incontangntb, nel 
rcdeHelo entrartìrocamerai l^ccolfe còn.queiìie 
ptecifé paLoleb. Vplijik-Riuérenza fcJiua.ai^Pi 
Rcuercfidiflìifo, che io lo Itimo confie S. Fran- 
cefco Sauerio . Indi, per lo grande afFanhO} che 
gli xlaua la febbre, volkofi ru l'altro lato , Tel fece 
federe fullettojE fenza ellècne f unto i richieflo > 
^li ordinò,cfaE fcriueflèalfPi Viricenko.che man* 
dafle il V-ifiratotóned ilcigno quanslogli foiTc ih 
f>iaccre5"cid<cbènflifeit0je-efòguì r a nzi egli fttflb 

mandò 
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mandò a riceuerlo con la Tua propria feluca . E 
a fi«^e,che non rimanelle dubbio^chc quel male 
gli fi era daco.fol per mdurlo a quello,che alcra-% 
mente non s'impetraua , fpedite fbpra ciò le let- 
tere , chebifognauano , fi trouò fano . Che poi 
ciò auuenifle a prieghi del P. Vmcen»o> non ne 
lafcia dubitare egli Itcflb.che fcriuendo in rifpo- 
fta al Padre che il ragguagliò di quanto gli era 
auuenuco col Viceré, come ad intnnfeco amico, 
;h dichiarò la giufta parte , ch'egli m ciò haueuji 
iauuco,cosi appunto fcriuendogli : E , per dirla 
a V. folo , quanto alla malattia di S. E. ii^^ 
fitsj a Domino ex foto , [ed nimc non reqmram . 
Da indi il Viceré hebbe il Padre Vincenzo 
in tanto credito , c riuerenza , che mai altra** 
mente noi nominauaj che chiamandolo il Santo 
Padre. 

Stefefi ancora ilfuo zelo della regolar difcU 
plina9 a ridurre in grado di piuilretta petfettio- 
ne la poucrtà > togliendo quanto fentiua punto 
del commodo particolare,etiandio in cofe di di- 
uotione , che non iftellèro bene ad vn pouero : 
€ certa opinione intorno al maneggiar danari y 
ancorché riceuuta come probabile da alcuni ferie 
tori, rifolutamente victòjné volle , che da veru- 
no de' Noftri fi praticaflTe . Quanto poi potere 
hauer fembiante , anzi ombra di negotio,odi 
traffico, con qualunque apparenza) o titolo di 
iiecefsità anco lecita fi difende(Ie,come cofa, che 
fente del mercatante più che del Religiofo , ten- 
ne affatto fuori dell Ordine. Fu alieniffimode 
accettare Collegi piccoli, perche quiui lo fpirito 
in poca gentejcome il fuoco in poca legna, trop- 

E po 
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•pp facilménte pericola di fmorzarfi ; oUrc che 
pare vna certa humanità il condifcendere a quaU 
-che allargamento dell ordinario rigore , doue la 
fòlitudine, a chi non là profella per Iftituto,(em- 
fera vn certo che di rigore ftraordmario : perciò> 
mentre hebbe in gouerno la Prouincia di Napo- 
li, molti ne rifiutò, e fra effi Fondi. Venato , Or- 
tona, Scibi, Roffano^che tutti infieme ofteriuana 
di fondatione più di ducento migliaia di ducaci • 
-Paola.giaRefidenzì .mainon s'induflTc a for- 
tearla Collegio ^ anzi tentò di fpiantare anco 
4Wonopoli • Non lafciò già di (upplire inalerà 
maniera il bene, di che Ih cosi fatti luoghi pote- 
va eflere la Compagnia alla falute de' proflTunlr 
perciò in certi tempi dell'anno più opportuni ., vi 
^pediua Miflìoni di feruentiflìmi operai, onde 
que* popoli ne haueano vn gran prò, e la . Com-^ 
-pagnia non ne Tentiua danno, reltandoui , come 
-^uuiene nelle Città troppo piccole , il pia del 
^tempootiofal Nelle v.fite d« Collcgib p^chì 
ordini lafeiaua in r4ftoramemo dell olTeruanza: : 
ma di qlf^^ pochi tte rifcotéuavn si cfetto adewi* 
pimento', che doue alle feconde vifite ha-^ 
neflTc tf-óuato nel Superiore trafcuraggine in 
metterli ad effettore il ptmiua fecondo il meri- 
to, e non partiua prima di vederne, o compiuta, 
e inuiaca Tefecutione . Cosivnavolta , chevn 
-di loro trafcurò di far chiudere vnafinettra di bel 
.25prorpetto, ma di più drltrattloiie che vtile del 
Callegio,tornatoui \\ P.Vincenzo , non ne andò 
prima , chela védeflTc ègti'mcdcfimo feccnido il 

primo fuo ordine rimurara • 

' '^'^ 1 di*!. 



I difetti publicLS'ancOTche leggieri , a fin chc^ 
non fi mcttdiero pacificamente in pofletro, vo-5 
leuache fi pagafleró '^con'publiche penitenze^ 
onde anco rimaneflero ammaeftrati quegli , che 
il mal eflempio poteualiauer alletato alle mede^ 
fime colpe, fcnon apparendone la punirione^pa» 
reflcro impunite.. Di quegli, che per giullc ca-f 
gióni licentiò della Compagnia , nonvsòmaidi 
riaccettame niuno ; si per clic con la fperanza del 
litomo non cntrafle la fecilicà dell^ondarfene > e 
sì ancora perche no vencnd ofi mai a quellcRre-l 
ma rimedio diicacipatli d^l'Ordine yfenon dopd 
lunghe praoue^è grandi sforzi di quegli aiuti^he 
vagliono a rimcuere in fefto virrilailatoj con ciò 
fi fono troppo ben conofcimr^ o ài natura indot 
mabile, o feiizaque neceflarij fondamenti di 
fpiriro, chciittutriièv b molto incerta cofa é fpera-i 
re chefiano per mcttcrfiin auucnire , doue nef 
Infimi aiuii ide^ maggior f cruore fi tralcuraronai 
E in fatti la fpérienza > ottima maefìra del' buoh 
gouerno » ci ha non poche volteanfegnato > che 
chr la prima volta falli a Dio , c'alla ReHgioae 9 
lafciandola, o rendendofi degno d'effernedit 
tacciato (che torna pure al mcdefimo ) rotto yO 
tardi falhfce ancor la feconda , fi che con dop- 
pia pena fa meltiere sgrauarfene , c buttarli • . 
DelPhora , che ciafcuno indifpenfabilmente dà 
ogni mattina alloration mentale 5 e a gli efami 
itella cofcieriztT , -che facciamo due vòlte al di j 
liebbegrandifsimo zelo, che altre occupationi di 
i^alunquierelieuojji^non ne Icemallero va ino* 
iiicnt,OjO li trafponaflcro ad altro' teinpc,con pc-* 
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rìcolo di fmenticarli : onde, etiandio ProuinciV 
le, andauaegli medefimo ne' tempi a cotal* eier-* 
citio deputati, vifitando ciarcuno,camera per ca- 
mera, dal Superiore, fino allVltimo della cafa.Si- 
milmcnte de gli Efercitij fpirituali , che fono vna 
efficace riforma deirhuomo interiore , che dx | 
tutti fi fa almeno vna volta l'anno , ritogliendofi I 
per otto, o dieci giorni da ogni, anco gioueuele, ' 
c fanta conuerfatione de gli huomini , e pallàn- 
dola feco medefimo, e con Dio, in tre, o quattro 
hore di meditatiene al giorno, hebbe grandif$N< 
fimacura,chedaniuno, per qualunque rileuan- 
te affare, non fi trafcuraffero . E a Prouinciaii 
ordinò, che gli fcriuefl*ero nominatamente, chi,c 
per quale, o quanto neceflàrio impedimento ne 
fofle andato efente • Finalmente co' giouani na- 
ftri , che fono le fperanze della Religione, vsò 
gran diligenze per colciuargli nello fpirito,sì che 
il alleuauero con virtù , e fapere pari al debito 
della loro Yocatione } e modi efficaciflìmi ado^ 
però pcrrimetterh ,ouè la viuacità della natura 
alcun poco li trafuiaffe, einano rifoluta per ifcac«» 
ciarli della Cafadi Dio, fenon migliorauano con 
la cura . Libri , e molto meno Itudij , non che 
pericolofi , ma inutili , loro non permetteva : e 
appreflb cui fi fofie trouato opera di Poeta , o d 
altro autore men che honeftiflìmo , ordinò , che f 
fi rimandafie al Nouitiatoa ftudiarui il Crocifif- ! 
fo^ E vagliami per altrui efempio, il raccordarne i 
f\uì vno , giouane di rare parti d'ingegno , e di 
bontà, a cui, percioche pur fi trouò tra le mani la i 
Gerufalemme del Taffb, non batto a difcolparlo^ 
ch'egli fofle Macltro in profcfsione di lettere ' 
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humànC) e mandollo per alquanti dì a fcruiredi 
guattcroin cucin;^» Predicaua allora in Napoli 
( doue il facto inceruenne ) vn Padre di gtan me- 
rito, il quale, parte richiclto da amici, parte anco 
per quella fpontanca pietà , a ehe le altrui mife- 
rie naturalmente cimuouono, fi fece animo a 
pregare il P. Vincenzo , di perdonare al giouane 
quei cattigo . Eglijnc concedendolo,nc efpreffa- 
mente negandolo, Vuole (diflc) V.R. darne ella 
conto a Dio per me? Alla qual domanda molto 
improuifa, Tinterceflore riflette , e non fi ardila 
rifpondere- Così il colpeuole (contò intcrame- 
te il debito : ma con incomparabile fiio guada- 
gno , Peroche fattofi meglio fopra le cofe dell* 
.anima fua, e fra le humiliationi di quel vile cfer^ 
tcitio rifolucndofi a vna nuoua vita di fpirito, ne 
.vfcì fin d'allora trasformato in altr'huomoje hora 
viue nelle Indie d'Oriente, & è vno de più vtili y 
4t feruenti operai di quelle apoftoliche Miffioni • 
Cosi miraua il P.Vincenzo le anime de' Tuoi fud<? 
diti come folTero in certa maniera fue propriCf 
.C d effè, altrettanto che della fua medefima, ha% 
JHeffc a dar conto a Dio ; non partendofi mai 
dalla mente quelle parole di S. Gregorio Papat 
di più pefo che numero . Fenfet ergo qui ad fatis^ 
faciendum diHriB$ ludici de fuii tantummodo ani^ 
mafartaft vhc fujjicH , quia quot regendis fubditis 
prAefl, reddendA apud eum raticnis tempore , 'vt ita 
dicarny tot folm animas habet . Rettore del Col- 
legio di Napoli, ne chiamaua a se i giouani alme« 
novn^ yolia la fettimana »; e prendcua minuto 
conto delle loro dofcienze, c con jndiriazi adatti 
allo fpirito di ciafcuno, li tiraua oltre neUefcrci:! 

£ J * tio 
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Bo deilt?virtà i e Co^h tutto in ' vn gcnerofo , é 
continuo annegamento ddia propria volontà , e 
ttl^i^nterna monificatione delle paffioni dell* 
animo v'Adunauall anco tutti infieme a certi 
tempi , e gl'infocaua con difcorfi delle cofedi 
Dio , e pregandonelo a gara i più fenienti, con*- 
cedeualorod'effere o aiauifati , o riprefi in pur 
blico de* loro mancamenti • E àccio che nelle 
vacanze ^ che dopo gli ftudij di ciafcun anno fi 
permettono agli fcolari^per riftorarfi ottono dieci 
giorni con ralìegrczM della campagna^non ifim- 
porafle punto Io fpirito in niuno> o4tre alle indu- 
ftrie^che per ciò con cffi adopefatìa,e le peniten- 
zc^feon che a tì^i fine più deirordinario fiafflggq- 
tfà,Vfaùa incora di raccamaridarlt con barricò- 
lari preghiere alla Reina del Cielo, fupplicandole 
fcontinnamente, a guardarli almeno si buoni, co^ 
me a lei li confe^naua - 

• Ma la pane, fi può ben dir principale, del zel# 
^elia Regolnf difciplina nd P. Vincenzo , era, 
inoftrar sè medefimo talejche anche <oJo veden- 
dolo i fuoi, ft«- fòt etiitx) trarre cfempìodà imii- 
tàre . Mentre fu Gcnei'ale , non mancaron di 
quegh,cbefilofofathdo fecondo vn certo decoro 
conueneuole, pareua loro ,aila dignità di quel 
gradò, l'haurcbbon voluto vcdere^ vrt poco più, 
in iìgnoriaj meglio in arncfé di panni, con la ve- 
tta non tanto accorciaca,e pouera,e con la came- 
ri non cosi rfyroueduti, come diremò , ' e lui nè 
tanto dimelTo, e di portannenti^incer^a maniera , 
troppobumili . Ma nel verotìòi pfòuàllànrt6;thè 
il folo vederlo , ci era grande incitamento à! 
difpregiodi noi medefìmi , e vnibrte rimproue- 

i d ro, 
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xOyCe niuno hauefle voluto ellete in miglior con- 
ditione del Tuo Generale : huomo infine di tal 
ltgnaggk> pcrrangue,<li tal grado per dignità^e di 
tal mento per virtù . Vederlo ancora si offcruan- 
te d'ogni mimma regoluzza (fé pure Ita bene a 
dire minima cofa data da Dio per offeruarfi ) che 
più non può effcrio vn Nouicio di primo feruore; 
Troncare a mezzo la parola , ammutolire al pri- 
rfto tòcco del fegno di finire la ricreatiòn? ; non 
farfilecitojd'cntrarc in Cafa per la Chiefa, oue la 
pioggia pareua concedere quell'accortamento di 
ftrada; nètiitrafportare ad altro tempo l eferae 
della cfo(ctinza,ma immediatàmentc airvdimeil 
fcgno, rizzarfi,e interrompere leconfulte di ne-s 
goti) tal volu grauiflimi ; non prefiderfi vùa Icg- 
gierejelecjtajC per folleuamento delle fatiche-^ 
quafi neceflaria ricreatione : e fimili altre cofo 4 
che più ttefamente racrotitcremo nel libro fé- 

Euente . Oltre a ciojqneirci^rema poucrtà.quel-* 
>ftaccatrcnto*ia ogni priuato amore di $è me* 
defimo; quél tlifpregio di ciò che fcnte punto 
dcll'honoreuolc} quel bàttarfi con tanta alle* 
grezza a quahmquc ba(Iò,e vile feruigio, dc' car^ 
cerati , de' poderi , de gli infermi ; quel faticare 
tamto Ardentemente in aiuto de' proffimi , e piU 
volentieri de^piu mefchìni ; quell'andare contN 
nuamente raccolto in Dio j e in fomma^quel vi-* 
uere in tutto fèc odo l'Idea della' pcTfectione,che 
il Santo Fondatore ci lafciò fcritto nella Regoli 
4ciriftituta,tuttociacnt vfia gran predica , altro 
che di paróle, per accenderfi ad imitai-lò , e con- 
fpnderfi in vedcrfcne chi più y x cbitnentiihi 
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Soauita del fuo gouerno l 
CAP. IX. 



MA non h ebbe ir gouerno Jel P. Vince- 
rò telo (juel FortementCjche fi può di- 
re di Padre j cioè con amore follecita 
del vero bene dcMuoi,e vn petto virile» da voler- 
lo,anchebirognando,cotra di loro voIcre;hebbc 
ancora il Soauemente d.vna carità con tenerez- 
sta di Madre j e quefta tanta più propria, quanta 
in lui il rigore era per elettione di virtù,ramorc- 
uolczza anche per genio di natura. E il proua* 
rono,per incominciar da qnefti, gl'infermi^la cu^ 
ra de' quali egli foleua chiamare la pupilla de gli 
occhi fuoi, cosi cara l'hauea, e tanto viuamente 
fentiua ogni anco minima offe& che te fi feccfle*; 
Scriflene cfficaciffime lettere in raccomandatio^) 
f e a' Superiori ;e parlandone verfo IVltimo dellai 
vita con vn de*Padri Affiftenti , nel dire di quella 
eftrema carità^ch egh defideraua,chefi vfaflfe con 
cfii, fenza niun riff armio di fatica,. adi lpera,noa 
potè raffrenare la vehcmenza di quelP affetta 9 
onde cotaH parole gli vfciuan del cuore, e diede 
in vn piangere sì dirotto,chc non potcprofegui** 
re piti auanti.Scriuendojmentre era Generale, ad 
vn Padre della Prouincia di Napoli, huomo di 
fholto merito,e per età, e per confumo di forze,. 
biib|^nofo di qualche rilloramento, e raccomaa-^ 

: ^ dandogli 
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'dandogli rhauere maggior penfiero di sè,pcrc!M? 
il Segretario bauea cfpreflb cotal femim€nto,coa 
dire : La falute di V. R mi preme come la mia 
propria j cancelli quel ( come ) e ii> tua vece 
ilituì di Tua mano(Pm che la mia propria) . Non 
folameme perche la fua propria a liii non era pù- 
to a ciioFe,ma perche era si tenero deiralcruÌ5chc 
volentieri con le Tue carnee col langue,pocendo> 
Vhaurebbe riftorata > 0 mantenuta. Noav^era 
infermo di malattia punto grauc, ch'eglj,etiandi<> 
nel più rigido della versiacar:, non fi leuaffe Ogni 
notte a vifitarlo,e prouederlo > fe di nulla hauea 
bifog(io>in qualunque feruigio da infcrmicre:e vi 
fu voha>che per due mefi continui fi rizzò a mca 
;!:;a notte per confolare, cferuire vn'ctico , che 
lentamente fi confumauarcome anche gran tem- 
po il fc per ricreare con acqua fretca vn'alrro,che 
per ifpiuo di fa^gue ardeua di fcte : e faceualo 
chcnflimamentc > trahendofi di viè le pianelle » 
per nQn rompere il fonao a g)i altri > che ripofa^ 
uano . Che fe erano rn tale eftremo di male,chc 
abbifognailerp più di foccorfo all'anima t che di 
feruigi al corpo> in quelle hore della notte, che 
daua alla (olita carità, q li confortaua con ilpeffif. 
ebrieui detti della Scrittura^ porti con eHìcacia^ 
e tenerezza d affetto, o fi metteua loro a cito gi- 
nocchioni, e pregaua Oioad accompagnarli in^ 
quell'vltimo combattimento, fino a riccuerli fe- 
co in pace . Gli etici, i tifici,»confunti da lunghe 
infermità, de' quali non pochi fi mandano a Na- 
poli da lontane parci, perche quiui in quell^aria 
febbre fi rimettano,anda*ia ifiefic volte a vifita- 
ie3am:helomaniÌfimid'habitadoney& egli debo^ 
4^ E % tffima 
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Vi&ìrì)ó dììkit^?l^èrr\irty!mV\ vifìte ifterili 
ogni ahró bene, fuor che di fo\à vederli , e ,con- 
fòlarli : j^ortàiia^rfcm'fei^uigib denari r^^ 
ramenti confaceaoli al biTognò r é' fol^a dire, 
cheagr.infermjfi debbòrtò eria^fò ìé dclitie . 
Non era gta ch'egli perciò s'indnccflTe a conce- 
dere parentijmaflTMvamenre di giouani infermi^ 
dicof>dur{i, c<>mead aria migliòre per rittorarli, 
k^ìótu podcrfN e vrfle vò doiuimfftjè non foflerci 
tótt*>l! occhiiè !d ài ftttiòhe d^' slopeflòrt . ' È fé 
he haiieffè ragipne, onò,dmioftroltò vn di lordf 
gJòuanc di-^^^difperan«e">''^ifìfermo di fc^bbrè 
etir^^a non incora inue<clijatà, si che non pcr- 
lOflfe^'ihatiérrcne : parche a €ocal forte di mató 
^^rra^iciùà fiiot'ertefé piU ch'e liUlP;ircro gioaé— 
uole, parue al Rettor del Collegio , di cui \\ gio^ 
nane era fuddiccKdieoficeder fopéì' àfctirt pocò i 
parenti : ma pur come cofa da dubitarne, non fi 
cOnduflfe a rifoluer del shf rii^a di ctìnfigliarrené 
col P Vmcen:ÉòNj quale firdi pàrere,<the nò; aniii 
hfolirf'^ftiQnte àegiunfe^iéhefe il giguaneandà^ 
tta,non tofrnétìi^bbé Mlì Coéè egli m ; ò péè 
meglio dtr^?, pareiia efiere di virtù da non fofpeè^ 
tame peritelo d'mcf^tt^i^ycnFftè fufonò fe in- 
terceffiiini At' ro^n pf^^bfirche in fine premU 
feroce andò Foflcpf^cia del P. Vincenzo . f^ffe 
prudenza di lunghi erperimenti , la predftrione fi 
auuerò> con parr marauiglia , e confusone di 
qoegii,'che altramente tònfrgliatndo , per guada-* 
gnailo,cortiediceuano^ il mandarono a perdrré^i 
Perochefiofi tftctte'^'a tempo ftkftióìitf\ec\uti^ 
la ^oca libertà di viuerd gif cominciò a piacere 
più che per medicii^a perm^fsagti folo ad cS^tto 
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di fanità • Qamdi co niriJio a fcriuere, e tempe- 
dire con ifcufe^e finte rag»ofiitanto-5<:he non tt 
potè altro che renderlo al mondò . Anche durii' 
que perciò diceua il P. VtnceiìzoVch^: fingoUr-w 
meiìce co gioaani infermi ficohxiierte vlare quel 
fa rqui(jte2:2a di cantà^chV^li chiamaua ifqae 
ieìitlM ; tanto che non- habbianola tenir loro in 
in€nce,non che in dcfidcnojlecarez^ie.chchàu^ 
rtbbono dàlie proprie madri .(e tte foflero in cura 
Tanto pia diligente era in proaedere,chedel-^ 
l^Cófe^e&rfrté da' Medici » quantunque gran-* 
dee lunga fptfa leuaflfcro , putito m^v non nnàrt*^ 
«flè : fopra che n'efaminaua molto a mmuto gl* 
infct-m!cn,e doue per dimenticanza ;o per trafi- 
cm-aggme li trouaHe , anco ìncofa di beue mo- 
incnt(5, colpeuoli, gfauemente li galtigada . Po- 
neuafi a fpiare da alcun luogo nalcofo gl^mfermi 
mentre magnauand, & oflTeruaua di che gu{taf4 
fero, e di che no ; e ^ennuafi fofpirare, oue non. 
ft^eiTe ihdouinàrcibo,T)èim!entar condim^n- 
tò^chelofo gradiflè ^ fuogliati dal male .e fen^il 
àppttft/<^nlulla . La qua! pietofa follecitudine 
dicaricà non era in lui neretta fóto ad alcuni^^co-^ 
n*é é dire a* pki meriteuoh per nrpetto di età , o 
gran lettere , ò di nobile nafcimehtó : nè pet 
lungotempo^chedurafTero i bifogni^comein vec 
thif fcaduf f,e logori dalle fatiche, o dà morbi ha- 
bitualijgiamai fiftancaua,ancorrhe vna conti-* 
ntfa feriiitA 5 & vn grande fpehdefe bifognaHe • 
Vgualifti^o era con tutti > come tutti gli {o^tt(3 
rgaalmente figliuoli, c tanto gli daua penderò il 
primo dt' Padri , come IMnmo de' Fratelli 
Conucnnc ad vn Sacerdote della Cafa di Napo-^ 
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fi prendere i bagni d'Ifchia faluteuoH ad vn lun^ 
go Tuo male . Di quefta occafione pensò valerfì. 
.opportunamente vn Fratello Coadiutore del 
Collegio, pet curarfi anco egli della diftiUation 
d'vn^humore, che da gran tempo il tcneua ia 
poco buon cfsere della vita : e ne fu a pregare il 
P. Vincenzo.chequiui era Rettore, offerendoli 
d'andar compa^io dei Padre infermo, che il fcr- 
Mirebbe, & egli altresì per la tal fua indifpofitio- 
ne fi varrebbe in quel tempo de medefkni ba* 
gni : Acuì egli : fe voi fiete infermoydifle^haue- 
te ad efser feruito, non a feruire: veggafi/e quel- 
h acque vi faranno gioueuoli j del rimanente , 
ific fta prouederui come ad infermo . E fatti fur 
bitamente chjamare i Medici, poiché fi giudicò> 
cfc egli trarrebbe grande vtile di quel rimedio r 
mandollo ad Ifc hia bcn^ feruito di danari>e di co- 
pagno) che di lui hauefse la medefima curai, co- 
me fofsevn de* pnmihuomini della Religione J 
Mailpenfierp che fi prefe della fanità dVn Pa- 
dre, e a proprio fuo coflo, fu fingolare . Quefti 
Wa Maeftro de' Nouiti}o e per ifcadimemo di 
forze rilaflàtafigli la compleffione , andaua let>- 
tomente a peggio, fe non gli fi proucdeua a tem- 
po di rimedia. Egli péro per lo grande vtile, di 
chequellVficioglieraa bene dell'anima, non 
curando di rimetcerfi in forze nel corpo, rieufaua 
di prenderlo. Il P. Vincenzo, che allora era^ 
Prouinciale, con elio due Medici andò al Noui- 
fiatone fatto quiui prender configlio fopralo fla- 
to dell'infermo , e quali rimedi] conuenifle pre- 
fcriucrgli.poiche amcndue giudicarono j che ne- 
ccflario era diftorlo per qudcbe campo da qwelb 
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fonónua applicationc di mente , che lo fnerua-: 
ua , e metterlo in vn viuere più diftratto, e rmut- 
jzprirlo con alcuno ttraordinario riftoramemo , 
accioche non gli nmancflc difficultì di renderU 
a quella mutati one di qualche agio , volle cgU, 
fimanere in fua vece alla curadc'Nouitij , punto 
non trafcurando gli obhghidel Proumcialato . 
Con evo l'infermo partì . Ma indi non molto » 
parendogli eflere bafteuolmente rifatto , tornò 
per ripigliare k fatiche imermeflè . li che il P. 
Vincenzo a niun partito gli confentì : anzi il ri-^ 
mandò in luogo d'aria migliore, e oltre a eh» 
douea fcruirlo , gli die per fopra piw vn Padre , la 
cui conuerfatione pensò douergli eflcr cara , e 
fpeffe volte mandatiaiNouitij a vifitarlo; fino a 
tanto , che dopo alquanti mcfi , rimeflà in ficuro 
la fanità , gli permife il ritorno , e gli rendè il fuo 
carico . Tale era la carità , che il buon Superiore 
vfaua per mantenimento della falute dc'fuoi. . 
^ Niente minore lliebbe co'fani, per prouedere 
elle communi neceflìtà di tutti , e alle priuate di 
ciafcheduno . Perciò mai non permife a chi che 
foflè , <Ji procacciarfi nè da' parenti , nè da diuotf 
vn minimo denaro per valerfene in cofa , che gli 
bifog'iaffe . Egli, ctiandio oltre a' termini del bi-i 
fogno , n'era ad abbondanza prou editore : e eoa 
tanto viuaefprcflìone di quel / affetto, che gli 
vfciua del cuore , che pareua riceuere egli mede- 
fimo quel bene/:he faceua a'fuoi fudditi . E fe fi 
auuedeoa, che gl'immediati miniftri, quali 
l'efecutionc de'prouedimenti fi commetteu3,per, 
tenacità , o perche troppo loro parefle , andafle- 
ro in ciofcarfamemc, fcl'auuifarli) & il corregf 
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gerii non era baiUiiolc a renderli , i^^fi^U^tiìie 
gli vfi'cij . Quel giorno della fetrimana > cWt gliir 
anco mentre era S« panare , fi haueaprdfifio^ 
feruire 4 iffliiólai Padri> faceua caricar le parti , 
che difpenfaua, oltre alla communcmifura .sà 
largamente, che da principio era ordinario non 
rimancrui che dare a quegli , che magnauano 

dopo f primij finche i cuochi di CIÒ auuert^r^quel 
rfiparticòlarè5Ctèrccuahò(fi moftè parti ilcon^f 
fueto. Perciò, come fra molti v'ha ièmpre dc^ 
gerii) d'mchinationegli vni dagli aItri^, ò ditierff; 
o contrari}, non mancarono alcuni, che lappun^ 
tàuanodWefTiuamente rprofufo haur^bboh 
^oliJréi (Ch'egli fottiii^TJaffe lopra i h^fo^ftì d^? 
fuoi , per c hiarire , (e eran^ reali , oimagmar ^ fo 
mfceuan da vera neceflìtà , o<(a foperchio amo-i 
re di fe meni fimo , a cui i commodi fa» litnente d 
traueftonoda bifogni: e quando fodero indwhi-» 
tati , aT>if^ igni OefTì prouedcfle pm parcamente i 
Ma nònch egli mai s^Hiduccffe a cofi fatm ine— 
<2hrf>}eà4i^uor* ^ma anèri diceua, che rcffereifi- 
gannato^ fe pur mai auueniflè^ e it mo(h>ardi 
||Hinto'n(MV'tiUf>ederfene, doueua efif^reà^^vn^^ù^ 
pcriore , fe veramente è Padre , materia di gran-^ 
de allegrezza j percfethein ta^ moJo fi rende fi J 
^uro , che cHi gli chiede foccorfo a'bifognr , chtì 
forfè non ha, comeche per inganno di morbi- 
dezza fef penfi 5 molto più fi farà a chtedcrh' > 
quando gliene foprauerranno de'vèri : il che , à 
chi giijirda i fudditì come figliuòli de'effer 
caro , che gran quaJ ;>gno è comperare vna tal (i^ 
cure«2f.vcon<!jiialuWqfue danaro. E certo, fc pé» 
rfdiiàreondc foccorrcrc «Ile neceffità- de gl'irvi^ 



beffili 5 glifoflivonuenuto etiandio romporc i ca- 
licite farne tm>neteiSlfKtubifàtarftme rhaurebbc 
fatta : che VI configliaua i Rettori, fecondo il fcn- 
trmentò chefiìppiàmd cfleme flato di S Ignatrò ', 
^ ne mofttò in parte la pruopa , quando in ferui* 
gio d'vn'infermo voltò i danàf i raccolti da vn po- 
llerò Collegio i per comperarne vn vafo facto 
daalrai'é';* - 

Al fopragiunger defvérttcJ , egli fteflofaceua 
V^k^ éflèa ricerca fdprft;tiSif<t!noiieYiidditi 3 He 
«eran baftcuolmenceforriiti di panni , onde ripa-»* 
fàVfi fecondo li più, o ftìen fréddo della itagi6nd% 
^de'laoghi^e qunndo a lui fi portsuano i fuoi^do 
Jfiitfndaua, fé tutci gh altri erano pròoedi>«t^ è cki€ 
alcuno pcrancò ne rimatìede ^nori accettaua^glt 
tiulla ptrsè\ sì perche gli parék gran vergogna 
dVn Superiore , vcclei lì egli fornico di quello ^ 
che in tanto i fuoi B^'luioh mancauano, come 
ancora 5 perche defuoi parici ^ fe altri non v'era- 
no, facewa luhito riueftire chiunque ne fuire mal 
fvrouedutò. <^iìidi fpelTe volte auuèniui'(:& eri 
appunto quello < ch'egli defidèraua ) che ^ 4ui 
non rittiameffè faiuò (e<^'uaìchiè veUi(*(y 4©gswOi> 
rappezzato 5 e difmtjflo del tutta) fi còme noa 
hatult^i hof*ift^i pili f>^^r buòhór da òffeHrfi ne 
atlctò al minimo della cafa . Punto di nuouo nort 
conferiti egli mai , che per lui fi comperaflè ) 
fecovfando tutto il rigore 5 e la ftrettcz^a della 
pouertà , mentre con ogni altro era così targo , Ì9 
liberale. Fu dato inJimofìna ad-\nPadre vn ri^ 
tàglio* panno^^ quanto poteiii^ bkftare afarné 
vna carfticiuola , Q^icfti , perciòche tedeua «, che 
il P. Vincèiìzofi gelàtià-di freddo+i43iii ^ ch'era 
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Siipcnorc, portello, pregandolo a rìpararflcoft 
dio £gl. gradi, e accettò con atto di cortefe 
4nan,ere , 1 affetto . ma non il dono } e a chi giir 
lofferma. Cercate, difle . il peggio veltito di 
«fa , e datelo a lui eh. a me Tafà furett,nto° % 
pm , Cile le IO roedefimo ne godeffi 

'.Ji- ^f'i 5*"'P^''* e gli voleua , che fofle la cariti 
verfo. fuddjtnn ogn, altro Superiore j anzi ,ati, 
jocche fuddm loro non foirero, tanto £ol che 
*)Ie«>della Compagnia; non douendoui eiTer 
^ ft.nt.one fra IVno e l'altro di quegli , che tut- 
Arpjio itifieme fratelli , tutti vguahnente figliuoli 
d vn medcfimo Padre . Ad va Predicatore , che 
n.au,^ndo da Napoli a Meffina fopra vna galea 
d< Malta , diede per tempefta a trauerfo , e ruppe 
alle bocche di Capri »e campatane la morte,per> 
de quanto altro liaueua, egli, creato pochi di 
prima Generalc,non folamente gli fctiflè con te- 
nerezza di Padr« efpl.cando rafflittione dell' 
ànimo fuo per quel pericolofo infortunio.& ofFe- 
reodogli qualunque migHor luogo gi. foffè ia 
piacece^^dleggerfi per inftanza , con agio da ri^' 
comporre nuoue prediche ; ma , benché per al- - 
trafoife indubitatamente Hcuro , che non punto 
meno fi. far^bbeiacto dalla fpontanea carità de" 
5upenotl■d^ Napoli, nondimeno fcriflèancoad 
elh .n raccomandatione dei naufrago , ordinan- 
do loro , che /eco vfaffero ogni gran cortefifl pe» 
riHorarlo , e rifarlo interamente di quanto gli bi. 
fognaua Nelle vifice de'Coll^,^ , mentre fa 
Prouinciale , fe ne'Rectoji incontraua vna tal 
Itrettezaa , onde i fudditi ne patiffero , per efem- 
pio , nel veiy te. V non fc ne partiua ^ prima , eh e 
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cHiàmatofi alcun mercatante » facefle riueftire ad 
vno ad vno tutti > quanto richiedeua il bifogna 
cntroi termini della religiofa poucrtà: il cho 
fatto 5 confegnaua al Rettore la partita del debi-i 
to , perche fubito la fcontalTe . Anzi, perche vna 
volta gli auuenne di trouar no fo doue vn Supe- 
riore , che riuolta verfo di sè medeflmo la carità» 
non ne vfaua coTudditi quanto era di douere j 
onde egli fornito più che a baftanza diveftitii 
qucfti erano con ne pur tanto che battafle a di- 
fenderli da gli eccefliui freddi della ftagione,c 
del luogo ; egli « e a lui ritolfe quanto inutilmen- 
te ferbaua r e ripartillo fra (udditi> e da indi in au« 
uenireThebbeperinhabile a carichi di gouerno : 
non meritando d'hauere vficio di Padre ,chi ha-< 
uea vifcere tanto infenfìbili » che gli fofferiua il 
cuore di vederfì continuamente innanzi i Tuoi 
gliuoli in iftento , mentre egli ) che per efiì do** 
uea fcordarfi di sè , dimenticati efli > parea che di 
sè folo fi raccordade.Nerefiauan gli effetti della 
paterna carità del P. Vincenzo folo fra puri ter- 
mini del bifogno ; doue per ragioneuol confola-» 
tsone de fuddici fofle lecito di farlo , vfaua con 
ein della medefinoa liberalità : come a dire , in 
occafioncdipercgrinaggijdiftampar libri fpiri-- 
tualir di trafcriuere alcun' opera per giouarne 
il publico , e ancora delle neceffità de parenti 9 o 
poueri di lor condittone j o per alcun difaftro im- 
poueriti y allargaua la mano , e fempre ( che tal 
era il fuo fare ) a più del bifogno, e non prima ri-, 
chicftone. Così ad vn Macftro, che pafTanda 
ad habitare d Vna in altra camera , deuderò dt 
portar feco akuni libri > diche d valeua y noi con^ 
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fenti .: fecondo rmuiolabile v&nz.i , ch'é fra noi , 
Jilafcur partendo di doue fi era , quello , che, 
«irrando .rifi trouò , e di non poetar feco altro 
che.$cm£deGn30.'' ma fubito nd prouide egli 
«elio , perche non haiaeflc a mancar di qudiVti- 
k , che da corali libri traheua , e la poucrtà , por-* 
eandoh fcco , non ne rimancffe con danno . Tal 
Toltaa giouanotti bifognofidi qualche confola-. 
tione per leti , e pt r le continue fatiche de eli 
Ituiif , metteua di nafcofo in camera , ondeM% 
crearfi alcun poco , cioche anco valeua a far loro 
conofccre , che in Religione non haueano a de, 
frierare le carezze della cafa paterna, quanto le 
condttiom dello fiato il comportano . Se poi au, 
ucriiai ^ cheda èli amrci , maffimamcnte delle 
Indie (iJouenehauea non pochi ) gli forte in-»» 
uiato alcun dono , cofe proprie di q«e'paefi> non 
gli Irfcrmauanovn momento in mano , ma fu-^ 
ÉHto II ooTnpartma con quegli, che poteuano ha-i 
uerne bilogno : prouedendo. ih m «leddìmo 
atto a due virtà, cioè alla fiiapaocrta, contenta 
«ti nonpt)flcdcrealtrociie.Dio, calla fua carità , 
incbn>aiaa fare d'altrui , quanto haurd)be pota-. 

Hor dalla cur«; ch'egli hehbc a bene de cor.; 
pi,paflumoa dire alcuna cofadi quella, dieia 
prò delle anime de* Tuoi fudditi adopcraua.e veci» 
giamo quali regole di buon goucrno gli prefcnf- 
Ifclafuameddìma carità, e come vnlaienccle 
pnnttcaae . Egli non vdma volontjeri ceni , pec 
altm dmta lunoceim. ma di «lo iridi fcpetamert^ 
6C-focoro,dic rapportano tdiffetti tdrrui. perche 
h metta mano non tanto a corrbggerli ,.quanto a 

punic- 
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punirli : ben fapendo quanto fia ordinario di cofi 
fatti huomini, tra^iedeVe , e'pt'éndere i fi^rceltó 
per traui , e le ombre per montagne* Anzi mian- 
topiù erti ingradi iiante^cafèiioTO rterto egK era 
facjlead haucrle per vere^ A^p^rando i]aerche 
V'hauea di (uo raccdfatore 5 da qiieUo ehe pote-^ 
«ahaueruend'accufato : e doue purea gli vfi ^ 
ciatf , che fotto lui foprantendeuano al gouerno , 
neceflTario dare orecchio , non però (1 fafciaua 
stampar neHanimo qucl-fimftro concetto JeTud*' 
diti 5 che'irapportainentt Je'fattilol-d erario ha^^ 
bili aformare 5 rirtietteadòiu* il giuditio fol dopo 
iri^efà la cólpa del rèbV'Oti^^'l'èuftieiìzk ^del&itci 
alt fo non dimottraffe . Diqni'm, che ninno 
::f<3ombrai^a ài 1tfÌ5 '^lè perdenà ia coxì^Aenzk^ 
cWè il paflb vicinò alia difperatione. Quando poi 
conueniùa aauifare alcuno deYuoi mancamentH 
vi fi apparecchiaua innanzi , pcnfando come far* 
io con vtile y e con quanto minor difpiacere del 
«ilpeuolefi poteffe : npptmto tòme vn' Pa'dre ci* 
Tufit*;, che metteje mani n^llc piaghe dVn fuo 
figlP*ltf /ctrtlià W^^^ lolameme adat 

lororimedio per feldare , ma anco a maneggiare* 
ì% téh tal dfeft rettfc* y cht il farlo non càgioni do-i 
loré. Parole, che puntò fencìflerodeli'accrb^J 
oèyifó accigliato, efeu^fo^ non v^tò egliwai;> 
anzfs pòtendè vrtìetteiVa in bócca di Chnflo;"d 
d'alcun Santo Padre l'auuifo , perche venendo 
comedi più alto > non da lui , ma da eflì più vo-i« 
Jontieri h riceueffe Hauea ancora auuilan cntol 
^iricontrare per 7 tale^^eiltO', t^mpo Opportuno M 
bàndoli rorrt-ttitìne^non altramente , che la me-i 
iicitìà-> cheUakolfà Htìifte V»l altra ^ veleno, 4ìq 
^'^^^i come 
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come in buona , o in rea difpofition per riceuer- 
Jaerinfermo. Percioafpettaua, ocheilcolpe- 
uole folTe fui riuedere i fatti dell' anima fua ne 
gh Efercitij fpintuali , o nella rinnouatione de' 
;VOti, o che per qualche nuoua di gutìo fufle tutto 
in confolatione . Allora meflblo deftramente fui 
ragionare alcuna cofa di fpirito , fi faceua come 
portar dal difcorfo in quello , perche era venuto , 
parendo il dirglielo più accidente, che determi- 
natione. Vdì vna volta certo Predicatóre , Reli— 
giofo di non fo qual'OrdinCjche con più oftenta- 
ir ' tione d'ingegno , che vigore di fpirito , trattaua 
la parola di Dio , fenza punto di quel decoro,che 
le fi conuiene . Compiato il difcorfo, a certi altri 
c he feco ne moftraùan dolore : Hor andate voi , 
a iffca trouarui adeflò Superiore; che.o vi couien 
to lerare vna sì intolerabile vanità , o volendeuì 
mettere efficacemente rimedio.contwrbare l'ani- 
tao di quefl huomo.facendogli cangiare flilo, no 
sojfe di viuere,ma al certo di predicare. Con che 
moftrà qual pena gli dcffè,e quanta deftreaza in- 
tendedè douerfi vfare in ammonire icolpcuoU 
de 'loro difetti , si fattamente emendandoli . che 
non fi rammaricaflèro dell auuifo . Quel.che po+ 
f eua correggere co parole, non pufviua con peni* 
?enaa j fe il publico bene per efempio de gli altri • 
e per mantenimento dell'oflèruanza noi richie— 
deua Portandofl anche in quefto da buon pàftoT 
re , che c©n le fue pecorelle' , che taluolta fi tra- 
luiano,vfa,di(re S. Gregorio, alcun poco la verga 
per rimetterle, communemente pero il fifchio , c 
la fampogna.Et pur'anco punedo raddolciua quel 
poco amaro con taw«.4ftlwaza d'affetto, che a 

pena 
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pena fi rentìfle : oltre che haueà per coftume 
di far prima ben conofcente del fuo fallo il colpe- 
uole.maffimamente certi d'anima dilicata,e j^enfi- 
tiua,che fol che fi tocchino^trillano. E raccota vn 
Fratello di se, che hauend© il P. Vincenzo a dar- 
gli qualche publica penitenza fel chiamaua in— 
Hanzi in camecax fattoi federe 5 profe^uiua 
quanto la fua oratione , che'doueua eflere Iraccb^* 
mandandolo a Dio,indi con tal efficacia di ragio- 
ni il moueua a rendcrfi vbbidiete e foggettojche 
per gra repugnaza che haueffe,© voglia di contrae 
dire fcufandofi innocente, gli moriwano le parole 
fu le labbrate fe ne andaua cófufoje adirato con^ 
ero se medefimo.Che fe trouaua ne'rei humiltà » 
c prontezza a renderfi alla correttione,s mteneri'- 
ua egli tanto.chc quafi non fapea metterui mana. 
Così vna volta, che gli conuenne punir nonfo 
chi concaftigo efemplare(credo per alcune paro- 
le d'impatienza,o di fdegno fuggitegli in publico) 
perchecrouò in lui tal conofcinientodel fuo er- 
rore, che fi ofFerfe prontiflìmo ad ogni pcnitéza y 
diflbjche in certo modo gli difpiaccua d'hauer cck^ 
nofciuta la fommeffione di quel fratello, perche 
douendofi per vna parte fodisfare a quello, che là 
difciplina per commune edificatione richtede>pcr 
l'altra , quellhumiltà gli parcuameriteuoledi 
perdono.Quefto sì egli vsò fcmpre,di prcfcriuere 
la penitenza affai più leggiere del fallo ; li cui foT- 
-disfatto che foflè.no che rimaneflè in lui impref- 
fione veruna ne di mal*animo,nè di finiftro cocet 
to^mapoco era fcordarfene , fe anco più viuc di- 
nioftrarioni d'effettò no vfaua co quegli , che gli 

<ra cóuenuto riprender e j quafi tcncdofi obligato 

" 'r'j . ' di 
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di premiare in efli rhumilti.e FvbbidienzajCXJmc 
prima Ritenne d emeadarne a* difetti . E taluno 
vi fa , che , corretto da lui con publica peniten- 
za , fu da poi promoflb a più honoreuolc grado > 
doue fenza cflfa , forfè mai non farebbe falito . 
Finalmente , da'Padri Affittenti , che con eflb 
lui enano alle/^oniioucconfulre fopra inegotij 
dell'Ordine y ho intéfo piu voice celebrar^;, non 
lenza gtanmarauiglia^ yriaracainiorid^rchein 
iui ofl^ruaróno di dùepartì tròppo fra lorodiffi-^ 
cili ad accordarfi^ mafliimamente anienduc in 
lòmmo^ cioè vojir rettitudine inflcflibilein punì- 
reidemeriti delle coJpe>& «:na eftrcmapietà>e 
clemenza , cheghfaceua ientire cocal punimen^ 
to , più che fe cadefle fopra di lui, e rimetterne 
quanto , falua la publica oderuanza y al fuo arbW 
trio fiiconctdeua... . .^ > 
it^r vltifni pruoua di quefta paterna carità ydi 
cuj.parlo 5 mi rimane a dire , che^etJandio prouot- 
cata con occafioni di fdcgnb>per' qualunque ofFe^ 
la 5 punto non fi rattiepidiua } anzi.il fargli alcun 
difpiacere , era conie foffiar nel fuocof >' ' jperche 
maggiormente aùuampafle. Scriflègli non fo chi 
vna lettera piena di querimonie, framifchiatc 
con parole di rifentimento , più di quello , che 
all'humilcà , & alla modeftia dVn fuddito fi con- 
uiene. Il Segretario deL^^VTiacqi^..(! allora 
Pl?OMÌACiale:) gli rifpofe iittenprc'ition di riprcni- 
lione., die ben (apcua , che il Tanto huomanoa 
:gliel confentirebber nma idhanóoreifloleixuiuifQ.^ 
per farlo rauwedere dell'inganno., in che era per 
fai fa imaginatione , e di quell'cflerfi lafciaconra* 
/portare oltre a': cerminf della debita riucrcnzra . 

Ma 



'Ma il P.VmcenzoJeggendo la lettera per fot-- 
tofcriuerla.tutta la cancellò, e iavcce d'cffim* 
altra ne volle, in cui non foffe parola neanche 
d auuifo, conile qaeglt haaefle fcritco puramente 
la (ua ragione^non isfo^ata la fua paffione . Vn ■ 
altra volta fù bi fogno d'auuertire vn Superiore, 
che mitigafe alcun poco certa feuerità, che daua 
in rigore, onde i fudditi ne poteuano viuere noni 
del tutto tranquilli r^quegli Rimando zelo deli' 
ofleruanza, quella,chc foHe era aullerità di na-- 
tura, rifpofe alquanto acerbamente con modo 
dadifgufto: di che rhumiliflimo Padrpfen- 
tì si gran pena , che rfcplicò Cubito vr^a nuo'ja 
lettera di fomratffióac ipoco men cl\e chieden- 
dogli perdonanza del rammarico , di che gli era 
Itacò cagione, e lenificandogli in più maniere la 
ftima, in che Thauea^e Taffetco , che gli porta— 
ua-.' Indi a non molto, padato alla vifita di quel 
Collegio , poiché quiuiintefe , che al padre del 
fopradetto Rettore poreuafare in Napoli alcun 
benefildo rileuante; ancorché non richic(lo , vi 
fi adoperò efficacemente, fino a fortirne ali in^- 
tcnto, e con quel nuouo atto di . fponnnea cari- 
tà ricompensò il difpiacerc dato ad vn colpeuo- 
le,etiandio contro il volere . Percioche poi non 
mancarono alcuni^a' quali non daua nel genio il 
tenore del Tuo go\ierno,chc Jiaurebbon voluto 
più a liuello de'loro detrami, che del giù fto do- 
uere, e glie ne dauano biafimo appreflo il Gene- 
rale , di ciò ben confapeuole il P. Vincenzo,non 
però mai s'induffeafcriuerpvirolain fua difFcfa: 
c i fuoi accufatori , il cui zelo ftimaua lodeuole, 
c fanto ( e forfè Tcra , benché ne andaffero in-- 
.^aO gannati) 
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gannaci) prefe aiquiiii occafione di màggia- 
mente amafh , e promouerh fopra quanto al lor 
mento fi doueua ; anzi di Ipeflo ncliiederìi del 
parer loro, ou2 ne fperafle vtilc , e faggio confi- 
glio ; fenza però in tanto djpartirfida quello,che 
la cofcienza per debito dell^fficio, e la prudenr 
aa per regola di giudicio gli dcttaua, ancorché 
loro non aggradifie . In lòmma egli fu di cosi 
eccellente carità, e cosi inchinata alla publica,c 
friuara confoiationc d'ognuno^he di quelle po- 
che parole,che fii IVltimo della vita, prefld 
a cemmunicarfi per viatico,poté dire,, 
vna fu quefta.' che fempre ha«ea 

cercato di con/olar tutti, i 
£ mentre fu Generale 
fpeflc volte fu 
fentitcì 

rammaricarfi,4i non potere» fatuo il do« 
uere, contentare i defiderij di tutti ; pe* 
-roche in fine i defiderifdi tutti non 
fono mai tah. che fegiouanoà'' 
particolari , poco o non 
molto non nua« 
cano al pu« 
bhco. 
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ìm- menni più fingolanc^àti della 
l 'r Xafith del 'P'. Vincenzo nel \ 
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CAP. X. 

TRoppo mi rimarcbbe che fcriuercfe preii4 
deffi a raunar tutti infieme, per farne ins- 
terò racconta,! particolari effetti della 
Carità,che il P.Vincenzo tante volte Superiore^ 
efercitò, mafìTimamente in prò fpirituale de' fnor, 
e può eflcre di vantaggio al bilognojqucllo 3 che 
nel capo antecedente fi è accennato : onde qui 
ini riftringo lolamente a certi pochi auuenimen- 
•ti; paratimi più memorabili , e fingolari , o per 
rammaeftramento>di chepoffono eflere ad al- 
trùi 5 o perche Iddio ri concorfe con maniere 
mirabili fuori dcUoi-dinario . » / 

t Mentre egli hebbe in cura i Nouitij 5 ordinò 
loro, che doue alcuna molefta tentatione gli pt 
gliafle^nonfi rimaneffero mai^per ri fp etto di 
dargli noia, ò difturbo fi che (ubito non ricorrefi- 
fero aluÌ5douunquefofle, ein qualunque tem- 
po, etiandìo di mezza nottej con quella piena li- 
bertà de^ figliuoli, perche in queir vficio egli era 
fion altro che Padre . E come auiriene,che i noi. 
uelli nel feruigio di Dio pruouino si (ouente le 
tcntationi dei nemicO;ilquate,menrre fono anco 

F te- 
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teneri nella virtù, e nelle maniere di fchermirfi 
djului inefperùf con la fperanza di vincerli fagil- 
èienté, fpequentcmente gli aflalè , c^uegli del P# 
Vincenzo cp^i da lui confortati a fare, noi rifpar- 
tniauano pnnto in niun tempo, prouando^ehe in 
folo prefentarfigli auanti a fcoprirgli le afflictioni 
delle aninie loro , n'erano liberati. Horfragli 
altri vn Nouitio, fui metterfi a dormire vna volta 
fentì improuifamente forpr^nd^rfi da vn gagliar- 
do rincrefcimcfito della vita réligiofa , c con 
elso , entrarli nel cuore penfieri di tornar- 
fene al Mondo . Et era per riufcirne a m^t partir 
co, sì per quel poco, che ci vuole a fueliere della 
tìfadiDio quegli , che poco prima trafpianuti 
xlal Mondo, non vi hanno ancor mefle profonde 
le radici,e per teneruifi, abbifognan d'appoggio, 
e sì ancora per la circoftanza della notte, hauuta 
ragioneuolmente da SJgnatio per lo più pericor 
loTo tempo, che fia,mentre i penfieri. non hauc- 
do la diftrattione de' (enfi, tutti fi raccolgono nq 
gli obbietti , che afferrano . E prouollo quefta 
volta il Nouitio, che quanto più contendeua pef 
vincere,tanto più fi fentiua mancare/onde in fine 
rizzatofi, poiché altro fcampo non gli rimaneua; 
fe ne andò alla camera del P. Vincenzo,e ne tocr 
cò la porta ♦ ma pur leggeriffimamente, e tanto 
fol, che poteffe efser femito , segli vegghiaua^ 
Fugli fubito rifpofto,che entrafse •, & egli afflit- 
tiuìmo gli contò l'importuna fiiggeftione venu- 
tagli, e nnutil contendere, che fino allora hauea 
fatto per ifcacciarla. Allora il Padre: Segnate- 
ci difse, il cuore con la Croce , e fenz' altro an- 
dbiteui a dcurmire . Tanto fece egli» c con sì po- 

co> 



ÌJ^ connoti folamcnte gli fi tollero d'mtorno tfittS 
di' . que moletti penficri , che dianzi tantali traua- 
IP' glÌ3uano,ina da indi a tutto il rtrtnanente detta 

fuavita, mai più non tornarono ad inquietarlo • 
cin Molto più fublimed'ògni humano potere fii 

oni il cangiar cb'egli fece il cuoro ad vn altro Noui- 
gli tio, entrato nella Compagnia ad vficii di Fratet- 

lo Coadiutore, & è ben degnodi rifenrfi come 
ijr- appunto il FrateUo ftello ii ceftificò fotta fede, t 
ofi giuramento . Videqueftt vna volta m \^na (oggii 
ir- del Nouitiato ftefi i veftià, con che i Nouiri| 
ti- vengon dal Mondc^ , cBie a certi temp> dell'anno 
Ha fi mettono all-ana per ifuentolarli : e cercandoli 
:ati conlocchio curiofamente , fi auuenne ne' fuoi 1 
id( Fermoffi a mirarli, e a poco a poco inuaghendofi 
|io, d'efsi , gli fu a canto vn demonio, pronto ari- 
uu cordargli in queirhabico la libertà della vita paC- 
:o- fata, e nella pouera vette , che haueua indofloè 
jc- le anguille della prefente, inuftandolo , mentre 
t\i per anco erapadron di sè, a tornarfene al fecolo^ 
ftj al bel tempo, & alfa dolce vità , ché fàceua . ' 
per Ne parlò a fordo ; peroche egli , dando orecchio 
ae alla mala (uggeftione , fi trouò talmente amma- 
la; liato da quella vitta, che non fe ne tolfe , fenon 

rtfoluto di riuolere i Tuoi panni , e tornarfene. 
IQ E percioche . fe hauefle fcoperta al P Vincenzo 
Il la fua rea intentione , o fe pur anco gli hauefle 
, chiefta licenza d'ardarfene , ageuoliffimo era 

che il perfuadefse a reftare, il mal demonio, che 

non tcme,maffimamente ne principianti , altro 
^ piu,che d efsere fcoperto,non folamentc l'induf- 
I- fe a tacere, ma a fuggirfene ; Egia non cercaua 
p akro che tempo acconcio a mettere in opera il 

F X fuo 
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fuq di/egno p JSicpròcacciò vna chi3utf, eH:on cfl^ 
m v.olte smuiòjaUe due pQrsc4f^ NomtiatOi«> 
della Chiefarfpiàndo, fe foflcro rdn?a njuno,che. 
fi ?uuedefle d^ui, ef(« ciò era jTCQrreuairfuhitQL 
fi^r^ypfafciodfc'Jiibi panni , e 'fènza dire addio, 
ie ne partiua, v; Ma, come piacque a Dio, fempr;è 
jfi.trouò alcuno di cafa, egli conuenne tornarfe- 
Tìc . ^Cqsi andò otto giorni,fin che vna Domeni- 
ca dppo ]a C;oiii(noi>j6nci il P. Vincen^Q il chia* 
|nò,eirichi(;{ìol{) della Tua corcienÈa, e fe haueu^ 
nj^lla,che 4!pipleit4lje,egli rifp<!>fe^rancattì^ 
che nulla . Ma ridomandato più voite,re pur'era 
Xcro.e p^rfiiicndo egU.fempre fui 
gar,e, poiché il Padre fi auuide. che l'arpettire , 
phc il.Nouitip^cqprifle la fita debolezza , era io4 
jlarno, fi fece promcttére di confeflare Tchietta-j 
mente ciò ch'era, fe egli prima a lui ildiceflè : e 
hauutone parola, ripigliò, Sono otto giorni , che 
^oi fiete nloluto d'andaruene , e per cal'tffctto 
^4uece pr§fp vnaxhiaue, e laportateaddo flo : ^ 
più volte con cfsa fiere ftefo alle porte , efeuon 
é:hp,vi .tiqualte àfi' Noièri , ne farefte -fuggitò : ■ 
Allora il giouane in vdir cofa , che con hiiomo 
pel mon^p^ó haqeua comqiunicata , inhórridì ì 
ben'imaginando, che il P. Vincenzo altro che da 
Pio non l'hauea fapuco, e quanto gli era paflato 
pqr l'animo finceramentegli confefsò. Il Padrei 
."*'^\0''Catolo con parole di tenereflimo afFetto , 
r afsicurò, che del pafiato,niuno non ne fapreb- 
l>e je chein auucn ire l'amerebbe meglio che 
flfjma : p con ciolattolo inginocchiar.enevdì la 
^:onfeflìone : & allora (Toggiunfeil Fratello) mi 
^arue.chevn grandiflìmo p^fo mi fi togliellèdi 
ou i i dolToi 
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d'odo 5 e confolato, più che mì^rfoITe i ècorf 
aninìo fermiffimo di perO u^rare nel Jeruigio di 
-Dio fino alla morte, allegro fe ne andò. 

-Somigliante a qwefto è il fepuente (bcceflb J 
•amienuto ad vn'altro , per differente maniera 
'condotto fin fu l orlo del pTecipJCÌo,max4tenuto, 
crimeflò ih buono ftato dalla mirabile carità del 
P, Vincenzo. Due Fratelli Coadiutori, (come 
Tempre auuiene, elee in vna grande, e quantun- 
que fia ottima Temente, v'habbia alcun grano 
che traligna, e degenera in lolio ) perduto a poi 
co a poco lo fpinto, e cioche finalmente ne fie- 
gtft5,-annoiati dal viuere Religiofo, fi accordarci 
no infieme d'abbandonarlo, e tornarfenea' lóro 
tneftieri •;ma prima di metterla in eftetto, aggiu# 
gendo peggio al male , entrarono vn dt fegreta^' 
mentea (ommuouere vn Fratello,loro intrinfeco 
amico, e fino a quel di, ftabile , e faldo nella Aia 
vocatione . Ma tanto feppero dire eflijC i demo* 
ni), che fii le loro lingue parlauano , per metter- 
ghin abbominationc la llrettezza del viuere a 
Regola, ad vbbidienza , e a voglia altrur ini Ueli». 
gione, che alla fine il tirarono aconfentire di fé4» 
^uìtarli : febene non fenza turbatione d animo, 
e gran rim'ordimento di cofcicnza > per lo mal 
•paflraggio,che intendeua di fare,da cosi viemo al 
Cielo , a cosi predo l'inferno . Appena erano 
partiti i compagni, che il P. Vincenzo ». allora 
Prépofito della Cafa di Napoli , fel fece chiamar 
.re in camerale non hauea egli veduto i due mal- 
contenti , ne quando entrarorio a tentarlo , i^^ 
quando, vjntolo,vfcirono. DomandoUo come-U 
.irouafle neU animale fé hai^ieua tentatione , che 
t F J limo-^ 
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hmolettaiTe: Quegli, difTimuIando, difl[e,che 
tiò . Soggiun(e€gli ,che dunque ifoleflero que*^ 
due Fratelli iiati poco auanti con lui.e che ragio« 
mmeeti furon quegli , che tennero infieme ? 
£gli tanto più nafcondédofì in ^ medefimosfìnfe 
non fo che nouelle, e dilTe , che certamente d* 
filtro non fi era fra loro ragionato • Ma Ron per- 
ciò acquietandoti il Padre^ e nuoue, e più (Irette 
dimande facendogli , con dimollratione » e pro« 
tefta di quel folo bene delPan ima Tua, onde fi era^ 
indotto a chiamarlo , alla fine , tutta per minuto^ 
netrafie la verità : la rifolutione dè^'due tentati » 
la richieda dj feguitarli, la promeffa fattane loror 
c l'interna afflittione delFanima ftia . Allora egji 
ripigliando. Non farà, diffe, cosi . Il tale (e no- 
minò vn di que* due) tetterà nella Compagnia^ 
& era il più vicino ad andarfene; l'altro fene 
tornerà al fecolo : e dellVno ^ e dell altra & 
adempie veramente la predittione . Pofcia , det- 
tegU alcune parole da rimetterlo in miglior fea^ 
no, e da confortarlo a durare nel feruigio di Dio, 
e nella primiera fiia vocatione , fi traffe di fopra 
il petto vn Crocififfb , che v5 portaua , pouero cH 
Ottura, ma pretiofo anche pcrcià che era fiso yC 
baciatolo, e datolo a baciare anche a ìm: Mirate^ 
difle, come egli ila con le braccia aperte , afpet- 
cando, che gli corriamo in feno , e noi vorremo 
abbandonarlo? e donoglielo,aggiungendo5chc 
^ìuì ricorrcfle ne' fiioi bifogni,che ne haurebbe 
ogni gratia. Indi abbracciatolo teneramente,, 
gli fece il fegno della Croce in fronte . A quella- 
veduta di Chrifto , a quelle parole , a qucU'ab- 
bracciamento » e a quel cocco iieUa^fua manou^ fi 
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fentì il Fratello tanto tramutato nel cuore, che 
glie ne vfcirono affatto que' rei pcnfieri di prima^ 
e con effi tutta lafflittione, che gli cagionauano 2 
e sì raflbdato, e fermo fi trouò nel primiero pro- 
ponimento di viucre, e di morire nel feruigio di 
Dio» e nella Compagnia , come fé appunto allo- 
ra V entrafle . E quanto a gli effetti del Crocifif- 
fo, chegh fu Tempre rifugio in ogni Tua aftlittio- 
ne, n'hebbe da poi in vari) tempi , fecondo la 
promefla, gratie (Ingoiati . 

Non è però , che il campare i fuor fudditi da 
cosi pericolofe tentationi, coftaffc al P. Vincen- 
zo non altro che parole di buon configlio j ma 
lunghe orationi,8c afpriffime penitenze, con che 
fuppliua quello , che i tentati , taluoUa deboli 
nella virtù , trafcurauano • E il conobbe fra gli 
altri vn Nduitio di grandi fperanze per cofe noni 
fi ordinarie in feruigio di Dio, fe pari alle habilità 
della natura haueffe hauuti i talenti della virtù • 
Qu^fti, da vn gran feruore^ paffato a vna gran te-* 
pidezza,eogni dipiu fuogliandofi delle cofe di 
Dio, il cui lapore di Paradifonon gufta chi appe- 
tifce le cipolle dell'Egitto, come egli faceua,ren-^ 
de ageuoliffimo al demonio di mettergli in cuo? 
re voglia di tornarfene alla libertà, & agli agi 
del mondo, e come debole , e sfornito ch'era 
di fpirito , fubito fi rendè . Ma non già il Padre 
Vincenzo a concedergli fubito la partenza : non 
che il voleflc in cafa contra (uo volere, che 
le Religioni non fono galee da forzati j ma per 
intanto adoperare in prò del mefchino quan^ 
to per lui potcua , che fu , fpargere innanzi 
al cofpctto del Signore gran copia di lagrime j 
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e di fangucpèr ricomperare a tal corto quell'ianr- 
ma . Ma in fine egli non era degno di viuere sì 
daprefsoa Dio, ecomefamigliareiìi cafa fua j 
e chiudendo con rollinatione gli orecchi alle fa- 
luteuoli ammonitioni del Padre 5 volle rifoluta- 
mente partire . Così ^ non potendofi altro, vna 
mattina per tempo il conduffe advna Cappella 
dentro al procinto delle mura,ma alquanto lungi 
dal Nouitiat05per quiuiriuettirlo de' panni dei 
fecolo,e l icentiarlo . Ma in tanto^mentre il No- 
uitio fi veltiua. fpoglioflì egli , e per vltimo con- 
forto a confiJare,che,durandola anche vn pocoj 
fi vincerebbe il contratlo,e qua,fi la violenza^con 
che i demòni| il tiraaano a perd'erfi,glimoftrò le 
fpallejc he fi haueua per lui tutte lacere^ e impia< 
^ate con le difdplme,& aggiunre,che fino a taa-j 
tocche hauefle carne,e fangue addoflo, non fi ri- 
marrebbe di pagare a Dio per lui iì debito della 
fua incoftanza,fino ad ottenergli fermezza,e fta- 
bihtà nella vocatione. Ma ne pur quello giouòi 
ètornoflTene al mondo , con perdita più fua^che 
noftra ; peroche a noi redo vn gra?^ tertimonio 
iella taf iti del P.Vincenzo^e in efla vn pretiofo 
efempfo di quel che debbono fare per i loro fi- 
gliuoli fimilmente tentiti 1 Superiori Religiofijfe 
Vogliono opeifàr degnàfnente del nome di Pa- 
dri,the portano • 

E tanto batti hauer detto intorno alla cura 
delle anime. Vi è che dire altresì della fua mU 
racolola carità in aiuto, e faluatione de' corpi, e 
ne conterò perbreuicà vn folo auuenimento . 
Vegghiaiia il sato huomo la nottCjComc buon pa 
flore fopra la fua greggia,e Iddio per lui la guar- 
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dauadamalc, e douc alcun pericolo fopraftefse , 
g^lo accennaua, perche v àccorrcfle a riparaìy- 
lo . Xosl vnavòUa» mentre già tutti dprmiuano, 
egli vfcì di canieu^P^ chiamato (ollef itaa}qKe il 
Miniltro, , il fe rizzare, e gl'i ordmo , che fubito 
andaffea prouedere, che il p. Gio: BattilU del 
Tufo,non incontrafle m quell'hora qualche (eia* 
gura. E in verità egli v'cfayjcmc^, peroc he en- 
tratogli in camera il Minìlt^o', il tfóuò profonda- 
mente addormencacoje in tanto vna candelecca > 
cbc>:rorprefódaLiònAot» tìon (ì èra auue3uio di 
fpegnere, confumandofl a' poco a poco, era giun- 
gila a.mettertuoca.nel letto ; c già andaua (et^^ 
pendo perì panni, a pericolo di leuar tutta i 
inlieme vna fiamma, che imuoltalTcc 
ma rpento da amendue, necampòje l 
intelo onde gli- fofse venuto cosi 
arempoliljMiedio ^fitenhe po- 
fcia pbJ jgato della. Vita aila pa . 
terna carità dcit p.i'Vinhi. 
cenz.j>t fauorita da Dio 
. .con miracolrdi ftra- 
ordinaria protct- 
-f • tionc • . b 
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Opere dì Carità in aiuto de Po- 

neri , e degl' Infirmi y efer- 
! citate in Roma , 

: CAP. XI. 

PRima, ch'io paffi a fcriuere Pauucnturo& 
morte di t^iielt^huomo di Dio5mi conuicrt 
nferirne qui laragione , ch^ènon piccola 
parte del merito d^efla ^ fecondo l'ardente bra- 
ma,xh'cgli fenipre hebbe, non folo di morir pre- 
ftamentCj per quella impatienza> dì« ha vna ec- 
ceflìua carità nel vcderifi lungo tempo lontana 
dal luo vnicobene, ma ancora di morire per ca- 
rità, dando la vita in feruigio de gl'infermi , già 
che, come diremo, non gli venne fatto di morir 
di ferro, e di fuoco nella predtcatione dell'Huan- 
gelio fra gl^InfcdcK delie Indie • Alia qual mor- 
te in feruigio de glinfcrmi , fe bene per cagione 
del grado in che era di Generale della Compa- 
gnia, pareua che horamai fofle fuori di fperanxjt 
di giungere, pur nondimeno a Dio j che volle 
coronare il merito della fua vitajcon quello della» 
fua morte , non mancà maniera di conlo- 
larlo. 

Da che dunque fi cominciarono a fentirda 
lontano i primi fofpetti di qaella crudel pettilen- 
za, che allora tanto non fu che minaccia, fin che 
indi a pochi anni , fattagliene da Dio licenza, 
A bcbbc 
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hebbe l'entrata in Italia, il Padre Vincenzo , che 
0. alloia era Maeltro de' Nouttij in Napoli » chic-* 
f e , & impetrò licenza dal Padre Generale -Vi^ 
tellcfchijdi feruirea'tocchi dal mal contagiofo^ 
s'egli fi foflTe trouato in luogo prefo da cotale 
infezione 9 e per compire il iàcrificio » che di 
scmcdefimo hauea fatto a Dio, aggiunfe alla 
licenza il voto » che poi fi è trouato di pugno 
fuo, ftefo nella forma fcguentc. Omnipotens 
fempiterne Deus , ego Vincenùus Carrafx pecc^tor 
06 indigni ffimus ^ vouea coram Sacratijfima Virgine 
0* JMt^i^^y Angelo meo ciiftode , ^ Curis Coclefti 
)U funtmrfa, vbicunque fuero, vht pejiis ingruerà , ft^ 
cnUate accepta a meis Superiorihus , tali morbo affe^ 
re- Bis inferme , vi amore amoris tui moriar , qtii 
ec- amore amoris mei dignattis es movi 2 jimen • 
aiu IO. Atigufti y die S. Laurentij i624.Maper* 
C3- cloche piacque a Dio di preferuare quella 
gli Citta, ferbata all' altro flagello della guer- 
Dnf ra ciurle 9 che pofcia ha foitenutò , la carità 
in- del fanto huomonon hebbe allora in che fodis-» 
or- farfi, fuor che nella prontezza della efibitioncr 
ma ben ne conferuò Tempre viuo nel cuore il de- 
pa- (ìderio, e douc ne' tempi auuenire fofle forra oc- 
10 cafione di morbo, che fentiflè punto del conta- 
lite giofo ) fi tenne conceduto per hcenza» fé non 
JI2 obligato per voto , di efporre m feruigio di corali 
io- infermi la vita . Efeceloaltroue, ma fingolar- 
mentein Roma,doue Iddio hauea difegnatodi 
far più illuftre il Tuo merito,e più profitceuole il 
n- fuo cfempio . L anno dunque ló^p.ìh cui per la 
he fcarfifsima ricolta deirantecedcnte,il vitto com* 
^1 Oìttne era in gran careitia , innumerabili poueri 
^ V , f 6 dì 
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di quefti contorni , per trouare onde campnre Fa 
vita accattandó, concorfero qua in Roma, al rifu- 
gio dèlia publica carità. Mi percioche eranó 
oltre numero molti, egli vni impedmano gli al- 
tri, e i meglio in forze noe euano a più ftcnuatu 
quefti, non potendo per debolezza girar mendi- 
cando, e non hauend© oue ricouerare, fi abban- 
donauano per le ftrade, e vi veniuano meno fino 
a morirne alcuno di difagio, c di fame. Il 
Carafa, che verfo i poiieri eradi tencriflìme vi- 
fcere , nefentiua cordoglio inefplicabile , e co- 
minciò a mandar per le vie di Rorria alcuni Padri, 
e Fratelli di qucfta Cafa , con pane > e vino, per 
-riftorarne quegli, che non haueano lena da reg^ 
gerfi in pie, e andar, come gli altri men deboli, 
accattando • Indi fi diede a cercar maniera di 
trouare alcun folleuamento alla publica necefft- 
tà . Ma quegli con chi communicaua il Tuo de- 
Cderio> comein imprefa affatto da non riufcip. 
ncaildiftoglieuanodalpur penfarui; percioche 
in tempo di sì gran caro di tutte le cofe da viùé- 
te, onde fi potrebbe haucr. tanto , che baftaflè 
alla fame dVna tanto numerófa turba di poueri? 
Ma in fine la carità^ che non ha cuore che punto 
fmarrifca, qualunque difficultà fi attrauerfi a'fuoi 
defiderij, il fece rifolucre a metter mano all'ope- 
ra, quanto per lui fi poteua, con ifperanza , che 
Iddio, alla cui pietà i poueri ftanno, vi trouereb- 
be miglior prouedimentò$ mettendo in cuore ad 
alcuno ( come veramente feguì ) di profeguir 
quello, ch'egli altro non poteua, che comincia- 
re. Perciò , venutigli nonfo d'onde alle mani 
cento due atiin oro, per piuhauerne al mede* 
IV ' U % fimo 
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fimo fine , fi diede a fare il cercatore per i pq- 
tieri , appreflo alcuni de' meglio llanti : e va 
tale fra gli altri glie ne cadde in pcjnfiero , a cui 
Iddio poco auanci hauea profperato vn gran traf- 
fico, con guadagno di molte migliaia di feudi •[ 
Aquefto, per mezzo del P. Afliftenccdi Spa** 
gna , ch'era amico del Gentiihuomo , fece chie- 
der limofina, e l'hebbc affai migliore, che da 
principio non imaginò . Peroche egli l'muiò 
air Eminentiflìmo Cardinale Albòrnozzi, a cui 
Iddio hauea mefTo in cuore di fpcndere perfo- 
ftencamento de poueri gran fomma di denari, e 
bifognando ancora tutto il capitale del fuo; ne 
alerò gli mane aua per efeguirlo, che alcun fida^p^ 
che a fuo carico ne prendcfle Vcfecutione • 
Cosi bene Iddio hauea confertato le cole, dan- 
tlo ad vno ildefiderio della fpefa, ad vn altro 
d'amminirtrarla . Concio dunque ito il mede- 
fimo AflTiftente al Cardinale, e (piegatali Tin^ 
tentione dì Noftro Padre , l'empiè d'incredi- 
bile allegrezza, fi che benedide il Signore, 
chel'hauea proueduto dVncosi degno Limo* 
flniere : e fubito ordinò , che gli fi mandaflero 
cinquecento ducati, e indi a non molto altri du- 
cento, e dieci botti di vino: e fi obligò fino a 
due migliaia di fcnrli , anzi a quanto di più Sua 
Paternità haucfie chiede : e doue folVer manca- 
ti denari! agguuife con grandezza d'animo de- 
gna d'vn Principe Ecclefialtico) haurebbe a 
tal fine venduto etiandio gli addobbi del fuo 
Palagio. Ne qui folamente riftettero» fuffidij-, 
che Iddio inuiò a bifogni de' poueri , e a defi- 
derij del 2. Vincenzo ; che anco altri , e fingo^: 
• - Jarmentc 
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larmente l'Emincntiffimo Cardinal de la Cueua 
•contribuì cinquecento (cudi a vna partita . Con 
SI buon capitale fi fece prouedimcnto di pane.vi- 
ro, carni, rifo, & altri legumi : pofcia, per ripanir 
Iclimcline, che doueuano edere cotidiane,fi 
ftamparono.e fuggellarono alquante migliaia di 
bullettini, e mandati con efli alcuni Padri a vn 
racdefimo tempo per tutti i Rioni, o Qiiarticri di 
Roma, fé ne diede vno a quanti poucri fi troua- 
Tono, inuitandoli per lo primo giorno d'Aprile , 
in cui fi diede cominciamento all'opera , e fin da 
quel primo di, il concorfo fu numerofiffimo, e 
fenza niuna confufione , peroche , a fine che la 
moltitudine non cagionailedifordine, fi sbarra- 
rono i capi della ftrada , che va fra il Palagio di 
S. Marco,e la Cafa de' Profeflì, e fra quegli ftec- 
cati fi adunauano i poueri ftefi per lungoric don- 
ne, e i fanciulli dali'vna parte.egli huomini,rim- 
petto ad efli, dall'altra: e a quattro pofte , da 
omendue i ferragli, e dal mezzo de lati, fi di,. 
ièribuiua la carità, ch'era a ciafcuno duepahij 
wineftra.e vino . Per cotal minificrio, i Padri 
della Cafajetiandio Affìllenti,che tutti vi cócor- 
veuànojc moltide'piu autorcuoli del Collegio 
Komano, haueuano i loro impieghi , chi d'ordi- 
nare i poueri, chi di fpartirc il pane , chi il vino , 
€hilemintftre,cchidi legnare i bullettini per 
w giornata feguente . Ma fopra tutti il Generale 
con indicibile giubilo faticaua ,nc vi ha chi fi ri- 
cordi d^iauerlo veduto mai con fembiante di pia 
ftraofdinaria allegrezza ; e ben dauano a lui più 
chea niun'altro the fare i poueri , perche le li- 
Bwfine , che riccueuano ài fua mano , erano 

fenapre 
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femp replu abbondanti, cioè alla mlfura di quan- 
to chiedeuaao.jf non fofEeriendogli il cuore <ii 
vederfegli incorno fconfolati, o non interamente 
concenti • Anzi volentieri lafciatta. iqgannard d& 
cjucgli , chela chieleaafio , chi maggiore , 
c chi doppia ; e a certi, che ne lo auuifa- 
uano ) rifpondeua prendendo la difefa de^ 
|)oucri , e dicendo ) che quella era necefsi- 

j non inganno* Oltre a ciò gli porgeua- 
no memoriali per alcun particolare fufsidio , e gti 
efponeuano i loro bifogni. Mentre polii prdi- 
tiaiian le cofc per la limofina)andaua egli d'attor- 
no, lungo la ftrada^) e fceltine alcuni, fanciulli de' 
più fchm,e lordi, e condottili fece in cafa , daua 
loro magnare di propria mano , interrogandogli 
de* principi) della Fede, e facendo con e6i ad v» 
medefimo tempo, vficio di Padre , e di Maeftro ^ 
pafcendogli nell^anima,e nel corpo . 

A quefti poueri mendici,altre fene aggiunfèri^ 
di più rifletto, mafllmamente Sacerdoti .! & anc^ 
Religioli, oltre a buon numero dicittadini , e ar*- 

fieri, poucà iHf cftremo_i acquali /eceproueder 
di limofinà con quel riguardo > che alla condì* 
tione di ciafcuno fi doueua • Perciò in alcune 
iftanze terrene della Cafa fece metter tauola per 
€ento Sacerdoti, e in oltre per fecolan honoratìy 
fk'. quali, mentre magnauano, fi leggeua alcun li- 
fcrofpiritualc per ciba dcUanima. In tato ofìTeruò 
il VjnceOfco ^ che iacosi gran mojtitudine dì 
xnendici , v'eràno pochi cicchile ftotipi , de' quali 
pure non martcauagran numero per tó Città:e 
blando fubito vn Padre in cerca per tiitte le Ghie 
fe > e luo^i più frequentati > inuuandphj C 
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prendendone i nomi ,je fin dal primo dì ne rac-« 
coll'erò cento, ediciottovcheinfieme adunati in 
Vn Cortile rultico della Cala , quiui prendeuana 
la Carità . Ei*a grande il concorfo 5 che fi faceua 
di Prelati^ e d^altri Signori di conto, a goder del-* 
la vi fta dVh cosi degno fpettacolo , per lordine ^ 
per l'allegrezza de' ferucnci 5 per ladiuotione 
-ancb d(f' pàuttì^ i quali prima d^accelVai fi a pren- 
;dere la hmofina, cantauana rutti inlicmedi con- 
jfertole'ijìratiie di NSignoraie certe femptìdcà* 
toilette fpiritualijchc gli Studenti noftridcl Col- 
'!cgio,€ taluolta anco i Nomiti j intotikiiano . Ne 
leruiua rotai veduta a fatiare vna curiofirà , piit^ 
^co degna d*huomo , che habbia'guftò delle 
cofcdi Dio, ma ad intenerire, emuouere a la- 
grime di diuotione chi la miraaa:anzi ancora a ve 
ni re a parte della medefima carità tanto bene 
imjìiegata, mandando chi occultamenti^, e chi di 
f^alefe nuoui fuflidij di grandi limofinete fra 6ue- 
fii l'^Eccellentifiimo Duca Cefarini, e \ Signori 
falconteri, cafra di pane, e di vino ^ eVri nobili^ 
ilmo giouine^ Alunno d^l Collegio Germanico , 
prér nomé'Grorgia ÌBèrnai-dD, Core tì^Hcrbefidin^ 
« Cahomco delle Catedrah di Racisbona ^ Paflai 
Vi]ìy eVr^tislauiày morendo Tottcyquefto mede*- 
/imo tempc^5 foccorfc anch'egh con vn lafcio di 
ualche fomma, alla pubUca neccffità . Ma pi» 
a ttimarfi è il vcnir^ché i^iceuano a veder queft<^ 
huòxio teatro di Chrirtisn^ carità y Ebrei a? non 
pot^hi irifiernev'è ne prendcuano tal mai*au!glia,8l 
tdincatiotie, c^ijev*e chi teftifica, che Iddio qui», 
tiitoccb il ciiofc ad-alcnni, die fi* riduflero al 
Conofcimeow^dclU FedLe ^ & ti\ grembo della 
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Chiefa. Benfihadi certo, che vn rlnegato,cui 
il padre fuo , rifuggitola* Turchi 'dalla Spagna > 
onde era natiuo , hauea (eco condotto, fanciullo 
allora di fei anni > a profcflarui feco il Maomet-?- 
tifmo, indi, mentre nauigaua fu vn le gno da cor-? 
fo, prefo Schiauo da Chnittani, e campato furti ^ 
mente dalla catena , fi era condotto a Roma 5 in 
vedere quelta cosi bellopera inferuigio di Dio> 
fi rauuide, e rendè vinta l'oftinationè , in che era 
fiato preffo a quaranta anni ; meila l'anima fua 
nelle mani dVn Padre della Compagnia,col mez- 
zo d elTo Ci riconciliò con la Chiefa . . 
t Per compimento di cosi' gitlueiiole Carità pa? 
teua folo che mancafle il proue.lere d albergo 
amoltimendici, chenon hauendo doue racco-^ 
glierfi la notte , fi giaceuano per le vie publiche 
allo fcoperto: e a quefto altresì t^ofe mano .il 
Padre Vincenzo , dcftinando atal'vlo certi gra^ 
nai del Collegio Romano 9 poRi nella vi9 > che 
chiamano de Pantani . Qjijui fece appreflar 
più di cento letti, perche quelli abbàndona" 
ti vi fi adagiaflero , il meno fcommodo che 
fi poteua ; e ogni fera fi mandaua loro di 
che cenare, eMaeftri, che griftruiflero nelle 
cofc della Fede , e nella pratica del viuere 
Chriiiiano : e fpeffè volte anco egli andauaa 
vifitarli, e feruirli : e percioche vi fi riduceuano 
anco de glinfermi,portaua di che rillorarJi , con- 
fettioni , e altre (omiglianti delitie . Ma alle ani- 
me più che a' corpi era gioueuole il fuo andarui : 
nè fi guardana, che follerò flomacheuoli,e puz- 
zolenti i luoghi , e leperfone, che anziaquefte 
con vna certa maggiore ingordigia (occorrcua pid 

auida- 
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auidamente, per trattar con efsi drcofc dell'anT- 
ma ; e fra le altre vrva volta fu veduto llar più 
dVn hora ginocchioni; è col volto chino prellb a 
terra confcflando due fanciulli infermi) che gia- 
tcuano in luogo di cosi infoppoitabil fetore, per 
le immondezze di tutto lo Spedale 5 die quiui fi 
votauano incerte vafa^ che, perche gh altri vi 
praticaflero , vladano di mitigar col profumo 
quella intolerabile peftilenza . Rizzatofene 
poi fi trouò bollicare per tutta la vefta rn infinito 
numero di fchifi animaletti: e quefte erano le 
fue delitie, e la fua gloria : onde anco egli come 
già il Vefcouo di Tolofa S. Lodouico, a chi ne lo 
auuisò, rifpofe ; Che quelle cran le perle de' po* 
ueri. 

Puro quefta publica carità tutto l'Aprile i e'| 
Maggio, e farebbefi profeguita fino alla nuoua 
ricolta» fe no fofle paruto altrimenti al Sómo P o- 
tefice, il quale con fauiffimo prouedimento or^ 
dinò,che tutti i mendici,che andauano accattan- 
do, fi rinchiudefiero nel Palagio Apoftolico a S. 
Giouan Lateràno , di cui anco il partimento di 
foprafiiece Spedale per gli ammalati: e per le 
donne, fi aperfe al medefimo fine vn luogo par-» 
titolare nelle anticaglie di Piazza di Pietra • 
Amendue quefti ridotti S. Santità confegnòalla 
cura del P. Generale , & egli vi aflegnò Padri, c 
Fratelli noftri, che ne foprantendeffero al goucr- 
HO : e per nuoue necefsità cominciò a far nuouo 
apparecchiamento di lctti,e coltri>e vafellamenti 
ditauola per mille poueri : e ogni mattina per 
tempo fi mandauano a S.Giouanni, otto > o dieci 
Padri j che vi ftauano fino a fera j feruendo ncj 

bifo- 
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fogni dell'anlma.c del corpo ; e per quefti anco^. 
rade eh Studenti noUrijC de'Nouitij, perche 
qumi,oltre all'altrui gtouamento,prendeffero per 
se lettione dello fpirito proprio della loro voca- 
tioncchec di carità, d'humiltà , e di mortjfic*-. 
tione, e di dar volentieri, oue bifogni , la vita in 
feruigio de' profsimi,come ad alquanti di quella 
Cafa fu conceduto . Egli altresì vi andaua,quan- 
to gliel permetteuano i Padri Afsiftenti . & 1 ne- 
gotij del gouerno , quali mai non fallì d'vr» 
momento, che loro per obligo fi douelse . Fuui 
chi per timore di non perdere vn Padre , e Capor 
della Religione cosi neceflario, e cosi degno di 
viuere, tal volta il pregò a rirtianerfi d'àndarui : 
pcrcioche l'aria di quel luogo fentiua del conta- 
gio(o, e gta ftaua fidato a mano di sì buoni Ope- 
rai, che poteua eflerne fenza pcnfiero . Ma egli 
rifpondeua,che quella era Tvnica fua ricreationc: 
che pur talora alcuna fe ne concede a' Generali 
per foUeuamento delle continue , e graui fatiche 
del carico. Oltre che v^era l'efempio del P.Glau- 
dio Aquauiua Generale , che in fomigliante oc- 
caiìone hauea m perfona feruito a' poueri , & in- 
fermi, e lafciato a' fucce(roiri,non che licenza, nm 
cfempio d'imitarlo . E nel vero, come total fer- 
«igio altro non folTei. che ricreatione, cosi tuttor 
vi li confolaua dcntrb,e non ne lafcialia perdere 
marticella . Onde offertagli ua vn Padre vna mé»- 
Farancia, perche con l'odore d'cflà mitigaflè 
quanto il peftilente puzzo di quell'aria ammor*- 
■bata,che puzzo ? difle egli ; quello è odore df 
Paradifo ; e non la volle . Fece rizzare nella Sa" 
là maggiore wi'alcare->« due Gonfelsionali . per 
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^ rnrniniftrariin SacrJirr.eti^&in vni Commilnioil 
generalesche iftkuì, volle egti d» fua mano ipar- 
riréaturti il Pane degli At^gioli ancor che gra 
fi fentiffe i primi ristori del malè^ die indi a pochi 
dì il tòlfedi vita . Poneuafi ginocchioni auanri 
a' fanciulli, de' quali era quiui btlon numero , e 
iftruiuali con incredibile patienia né' mitterij 
delU Fede 5 e cui meglio ne profittafleS premia- 
uà còn doni proporcionati al lor gufto . E |de gli 
huomini , non furon pochi quegli , che per fuo 
mezzo, e de' fuoi, fi riduflero a Dio . Ma fra gli 
ìaltri fingoiarrriente vn Turco , a cui quel grande 
cfempjodi Chfiftiatia carità fa mezzo efficace 
per tirarlo alla Fede 5 mentre ftauà pòco mena 
ciieagoniazanda. E^rciò^ohieftó il BattefimO| 
•frrpoVrato aWaccia'^d-huomihi nella gran Sala> 
tàotó fìnko,cbe.p?àtieua ad ogni momento fpira-f 
rei Quiu! , rinato che fu in quelle acque della 
vita eterna 5 fello j1 p, Vincenzo riporre nella 
Càpella Pont4ficia,entro vn letto , che fece por- 
tarui di Cara,e ad vn tìe*. Padri il corifegnò , pec- 
che: mai non fi:pafcifle da lato , già che paro» 
wa^cìie la vita gli andade ad hore . Ma appena fi 
xoricò fu quel Ictto^che Iddio il rimile m tanto 
vigor di forz^e^che parile rifufcitaffe : chiefema- 
gnare^contò tutto il tcaore della fua vita. e nidi a 
jìo mDlto:fi rifahòcGnì^ co le anime dtque' mef 
xhmtportaiof) il P.Vincodaua altresì lafuapartp 
alla fnlure de corpi Seruire a -più fchifi, imboccar 
re 1 più debolijcodir le viuade a gl» fuogliati ; co* 
.me vna voltaiche trouò vn fanciullo piangente , 
perche la mineftra gli pareua diffipita5& egli cor- 
jj^fubitaoicQte per vn pi:&2ucodiiaie^ej[^ .CQa^ 
■ ^ ciò 



ciò a fuo gufto : e ia tali efercitij fpendeua tutto 
il giorno , dvilla. mattina ^.firio a ' notte . Solo a 
meèzo d^ rititauafii defìh-aVc egli, e i coitipngni; 
e definauafi non a!tro,che pane ^ vino , cacio , e 
vn mezzo lioioncdlo perdelitia • Finalmente^al 
compiaienfd delLt carità malièaiiVriueft ire gì' 
ignudi : quegli, che ricouerata la fanitàjvfciuano 
dello Spedale ; e'a quefti àncora niehtefncnò 
f rouidè j c perche daiprincjpio altoo.nob haueud 
conclie<^farlo, G vàlfe di ccrfroicudi^ctti dft 
vnoxieMuoi per abbeUimenWldjella' Cappella di 
& Ignatio, diceAdo , che il. $anro hautdbhe p1i> 
car05(h.e fi \reltifle.Chr^llQ ne- poucri per neceCr 
iìtàjchenon le muraglie delkifuaGappelid per 
.ornamento : pofcia gliyenncro altrande opporr- 
tuni (uffidij. di che fi comperaron camicie , fcarf 
pe, berrettmi, e vellici in gran nuniero , e lauati 
prima da capo à pie per mano de' Padri*, e Fratel^ 
li nollri i mendici, d'cflì fi ricopriuano , pouera- 
• mente siy ma pur balleuolmeiit<c ! ai . bifogno 
i.-Equefte Furono le vltinie opere'deìla Tita-n 
' del R::¥incenz<i Carafa- : -neLmez:2o 
delle quali piacque a Dio. chiamarlo !:i 
a sè, pervtendergli condegna m'er- 
dcdc d'Vna vita fpefa tutta in fiio 
oi fcruigio, e dVna morte prefii 

in feruigio de' 
fuoi . 
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' Vlpìma Infermità , e Morte • 
C A P. XII. 

IDedderii de gli huomini fanti 9 e quelli de 
gli altri, che viuono airefempio delie loro 
virtiij in quefto vanno difcordi i che quefti 
pef [jablicò bene^ li vorrebbono immortali, que* 
gli non hanno maggior pena , cheil vfuerc, né 
^irfpetrano maggior gratia > che di morire. Per* 
'rioche qui giù Hanno in vna perpètua violenza^ 
ritenendoli in terra il corpo obligari alla milera 
ftruitù delle communi necefsità,e portandoli ad 
vn medefimo tempo in Cielo l'anima tutta accefa 
ili Dio^a cui folo a(pirano per defiderio di vedcr- 
4o , Quindi fono ifofpin, eie lagrime loro , e 
continuo lagnarfì del tanto viuer^che fannOjC 
quando finabiicnt?e fi veggono preffb a morire y i 
giubili d vnà impareggiabilìe allegrezza . Il che 
tutto £1 adempiè nella (anta anima del P.Vincen- 
zo,come in quettoèttpo vedremo • 

Andaua egli vn dì con vn Padre , che gli era 
ordinariamente compagno^ e con cui sfogaua fo* 
uente a confidanza gli affetti più intimi del (uo 
cuore ; e dopo vn lungo tacere^ per quello ftar 
che fcmpre faceua raccolto in qualche buon pen- 
fiero, come fuegliandofi , e a lui riuolto, Padre 
mio, dilfc, io certamente quotidie morior . Qu^e- 
gli, non d'altro Pmtefe,che della contmua pena» 
eli che gli era il fuo corpo guallo dalle peniten- 
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zci e da vn rigore incomportabile ; e glie ne mo-' 
ftrò comparsione • . Nq> ripigliò allora il P Vin- 
cenzo^ morior,qHÌ^ non morior.nstm Jf>ef>qti£ dìjfer^ 
tm^.afpgit animAm . Anzi le penitenze gli erari 
perciò incredibilmente care, perochejconfuman- 
dogli il corpo 5 gli faceuano come chi limafse le 
catene ad vno (chiauo, perche, rotte che foflTero, 
paflafle in libertà . E per tal cagione egli mai 
non fi lanciò perfuadere di pilto rallentare queU' 
afpra maniera di trattare il Tuo corpo alla peggio, 
come faceua, ancorché ben ve4efle,che fi accor- 
taua di non poco la vita . Percioche, diceua, co- 
me non debbo io adoperare gli fproni, che mi 
aiutino a finire in più brieuc tempo quel corfo ^ 
che porta fuori di quefte miferie, alla beatitudine 
di veder Dio ? e ne daua lefempio del B. Luigi 
Gonzaga 3 che delle penitenze fi valfe anco per 
più tolto fpedirfi del mondo . E a chi gli oppo- 
neua,che quanto più tardi, pnto più ricco di me^- 
riti fi andrebbe in Cielo a riceuerne la mercede, 
onde più defiderabile fi rendeua il viuere lunga- 
mente ; egli con le parole, che S. Agoftino ia al- 
tro propofito vfaua Ceco mede fimo , foleua dire. 
Si aliqnandoy cur uon modo ? Anzi , come dirò ia 
altro luogo, troppo più gli poteua nel cuore il 
zelo dell honor di Dio,che non l'amore del pro^ 
prio interefie ; onde per afsicurarfi di non offen- 
derlo, anco leggerifcimamente ne pure vna voli, 
ta, haurebbe volentieri ceduto ad ogni fiio vart- 
raggio di gloria. Con ciò grandi erano lemara^- 
uigìie, eh egli faceua in veder taluolta alcuno iife^ 
fermo, e più, fe era Rei igiofo> bramar di viuere^ii 
contriftarfi al pericolo di morire e diceua di no 

inten- 
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intendere^come tia poflibilejche fi credale 11 fpc- 
rf; cóme ^tìfé ognun dee vnisì gt-an bene^quantó 
è goder di Dio eternamente , e purTi defideri di 
ftarne lontano di giun^rui il ptutaifdi , che 
mai fi poflà . Che fe folle non vn foperchio amo- 
te della vita prefente^ch e l'ordinaria fonte della 
tWiitiade gl'infermi , nìa quella commane in- 
tèrtezzache nonci lalcia lapere qual delle due 
eternità, la beata, o la mifera fia per toccarci,fa-» 
rebbe men copdanneuole : ma pur condanneuo- 
lè> poiché al!à cofcienza de noltri demeriti^non 
preuale in noila confidenza in vn Dio si buonot 
the ré<ihadato,cdme dicéiiaf S. Agoftvno^la fua 
*morte,che gli codò tante pene, e tanto fanguei 
come poflìarn dubitare, che non Ila per darci U 
fua vkajche dandola non gli corta niente ? E fog- 
giungeua.ehe non (blamente i Heligiofi^ma ogni 
■altrochefefuea Dio, dee tener per fermo d ha-?- 
•uerfiafaluare 5 quali come ne hau^fle riaela- 
.tione. 

Quando moriua alcuno in cafa , gli fi vedetta 
involto vn giubilo^iatodàftraordinaria confoi- 
Jatione del cuore, conceputa dalla fperanza d'ha- 
^werlo quanto prima afeguircfa medéfimi pafli a 
ibrte di vita migliore . Non gli fi fapeua partir 
<f intórno al cadauero 5 e con'vn» certo fuo (olito 
-alzar d occhi al Cielo, con maniera di grande 
rifletto, tipeceua più volte 9 Beato lui ] Dal qual 
•dire mòfTo vna volta vn Padre (uo grande amicoj 
►per trarre da lui alcuna rifpofta^di fuo profìtto 
•ipiritualé , fece fembìante di maraiiigliarfene . 
Percioche eflendo paffato a miglior vita il P. Ga- 
itriello Mattrilli,.carifljmo al P.Vincenzo da che 

fecero 
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fctfeftt infieme vna frwttaola tniflionein alcune 
Terre di Puglia, e irìoilrandone , quando livide 
morto, fegni d'infolita contentezza , Padre mio 
(dilfe quegli) cosile fono cari gli amici ? Io non 
rho veduta mai con tanta allegrezza per la vita / 
quanta bora ne nioftra per la morte di quelt©' 
Padre. Gli altri ne piangono, ella ne ride? Ri- 
dòne, ri]iigliò egVi,perche veggo vn'amico cam- 
pato dalle mifene di quella infelice vita ; e mi 
pcirè vdirib, tkè anco à me dica , che non andrà a 
gt'an tcmpb^chc doue egli è ito, io medefimtimc- 
te iKfe^tlirò . Ma molto pià,che non nella morte^ 
alti'ui,fiVauuiuauano nel P. Vincenzo' qùefte bra-i 
me> d-qtìfelte confolatiom , nplic fue proprie in-» 
fermtcà'; E quancto ne ^aariCfi, come ingannato? 
folle delle fuefperanzce come ito fin preflò alla 
pòrta del Paradifo, gl'i conuenifle tornare addie^ 
trò^noin fapeua darfene pace. Cosi fra le altre? 
^ha vòitàj^che'per irrtà pencolofa piaga i che pen 
lungo tempo portò in vna gamba , douè gli altri 
t^meuano , egli' ipcraua^ che torto incancheri-. 
i^bbe . Tanto più indarno riufcì il pregarlo: che 
:dci)n^f acquano, ch^ fi votaflè al!a Keina dil 
Cielo, perche ella il rifanafle . Non perchenii) 
rifàni, difTe eigiiyfarò io cotal vot05ma perche, fe 
hò'per altro a guàrire , mi fani toflo , e mi^traggà' 
delìotio di quefto letto, doue fono inutile a'miei 
proflìmi, e a' miei fratelli di pefo . In quella ter-j 
ribilevfcita vche fece il Vcfuuiofulà fine dell^! 
anno i dj^i^'erano cosi fpefli, e gagliardi gli sbat-^ 
timcn'tr d'ella terra, che tutta Napoli fe ne fcote-1 
Ha'*; ddoue gli altri sbigottii per timore,che non 
rouirtafTero loro- addoflo i tetti , e le Ttiura dello 
iri G * cafe, 
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cafc>.meiteiurio grandi (Irida % egji- gl'incontro 
giubilaua per la fperanajt di^doucririnìaffi^esfra*' 
celiata dalle rume della Ghiiifa) che tutta 3 qu^ 
tremiti fi riCentiua . Df poi , mentre pur anco il 
medefimo monte fiammeggiaua, andato egli aid 
vna Terra, che k fla alle falde, e tutta era gua?^ 
flsr d a vna fiumara di f uoco ^ c W 1; (^ra> vc^ (o^i'i^ 
oftrentandolo il compagna a tofio partirne, per^ 
éhe quiui non li fcrprendjeflc qualche itt>prou^(i^ 
sboccata del monterégli»; V oleflelo Idd^oii jch^ , 
quai ventura maggiore , che trouar 'qui aperta la 
porta del Paiadiio,clxe. tanca tennpp ha5<fhe ip( v<ji 
ccrcàndo ? Ct»iì-doi/wc|fckc la morte, lihauiffiai 
colto^ella era fehìpre laben venuta; etiandioi 
mentre dopo magnar.e ttaua <on gli altn7m ri^ 
creatióncchc appunto anche allora chielto non^ 
io con quale occafione,s egli farebbe quiul^^l>or-» 
t$^. y:ole nti^ci)* pronti f simam ente r 1 ij>ofói E ip^^rc h^ 
nO'? Vi fembra quefla gratia da rifiutare in niurv 
Luogo? Finalmente egli fi hauca compolia vn^f 
lunga inuocatione della morte, con vari) titoli 9 q 
nomi di honore , chiamandola) e inuitandola; ai 
$è : e rccicawala faue>ue>co|iVQ la morte foIT^ pec- 
cfaimlirloa pricghi ' ' i 

Cosi poceron con Dio piuifuoi defiJerijd' 
«fcire di quefio mondo^che i noftrt bifogni d ha*' 
tìeruelo liing.irHente. Nel ferurgio dunque de. 
gl'infermi , e de' poueri , maflìmamente dello 
Spedale, in Palagio aS. GiouanLateranoy,égli 
contraile l'origine del fuo male, e cominciò a ri- 
fentirfcne aLquantò a' ^7^ di Maggio , dell'anno^ 
1^49 e^il dì fcgtiente p^giorò . Stauafi egli pe- 
rò cheto,e porcaua il malc:ia filenik)* E quefto 
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fu amico fao coflumc, di non rcnderfi alle manr 
a» de grinfermieri , fe non fi fenciua condotto a 
d quello 3 ch'egl! chiamau^Vlcinro fifico; ch'era 
111 non poter più reggere alla debolezzajO al dolore, 
ad O folle perche egli foleaa non poche volte riièn- 
a- tirfi di certe ordinarie febbricelle, cagionategli 

da vnantico ftcniperamcnto della complclJio> 
ir- nej. o perche anco in se temeffe quello, che 

diceua fpcHe volte auuenìre ad aUuni , m 
: I cui certe languidezze , e sfinimenti prouerr-' 
b gono più da dilicatczza d'anima, che da indebo- 
ro limenoa di coi po: onde conuiene rinforz»: queU 
le la con la virtù , jnzi che riftorar quefto con trai- 
^ tallenti di commodo» ItSabbato a' 19. fcrui in 
ri- catinai pofcia magnò ginocchioni in mc2Jzo del 
3A refe ttorio j poco, e (tcntamente . La fera» appe- 
ir- na poteua portar la vira fu le gambe, e allora fi- 

nalm^ nt:* fi rendè per infermo • Indi calò ogni 
j5 dì a pr!ggio , fin che la febbre a fohti fegntfi di- 
pi chiaro icopertamente maligna : & egli, nel com-» 
,é mun dolore de gli altri , allegrifsimo , non diede 
a. mai,nc pur leggiere inditio nèd'afflittiofìedani- 
^ mo>nè di pena che fenaffe nel corpo > Soiamcn- 

re chu?le d'eflcr lafciato lolo quanto più fi pote- 

ua per paflare in più ftretta vnione con Dio tutti 

imomenti di quel poco tempo , che gli rimane^» 
e ua : e ben gli djceua iLcuore che era l'vltimo di- 
0 Aia vita., fecondo quello « che Iddio gh haueari*, 
li uelato,|'che verriuadaNapt^^li aRomaamorirui 

infiabrieue tempo V 0*onde anco nacque la riC» 
g pofb, con che fodisfcce^ad va Padre,a cui paren- 
I* do troppe le lettere pubkche^e gli ordini > che 
y mandaua, gli i*acctìr<iò;che i Generali paflati era- 

G % no. 
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no iti in CIO alquanto più a rilenco . Glie vero » 
foggiunfe egli» e fecero faggiameme : ma a me /> 
che ho il tempo da amminiftrar quello vficio,/ 
tanto pia corto di loro, conuien far tolto quello, r 
clic dift ereadolo non farei mai . 

Staurifi giacendo conigli occhi Tempre affiiTatii 
in vna Imagine di N. SignorajO in vn Crocififlo . 
E pecche taluoUa gcmeua,fu pregato a:c|ire 5. di: 
che fi dole(Te,-e fé di nulla abbifognaua; Di 
Rulla, difle. egh : che cjudti non fono gemiti di> 
dolóre, ma' di confolatione . E non v'ha di che , 
lUibitaruc: percioche cone egUdiflTe advnfuoi 
confidente vn altra volta » che cadde infermo 
morte, alla memoria del bene che fino allora ha-? 
uea fatto, fi fentiua ricolmo di così grande alle- 
grezza, che appena gli capiua nel cuore. E; 
foggiunfe, quanto farà ella maggiore , quando- 
dopo altre fatiche in feruigiodi Dio Padre no- 
firo,e rimuneratore larghiflimò, io mi riconduca , 
a morire? Ciò fi adempiè in quettafuavltimai 
infermità ; e potè rilpondere con verità , che i 
gemiti, che talorà mandaua, non erano effetti dii 
doglia, ma di pura confoljtione. Perche poi egli ^ 
mai non chiedeua nulla , che gli bifognafie , gli» ■ 
dicemmo vna volta ; Voftra Paternità , non può 
eflere,chenonhabbiabifognodimoke cofe> é, 
mai non ci domanda niente. Difie egli: e che 
^puo volere, o domandare chi ha ogni cofa ? mo- 
flrando che intendeua di DiOjche folo gli batta- 
ua per tuttojc il difle con volto di tanta allcgrez-; 

che ci inteneri, e mofle a lagrime. Vbbidien- | 
trflTimofuad ogni cenno de' Medici ,e benché i 
ntjirvltimo, per vn'cftremo abbandonannentodi^ 1 
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^' forze, il rizzarfi, e'I prender cibo , gli rlufciffe S 
^' pena intolerabile , e pur conuenifle cibarlo a 
ogni Tei hoie » egli , finche mai potè , con pari 
l^j sforzo, e tormento fuo, quanto gli fi ofFeriua, 
prendeua : e vna volca, che non Co chi volle di- 
,re sJMj^dià^chc quefta , e quell'altra cofa gli fa- 
.rebbe piaciuta» e non gli deffero la tale , c fimilt-; 
facendofi a indoumare il fuo gnf^o , egli , fcnza 
punto interroaìperlo, ne mollrarne alcun difpia- 
^' cere , il lafciò dir quanto volle ; indi nuol- 
to a' Medici, coii fomma tranquillità : ^Dianmi , 
J<> difle, cio thcloio meglio parrà, e non mirmo t 
>i null'altro, che 10 tutto prenderò. Efuauuerti- 
12- to, ch'eircndogl» taluolta alcuno, per grande 
le* affetto, fcnza auuerdcfene , importuno, egli 
E mai non ne moftrò verun fegno di turbatione » 
\io imentre pur gli altri , chVan quiui prefenti, fc 
IO- ne turbauano. Verfo ilfine,vfcìdi mente; e 
afa come appunto leggiamo di S. Francefco Saucrio, 
[Tìa il fuo vaneggiare non fu mai in altro, che ia cofe 
: i di Dio ) e del gouerno . Prima però fi comma- 
di nicò per \riatico , e poi anche ogni aJtro dì , fin 
gli chefuinfennodifarlojprefe il Corpo del Re- 
gli dentore per diuotione • Ma al communicarfi per 
)\ìO yiatico, c'intenerì veramente tùttt,che gli ftaua^ 
jC mo d'intorno : perciochc dific primieramente^ 
he cheauuifato darmarfi con quel faluteuolc Sa- 
io- cramento, il faceua volentieri, peroche la Coni- 
la- munione toglie le amarezze della vita , il V^iati- 
co ancor quelle della morte , efiendo via ad vna 
^ vita migliore. Poi, cheringratiaua ,eringratia- 
he rebbe Iddio eternamente, d'hauerlo condotto a 
idi q%el punto . Terzo, che non ^^iViQw^j^tct^Cp^ uè 
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cercato mai akro, che di confolar tutti y quanto 
per lui fi potetia . Finalmenre , che ancor dopo 
morte altra cofa non gli farebbe maggiormente 
a cuore, che il bene, e il male della Compagnia • 
•In cosi dire, moftraua grande affanno , per 
la debolezza, a che era condotto 5 e a pe- 
-na poteua trouar come efprimere i fuoifenfi; 
onde pregandolo vn de Padri AflTiftenti a 
non fi dar più noia : Nò , difTe egli , che 
quefta non m'è noia , ma gran confolatione. 
Dipoi ci benediflTe tutti, ch'erauamo prefen- 
ti , e con noi tutta infieme la Compagnia 
€ fu di bifogno alzargli per ciò il braccio y 
thè le forze non gli valeuano a tanto . Indi 
fi andò per la benedittìonc del Sommo Pon- 
tefice , che benignamente glie la concedè , 
il come anco dal principio del male Thauea 
raccomandato al Medico della fua perfona . 
Allannuntii) di cotal gratia, fommamente fi 
confolò, e ringrationne Sua Santità, e dilfe, j 
che pregherebbe Dio , che profperade il fuo 
gouerno a beneficio della Chiefa. E perche 
il Padre, ( che fii TAffiftenté d'Italia ) ch'era ' 
per ciò ito al Papa , non fi trouò prefente 
alla benedittione,che il farito huomo ciha- 
iieua data , fi pregò a benedire lui altresì j 
ed egli il fece con miglior lena , e fentimen- 
to di prima , e con lui anco bcnedifle dì 
Tiuouo alcuni pochi , ch'erauamo quiut ri* 
inafi. Non voglio lafciare,in teftimonio del- 
io fuifcerato affetto , ch'egli fempre hcbbe 
al Santo Padre Tgnatio , che vedutomi a can- 
to "del letto, mi chiamò più prcflo ; e perche 
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allora io ftaua (ul vincere certo incontro at- 
trauerfatofi a publicare la prima parte delle 
Hiftorie della Compagnia , che tutta è del- 
ia Vita 3 e deirifbtuto di S. Ignatio. Ella , 

adifle 9 non mi parla niente delle cofe del 
Santo » e non mi dice in che flato io le 
lafci? e rirpondendogli io, che in buono: e 
che indi a pochi di ne verrei a termine 9 
*^egli ne fece grande allegrezza , e leuando 
gli occhi al Ciclo , e benedicendo Dio, Io 
ne fentiua pena , difle, folo per amore del Sana- 
to mio Padre . 

Cosi , peggiorandoli n^ale ogni di più, fenza 
riparo d'humano rimedio , finalmente la mattif 
Ila de gli otto di Giugno, in Martedì, alle 
vndici hore , e mezza , Tanno feffantefimo 
^arto ,di fua vita, c di quefto Secolo il 
quarantefimo nono , tra le lagrime , e le 
preghiere de' fuoi , rendè tranquilliflTimamcn- 
te Io fpirito al Signore . Huomo , dalla pri- 
ma , fino allVltima età tutto di Dio , e pieno 
di quelle più eccellenti virtù, che conduco- 
no vn anima a fublime grado di fantità ; 
amor di Dioò € continua vriigne d affetto ^ 
e di volere con lui ; perpetuo annegamento 
di se medefimo ; humiltà profondiffima ; po- 
uertà eftrema, e difpregio di tutti gli agi, e 
grandezze del mondo ;{ zelo delle anime 
pari al debito della (ua vocatione , e altre 
cosi fatte virtù delle quali nel libro feguen- 
te ragioneremo . Con le cofe , anco mini- 
me , Hate di quakhe fuo vfo , conuenne 
fodisfare alla diuotione di tanti , che a ga- 
Sì:.J G 4 
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ra ne dimandauano. Napoli n'hebbe il cuo* 
re , e del caro fuo Padre , e Maeftio ho— 
norò l'efequie con fuperbiffitna ' ^ompa fu- 
nerale : come pur anco altroue 9 e qui in 
Roma fi fece da vn ' numerofo concorfo di 
gente ; gli effetti della cui diuotione verfo 
-vn huomo , che haueano in cosi gran riuc* 
renza, uon fi poterono impedire. Nominò, 
fino alla nuoua elettionc , Vicario Generale il 
•p. Fiorenzo M.:moransì Afiìftente della Germa- 
nia con quella forma appunto » , 

le fi Ytom'we In locxto . hixt^i ?ncn^erh N. S. P4 
Sgmtijy eligo,<é' nomino in Vicaritim Gencralem pofi 
fmrtem mexm P Tlorentv^ de Aiontmorency^ ^JP* 
ftentem Germani i . DefmEhns off^^cio, defmòiiis fe^ 
culo, AtemitMiviciur:4s yfier^^ Vmcc$(pes ìììcìì /«- 
jfw^; pofl lefum Virgo Mari^. hofm 23. Oiio^ 
'Jni$ i6^6. V 
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'Gìudicìo huomini fauij dellà 
Vita y e delle Virtù del 
P. Vincenx^o . 

CAP. XIII. 

BEnche la Santità , per farfi conofcere , Gà 
lume disè medefima, c per metterla in 
pregio.vaglia incomparabilmcce più la fa- 
uella delle opere,che il tcftimonio de' lodatori , 
nondimeno ancor quelli y-aggiungono come la 
rerniccalle dipinture, fe non bellezza d'arte, 
almeno viuacità di fplendore , e danno vn cerco 
luftro, onde compaia più chiaro quello 5 che pur 
.icnza elTo larcbbc da sè riguardeuole . Hor co- 
me neanche quefto mancafle al merito delP. 
Vincenzo, accenneroUo qui breuemencc. E 
-viemmi in prima da raccordare quel titolo d'An- 
giolo,cherinnoccnzadVna vita incolpabile fin 
jda, primi anni gli guadagnò ; e quel concorrere , 
che fi faceua per vederlo paflare, trahendonc 
nonlolamencc affetti d'interna diuotione, ma 
gagliardi incitamenti a dar le fpalle al mondo , e 
ieruire a Dio in Religione : e il metterlo al para- 
gone con B. Luigi Gonzaga, e fare fra amendue 
il confronto delle virtù^e quanto potea giudicarli 
'dallefirinfeco portamento, e da gli atti^che ap^ 
paiono, darne al P. Vincenzo in qualche parte la 
preminenza • Ma fleffegli anco folamente del 
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pari, e per dir così, in concrapefo:con ciò pur fa- 
rebbe vn gran Santojfc ben vide la B Maddalc- 
lena de Pazzi, quado (copertale in vn'eliafi la glo 
ria del B. . Luigi ; e tutta iTìaraujgliandone5C0si no 
parlòjO che gra gloria haLuigi figliuol d'Ignatiol 
Mai rhauerei<:reduta, fe non tnc Thaueflè mo- 
ftrata Gi^rsù mio. Mipare,in vnmododidiret 
che non habbia a effer tanta gloria in Cielo, qua- 
ta ne veggo hanere a Luigi . Io dico , che Luigi 
cvn gran Santo. Noi habbiamo de' Santi in 
iChiefa^che non credo habbiano tanta gloria . Io 
.-vorrei poter andare per tutro ìI Mondo 5 e dire 3 
che Luigi , figliuol dUgnatio è vn gran Santo . 
eCosi ella del B. Luigi : & 10 qui Tho raccordato 
?f er quello che ne torna al P. Vincenzo dalla 
^fìmilitudincf^amendue. FaceuafI vna /oltanel 
tCoUegio di Napoli 5 mentre quiuierailP. Vin- 
•ccnzo, vnapublica difciplina in honore del B. 
^uigi : compiuta la quale 5 vn de' Padri riuolto a 
^ertiakri , Vedete voi <^aì , diflTe , il P. Carafa 
Terrà vn dì, che altresì ad honor fuo fi farà la di- 
sciplina >come hora noi Thabbiam fatta in offe- 
ijuiodel B. Luigi . Ilcommun nome poi. con 
f heie Secolari ^ e Rcligiofi, tanto della Compa- 
gnia,come anco d altri Ordini il chiamauano,era, 
il Santo: e il P. Mutio Vitellefchi noRro Gene- 
rale, cosi anch'egli foleua chiamarlo : e paflàndo 
da Roma a Napoli alcun Padre di conto, Abbrac- 
<iate> gli diceua, in nome mio il Tanto Padre Ca* 
rafa. Il P.Franccfco Piccolomini,chegli (ucce- 
nel carico di Generale , dopo non più che vrk^ 
anno e mezzo del fuo gouernò, condotto a mor- 
te da fieii&mi dolori di pietra 9 follenuti dalai 
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xionvgeaerofità;d'animo, e con virtù d'mmndhl- 
ic parjenzi>nc' continui colloquij^chefaceuacon 
pio, e co' Santi ,raccomandauaft vnitamcntc al 
S. P Ignatio, e^al Pj .Vincenzo Carafit,tniràndo- 
lì€ con affetto di particolar nuercnza l'imagine . 
li P. Euangelilta de Gattts.ReligìoCo della Com- 
p;igrvÌ3,riuerito in Napoli come huomo di gran 
l^itiettione ^ prouata fingolarracnte neU'inuitta 
|)at!enza>con che (oltennevna^ intoicnabileafi- 
jmai fenza Ipogliarfi j ne lienderfi poi miti otto 
anni a giacer fopra il letto/pregato a dire, che gli 
partirti del P. Vincenaov cosi appunto rifpofe: Io 
tengo , ch'egli fia rn de' noapgiori Santi della 
jChiefa di Dio ; anzi , che hoggidi non ve ne fla 
maggiore : e proTegui a dire . che la vita Tua eia 
vn continuo miracolo, e altre ragioni,chc Tindu- 
xeuano a quel fauellare • Ma fuigolare in ciò nxi 
fembraj e ben degno da riferirfi , il (entimento 
del Padre Marcello Maltnllì , quello ^ che dall* 
Apottolo S. Frane elcò Sauerio fu nfanacocon va 
si lilullre miracolo > chiamato al Giappone 9 e 
quiui, dopo lunghi, & horrendi fupphcij>fofferti 
per Chnito con heroicaforttizzA, coronato dVn' 
illurtrc martirio. Il P. Baldaffar Porticella lo 
(criflfe al P.Mutio Vittellefchi , da Palapng Refi- 
denza dell Kola d»lbabao , vna delle Filippine, il 
primo dì di Giugno , l'anno 1 644. e le parole fue 
tolte dal proprio originale > e femplicememe 
trafportate dalla Caftigliana nella nortra faucHa^ 
^fono appunto le fcgLienti . Anco mi fi oflerifce 
afcriucrea V. Paternità^ vn 'Elogio del Padre 
Vincenzo Carafa , mandatomi dal P. Marcello 
Maftrilli> che 9 per eflere di perfona tanto quar 
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•lificata, e accreditata dal Cielo , mi è paruto de*-' 
/gno da inuiarfi a V. Paternità : poiché le feguenti 
parole fono fuc formate. IlP. Vincenzo Cara- 
fa Tanto, fanto, fanto . Non ho parole da |)oteri 
lo meglio fpiegare . Io ogni momento me gli 
raccomando, e confido, che farà vn grandifTimo 
lume della Compagnia , come hora è fpecchio di 
jfltutti. Cosi il P.Marcello; il quale, oltre alla 
pcrfettione delle virtù 5 che haueua conofciute 
Àn lui onde cosi largamente gli daua nome di 
iSanto, potè anco indurfi a confidarne, erac- 
comandarfegli tanto, come a principale autoj- 
re della vitji, che per miracolo impetrò , e 
ideila apoftolicamiflione delle Indie, che con 
efla ottenne. Percioche fi ha per opinione di 
molti, e ve n*è non licue congettura,che la com- 
parfa vifibile di S. Francefco Sauerio,venuto a ri- 
lanare il P. Marcello da vna percofla mortale, 
onde era già preffb a terminare, foffe frutto delle 
jpreghiere del P. Carafa , Retiorc in quel tempo 
del Collegio di Napoli , doue il P. Marcello era 
fuddito. Quella fte(là notte in cuifuccedè il mi-^ 
racolo 3 il P. Vin::enzo ftette lungamente ginoc- 
chioni cranio , col capochinr.to fopra il capez- 
zale del medefimo letto , doue l'mfermo giace- 
ua, nel rialzarlo che faceua tal volta, domani- 
dandogli alcuno de' circonftanti , alle quante 
hore gli pareua che il P.Marcello (pirerebbe,egli, 
fcotendo il capo , rirpondcua , Noneft Mretiiatfii 
tnmtis Domini : e che fperaua che l'haurebbono 
viuo : e chinato di nuouo il capo tornaua ad ora- 
re . A quefta commune credenza vn'altra fuà 
parola aggiunge non piccola fede . Perche tra* 
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«andoìfi infermo a morte vn Rcligiofo della 
Compagnià che hoggidì viue , e tacendogli il 
P Vmcenzo , fuo ttreitiffìmo parente , animo a 
nin temere, giunfe fino a dagli , con maniera 
di gran ficurtà. quefte efpreffe parole ; Non du- 
bitate -, fe ben doueffimo far calare vn'altra volta 
S. Francefco Sauerio dal Cielo . Il che non è 
tanto fuor di ragione credere cfferfi fatto la pri- 
ma , a prieghi di quello , che bifognandojfi pixj- 
metteua diVocerlo fare ancor la feconda » Seri-- 
>uendogli poi il P- Marcello da Manila Citta ne le 
■Filippine principaliffima , e prendendo da lu* 
4?vltima licenza, pefcioche ftaua fui tragittarli 
di colà al Giappone, doue appena giunle , che 
fù martirizzato , nell'vltimo della lettera cosi gU 
ragiona. Et eccoci. Padre mio, già vicini alla 
battaglia . Benedetto fia il Signore , che dop© 
<^uattroanni di viaggio continuo , mi conduce 
finalmente al.luogo\ che tanti anni ho bra-r 
mato . Adeflo sì , che . j fc,i miei peccaci non 
l'impediranno, fpérò di vedermi vn giopo 
fra i {patiboli , & i carnefici i in vna delle piazr 
zé del Giappone, lui sì, che la dcrid^rerei 
vicino , mio dolcifiìmo Padre, accioche conia 
fiiavifta m'inferuorafle , & animafle nplrtgore 
de tormenti . Prefuppolto però, che non mento 
tanto bene , almeno , pon mi priui dell'aiuto fpi- 
rituale, che, come fcrao, e figliuolo bifo^ilif- 
/ìmo ,le domando . La verità è , che l'aftetto 
«rande, con. che femprehorvu^rito, ^a?nato 
iVoftra Reuercnza , me la fcolpì di maniera nel 
cUore , che non baftef à mai , nè dillapza di luo:; 

^o, nè lunghczz^a. di t^mpp a.leuarmeladelU 
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memoria V'&' a^riaarmi di qnefta conforatibnc J 
-Benché tòn forb ito a confettare il ctolore,c peju 
grande, che (entp , di non hauern;ii iapuro^p-r 
profittare dèlia Tanta conuerfatione , & efempio 
di Vollra.R^uerenza, gli anni, che l'ho tratta-- 
tata . Non perche il t«ne fi conolce quar\do fi 
perde ; non già : perche io Tempre la conobbi , e 
riuerij come doueua , ma perche cottoTccndoIa » 
nonhebbi tai;i|o (pirico, €*urcw^'cjuajKo vi bifof 
gnaua per quefto eftecco. Patire mio, addio; 
« riwederci col diuiofauorenel Cielo , fra i (erui. 
edeuoti del gloriofiflìina J?. S FranceTco Sauè4- 
rio 5 Porta»tes mm 'tpulos nojìrps, Rtlh il mio Pa- 
tire in pace5the.1l luo figliuolo g(ae£it«iin bat*- 
^gUa ad prdhndUm prAià. J^ifpim i E perché 
può edere , che quelia lu IVltima , che le Tcriuo 
inouefta vira, mi licemio dal iwio dolciffitxjo 
faarè Vincensso Carafa conlagtiiaiedi tenerez?- 
za, allegrezza. MiHies val^,& iàiuc . Ma^f- 
tiilàiJ. di Giugno 1^37. -ì-a 

Del rimanenti PadrriAiuti alcun tempo 
con lui , hon v'erRchi'fimilmcnce non l'haucflè 
in ittima di Taiit^ iiuon:o;& io bo vdico più volte 
dire da huomini di grà fciino^e che tutti infienie 
liaueanoconoTciutò ipiù celebri Rcligiofi della 
Compagnia , che fieno viuuti in quelli vltimi 
tempi nella Germania j nella Francia , in 
Kpagna, e in Portogallo-, che nella Todezza 
d'vna incerna, econlutnata perÉettione, non 
han veduto pari al P. Carafa : Quindi vna Tom- 
ma riuerenza in che era apprello tutti ^ e doue 
alcuni haueano gran defiderio d entrare con lui 
in qualche ftretcezz* di particolare amicicia , fi 
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fentiuano ritirare a non ardir tanto 5 da vn tutti- 
fpetto 5 che vinceua in effi l'inchinatione, e Tim- 
peto deiraffctto . Altri in folo entrargli in ca- 
mera , che pure in alcuno d cfiì era , pc cag io-- 
ne dellVficio 5 fpeffe volte , prouauanevn tale 
horrote , qual fi (ente nell Vntrar che alrri fa in 
luoghi d'infolita veneratione. Finalmente altri 
in folo raccordarfi di lui , fi fentmano aiutatr à 
vincere difficili 3 eTOoleftiffimc tcntationi , Le 
cofe fue , mentre anco viueua , erano cferche j e 
tenutein nuerenza • come rehquic ^ principal- 
mente i capegli , quando il tofauano : e vna vol- 
ta che fu bifogno trargli vn dente horamai del 
tutto inutile, c che gli era d'ecceffiao dolóre vi 
fu chi fi offerfe di comperarlo dal Cirufico :ipin 
prezzo ma egli, ne per prieghi mai , neper 
prezzo confenrì di priuarfene , dicendo , che vtta 
tanto pretiofa reliquia del P. Carafa, non la da- 
rebbe per tutto loro del Mondo . Souente gli 
era da chi tolta furtiuamente . e da chi carrbi.ita 
la corona , e correua quefta inuentione , d offe- 
rirgliene vna più vile , e pouera , per così indur- 
lo a priuarfi volentieri della fua, Egli però pris- 
ma di darla , foleua tuffarla nell'acqua benedet- 
ta , e dire , Leuianle d'intorno tutto il male, che 
le fi e attaccato con t (Ter mia Anco la Rema di 
Polonia la volle i e mandoghela a chiedere , di- 
chiarandofi erpreffamente di farlo , perche Pha-- 
ueua in veneratione di Santo . Hebbela , e nel 
ringratiò con letterè di grande effetto. Poi qual 
<onto ne faceffe , lo Tenue, di Varfauia il P Gio- 
uanni Mumbreo a ^. di Gtugno del i<$49 con 
Quefte parole; La corona , c la ttìeda^^liache 
^ ^ VoRra 
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VoHra Paternità, permane del Padre Prouin- 
ciale ha fatto prefentarc a Sua Maeftà , non po- 
trei facilmente dirle , quanto care le fiano ftate 

,Porta di , e notte la medaglia al collo, e femore a 
cintola la corona . Le reliquie , che io le porrai, 
e la corona delle cinque piaghe, halle riporto 
in luogo honoreuoliflìmo del fuo Oratorio. E la 
fanità ricouerata , quafi miracolofamente , la ti- 
conofce , piiì che da altro , da meriti , e dalle 

. orationi di Voftra Paternità . Cofi egli Ne 
folamente nella Polonia era il Padre Carafa in 
yeneratione, eftimad'huomo fanto, ma fino 

àfcri ue m 

,Religiofo del Serafico Ordine di S. Francefco, 
chiedendo alcuna fottofcrittione di fuo pugno , 
come reliquia d'huomo , che ( dice egli , ne sò 
. onde fe l'habbia ) farà vn dì giuridicamente ca- 
nonizzato . Molto più poi in Italia , e fopra tut- 
to in NapoIi,e nel Regno , doue tanti anni viflTe, 
^ e pratico . Quando fcorreua in.v;ifita le Prouiiv- 
. eie di quel Regno, fifaceuada que'Principi a 
gara per dargli vna notte albergo ne'loro Palagi, 
,e ritrarne , fe loro veniua fatto , alcuna cofa del 
u ^^"^gl'cri dcHa fua Congregationc , 

chi il chiamaua Reliquia viua , e chi iion mai al- 
tramente, cheil Santo. DeYicerè di Napoli, 
Ji Ammiraglio di Cartiglia, appena giunto a quel 
.carico , il fece chiamare , e datogli afFettuofifE- 
'mi abbracciamenti , il pregò d haucrlo in conto 
di Fratello d'amico : indi yolle da lui promef- 
.la , cii^ gli Circbbe regola del fuo goucrno,e die 
Jiberaniente gli direbbe cip , che glie ne fofle 
■faruto , prome-tteiidogli ali mcontro , fotto-giu., 

ramen- 



ràmento , prima , che non gli haurebbe mai (atto 
^ afpeitarevnmooìento rvdicnza, acciochc per 
*■ brcpugnanza, ch'egli haueua' di cdraparire a 
Palagio , non fe ne ritrahdle : poi , che quanto a 
lui folle parato feruigio di Dio , non lolo.obli— 
, go di colcienza , tutto haurebbe indabitatamcn- 
te cfeguito . Altrettanto prima di lui hauea fatto 
J* il Duca di Medina .benché da. qucfto , per efier* 
^ gU parente , il P. Vincenzo , ftefTe, il più che pò- 
tcua, lontano . E il Marchefe de los Velez , paf- 
fando Viceré in Sicilia, finche fi trattenne m 
Napoli , volle godér del Tuo fpirito nella Con-J 
gregatjone fegreta de'Caiulieri , gli diede inte* 
ro conto dell'anima Tua , ene prefe configli op-i 
portuni al carico , che douea amoiihiftrare. . Fi - 
^ nalmente de'Prelati , huoroini di pari giudicio, e 
virtù , Monfig. Vefcoiio di. Pozzuoli , Religioio 
dell'Ordine di S. Agoliino , e della nobiliflima 
famiglia di Ponte de Leon , quante volte in lui lì 
i'^' auueniua , riuerendolo come huomo fanto , vo- 
' ' leuaWaciarghlamano . Quel di Callipoh,in vna 
«"l fua , il chiama , Perfona fanta , e gran feruodi 
Dio . Ma fingolarmente Monfig- Vefcouo di 
Monopoli , hauuto auuifo della fua morte , non 
»!' fi potè maiindurre a dir per lui Mefla di Requie , 
li» ne confentt , che fi fiinaffero le campane , conio 
^ fi coituma a morti : ma ftimandolo come egli di- 
t ceua, Beato, .celebrò Mefla della Santifltma 
t» Trinità , in rendimento di gratie . Pofcia pre— . 

gato ad honorare nella Chiefa l'Officio funera- 
i< le , che fe ne faceua > fece adornare con mol-' 
ti più lumi , recati dal Tuo Palagio , il Catafalco , 
V. dicendo , di farlo per honor d'vn Beato j e quiui- 



i62 Della vita del P.Vinc.Carafa: 

di nuouo dille publicamente MeflTa della Trinità, 
L'Emiaentifs. Sig. Cardinale f ilomarini Arciue- 
Icoiro di Napoli y all'anaunuo della morte del 
P. Vincenzo per Io zelo dd publico bene della 
Chìéfa , ne moftrò fentimento digran dolore , e 
difle, chefolendo tal volta Iddio ^ prima di 
mandarealcungraue flagello, tórre del mondo 
chi glipoteua tener le mani , e tranquillare il 
fuo Idegno , morto il P. Vincenzo , temeua , che 
qualche difaflro foprattaffe alla Chiefa . L'£m^ 
nentiflìmo Sig. Cardinale Altieri , letta la predi- 
ca , che il Padre Nicolò Zucchifece a Noftri di 
Roma fopra la fantità , e meriti del P- Carafa de.* 
ionio, a chi glie ne mandò copia, fcriffedi fuo 
pugno così : Ho hiuuto grandilEmo gufto in 
leggere tutta POratione fatta in lode del P. Ca- 
rafa Generalcjcon la quale mi fon.maggiormen- 
te confermato nell'opinione di fantità, che io 
haueuo di quelfant'huomò . Ma fopra tutto , il 
Samiffimo Padre Innocentio Decimo , che hora 
yiue /e gouerna la Chiefa, l'hebbe fcmprc in 
conto d'm huomo catto di Dioj e conforme à 
tal fentimento più voice ne dille parole di ftima 
particolare . Al p. Famiano Strada » ito a prefen- 
«afglidXbcondo tomo le Tue Hiftorie. aio. 
di febbraio del 1^48. difle fra le altre cofe , che 
llimaua molto iaXIoiwpagnia , peri continui fe&- 
liigi , che la Santa Chiefa ne ha>, e perche ella 
haue^vn fan to Generale ; a cui foggiuniechc 
non fapcua negar gratta, che gli chicdefle . In 
tettimonio diche, ferua anco quctta particella 
dVnalettera,cheil medefimop. Vincenzo CnviC* 
fe ad va Keligiòfo ddlx Compagràa ♦ fuo Hrct^m, 

tiffimo 
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tiffimo confidente : AdelTo , dice'egli 5 torno dà 
Sua Santità. Non può credere VoHra Reueren- 
za 5 con quanta benignità , e cortefia mi fa parte 
delle Tue gratic • Ho trattato con Tua Beatitudi- 
ne j come (e trattaflì con Vollra Reuerenza . Mi 
ha promeffb di darm i ogni aiuto , e in ogni cofa 
darmi prima parte di quello, che occorre. Si 
raccomandò in fine alle mie orationi ; e rifpofi , 
come io il faccua più volte al giorno ; e di più'', 
che ogni fettimana per Sua Santità applicaua tre 
mila meffe > che ho tiella Compagnia . L'hcbbe 
grandemente caro , ringratiandomi più volte , 
con dire , che era vn gran teforo . Hutibi. Cofi 
egli nella fuade^i 5: di Gennaio del 16^7. Fi— 
nalmcnte,hauuto N. Siftnore l'auuifo della mor- 
te del P. Carafa, al Vicario Generale, chela 
portò , Queftajdiflrc, è ftata gran perdita. Noi Io 
ftimauamo molto, e in vederlo ci fentiuamo in- 
tenerire. Indi a non molto, parlandogliene 
anco il Padre Pietro Grauita, ecco di Tuo pro- 
prio pugno fedelmente la rifpofta, che n'hcbbe • 
Ci è molto difpiaciuta la perdita del voftro Padre 
Generale. Veramente era vn gran Scruo di 
Dio . Veniua da Noi con tanta humiltà , mode- 
lla , e fommefllone , che ne reftauamo molto 
edificati. Vbbidiente anoflri cenni , & efficace 
in efeguirli . Edicendogli io, che dopo lafua 
morte fi erano rifapute cofe mag^iori delle Tue 
virtù ,& anco altre cofefingohri, emiracolofe 
( intendendo di quello, ch'io haueua vdito nella 
predica ) rifpofe , Non ce ne marauigliamo,per- 
che veramente era vn gran Serao di Dio . 
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Dcfiderìo di patire ^ eguflo 
ne' patimenti . 

CAP. I. 
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h prima lettione di fpirito 5 che 
^ ilP. Vincenzo fi il lede a ftudia-j 
re fin da che giouinetto fi con^j 
facrò a Dio nella Compagnia > 
fu quella del patire amando ^.et 
dell'amare patendo , che c la 
più alta, e la più difficile^ e perr> 
ciò anco lamenointefa, e la men praticata fra 
quante fe ne infegnano nella fcuoladclla per— : 
fettione . Ma cui Iddio vuol condurre in brieuCì 
tempo a grado fiiblime di faiuità , glie la fcriue y 
e imprime nel cuore, e per la regia via della Cro- 
ce 5 angufta in vn medcfimo ^ & ampia il condui; 
ce dietro a Chrifto , primo efemplare , e maetìro: 
di quella perfettiffima carità.Vcro Cjche il fegui-n 
tarlo conilantemente non è che d anime grandi^ 
cdifpiriti oltre airordioario generofi^ quant* 
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bifogna a poter elTere tanto fuperiore alle mole- 
Itie del fuo corpo , che non che punto impedi— 
fcano airanima il goder di Dio ne parimenti, ma 
che anx! i patimenti fi effi , fenza perdere il loro 
at^erbc^, diuentino godimetijel'amaro del dolo- 
re, fa^ppia del dolce deiràmoie; che è quello 
che m enimma fignìficò il S» Rè Dauid,, fecondo 
rmtcrprecatione di Giouanni Chrifo(Vdnio> che 
la notte , fenza lafciare la.fua ofcuricà , eraTillu- 
minatione nelle fue délitie . 

Per tal fine il p. Vincenzo fin da principio fi 
prefe come fuo vnico libro dà- ftudiaryi la peifet- 
tione dello Ipirito , il Crocififlb , in cui tronò 
fempre tanto che leggere» e che imparare in 
quella prima ficciata dèlUimagine deTuoi dolo- 
ri, chenhebbedi vantaggio per tutto iliima- 
nente deTeflantaquartra anni della fua vita E^li 
ohiamaua il patire per Chriffo^ non alcram< nre, 
che con quella dolce parola dtS. Jacopo , Ornie 
^mèéium , Qiiefto ammiraua oc'Sànii , c quelh) 
(àntafnente loro inuidiaua : c quel Pik Pih , che 
l?A|K)ftolo dell'Oriente S . f ranccico S^uctio* 
(Jiflfe vallora , chelddioglimofìrò in vifioneil 
fefcio de patimenti , che per lui doucua pOttaw> 
nell-tnJia, parendogli piccolo allageiictwifà? 
òsì'(\xtì ^ore , gridò chiedendo che gliel ere— 
fcoSh^ fonauaagli orecchi del Padre Vincenzo 
tt^ppcipiiV foauement^, che non quell'altra 
JRafia Signore^Bafiayche il medefimo Santo Apo- 
ripeteua rtcotendofi latcmaca fopra il t>ec-* 
to 5 cdarrtandand'O'i the gli fi diminuiflTero le 
troppe dehtie , cHedal Ctclo gli pioueuano ia. 
feno^ e il fuo cuor^ noa n èva p«v ancocapeuck.^ 

E non 



Enoa epana c^wcfli nel B^dnc Vincenzo femfllici 
affetti di fldr4Ìp<om^piacimcrttó s percioche anco 
egli nc'piujicerbi dolori corpo fconfer-r 

rato, e goafto , come hora liireino , ripeteuaf 
quel mcdefimo Più Più d«l S^i erio^^ e vohandofl 
al Crocitiiro y come nuila. foflc a petto dtlui 
c|tttllo chepatraa , òk^u^, Ifl^ndofi ^ ^/Ci 
^ JQeminHm pnum ?^ Che fc Iddw haucilc.adé— o 
pfuco i fuòi deC'den)? , pili voice fi ^lTchiipò.i che 
oon cf^oalcrQ > che d hiuer dalilemaidtÌT da^ 
piedi 5 dal fianca* e da tutto il corpo tid balua-^ 
tpr.C aocifido , gli/qjiarci delle (ucpiaghe , le 
dèi capo * ti ^ick >» l abbandonamcmò defj 
cari » oobrQbrl) de" nemici , e le-ignominie 
cjelia Croce . fierció fi ten.cua Erettamente car* 
quel poco > o nlolto che foflc , che Iddio gli por-* 
geua à patirete fuggiua ogni confolationejc ogni 
timedio , che pwdS^Q y zncoi licirchiéhce, fce-' 
majglieloà E a chi per pietà ,cljegliene hauef-i 
(è^fi dalia pcnfiero di procacciargh qualche alle^ 
uiamento 5 rcndeua ben sì le gratie , .& alla lora 
carità eran douuti^ > ma quanto in luì ef;a> non ne 
aficcttaua ^Vi effetti , dicendo , che chi è in croce 
XH>n dee fUijodarfene fin che e viuo • 
f per farmi più fopra lecofe particolari 5 eh© 
in queita materia mi fiofferifcOno afcrioere» è 
neceffario, che imprima io accenni lorigine 
principale ^ onde m lui deriuarono i continui do- 
lori , che quafi fin dal checntrò nella Religione 
l'acconflpagnarono alla morte. Ncm ha molti 
amìi > chi alndando egli vn di a certa opera di 
carità co vn Padte fuo'confidente,e fortagli,non 

foicome^ loaceria di dire delia gran debolezza 
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5ellafaà^otrfpleftioYie .dillemperat^i é gùada'^i 
e maflimaniente delle gambe infiacchite j^ì^cbo 
a pena gb portaua tt! a vntti'r leuà gli occhi ai Cie- 
lo . ecpn in volto vn fenibiance di giubilo, Iddio 
difle, fiate'benedcttbffi''é{érnb, forùtud'mem 
mecm deJicMi tih't : e profec^ui à dire, che primà,» 
ch^gli fi C0rtr^raflb a- Dio RelU G#inpagnia,era? 
di peffona si^è^S**^*"^^^ V^a^^oIo , chef areu* 
infeiiGabvlei t^l <3he aqi.iaari sforzi facedcpet' 
aiaticarri-)mai noa:gUiiuG:iua< Ma nonfnolt(y 
(iapoixhc fù vn-aéligiona^fi ^neniòve indebolì dij 
itiimcfa jchefpeffe voice gU conueniua darfi 
AtH abbandonato, e lafciai-fi cadere foprail Ictti^ 
mancatogli-ògni vtrtùr^^ lerta:dàreggerri m^3«P 
àx^ cperche^dcl tutto non fingile, bifogaaua 
6on ifpeffi nftoramenti confortarlo , e rimetter- 
lo in forze .• Chiefegli allora l'altro della cagio- 
ne di anello riiigdrirnento; & egli che fenefti- 
malia oolpcuolC iiQon glie la tafcque^, efogginn- 
fe : (>ando io entrai nella Compagnia i p^a-^1 
fondomeco medcfimn quel DtUges' ^^^^-^ 
J)t>im Uidtm exìtoto corde tuo , : (5* ex tota.i.mimi^ 
tu;i , £; ex omni^^^i*^ tats pièr fodisfare all?- 
intieramifura del debito di si importante pre:.t 
certo > .;mi cenni obhgato a fate con tanto sforzo 
di cuore , e intenfione di (pirico ciò che io face-' 
na in feruigio di Dio . che per me più oltre non 
fi potefle. Perciò tutti i mici penfieri^ &affec-i 
ti ^ ^ quanto io operaua allagiorhàta»^ era con. 
vri continuo, e:quanto potdua capdrsni nel cuore, i 
nitcnfo 3 e attuale amoi; di Dio. Ma lo sforzo^; 
era troppo , : c la natura non vireflerr chépen 
biicuc tempo , e me nefcgui qu.ell'cftremo di^l 
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fcailimento , c rouina di forze , onde si 
fpelso v f er gran confumo di fpiriti, io mi ri-J» 
duceua poco meii c he a mancare . Tanto più 
che à quelia gran parola di Chrifto , quell'ahra 
pur lua mi entrò nel cuore mente meno profon- 
damente. Quinonodit anim>%mfuam ^ non potè fi 
me:^5 effe difcipulus ; Onde venni in penderò, che 
quanto fo doueua anar Dìo eoa turco il mio po« 
tere , aWectanto ló doueua con ogni tnaniera di 
mortificationi , stdcll'aninìa^ comq dcl corpo> 
inalttattarmi, eìron concediermi mai niente,'' che 
mi f ode in piacere ; e cosi odiar me lieUo,etiaii-* 
dio (e bauefsi! ad accorcarmHa vita' come fuor 
d'ogni dubbio fece il B.Luigi Gonzaga, non che 
fenza colpa dmdifcrctiòne 5 come egli medefi* 
mo fui morire fi proccftò > ma con grande accre* 
fcimento di mento • Jn tal'errore , (eguìegU a 
dire^che ringratiauà Diod^effcre ftato, poiché 
da quellabbàtuìnemo diiforze^ che.lfaccQiD|Gti^ 
gnòda poi Tempre fin' cKèTifle ^^lieh'era n'ata 
vna c ontinuaVoccafiona di merito , pet lo gcaa 
rifentirfi , che iliru0f)a^po tarito tnerua^o ^e 
ifebole facéua.adogni Icggier tocco di qualfi- 
uogliaanche piccolò^patimento : afcrimenti , fé 
robufto^e vigorofo, quale entrò, tal fi foffe màce- 
nuto^pocOjO non tato haurebbe prouato il guftoj 
e gnadagnato il merito dVna continua patieza ; 

Noafurono però folamente quefti, ancorché^ 
comeeglidiceuajecceffiui, e fiiiodcrati fcruot^, 
chcwnto gli confumarono la^natura^ma più che 
altro^il lungo pt-egar^ che fece Ghrifto crocifilTd, 
di dare anco a lui vUa continua ccoce>ma fegreca» 
siche nonfofFe nè'foccoffo,;.nècònipatiro, nè 

t-i H vedu- 
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veduto portarla da niuno ; non però gh tagliere 
TaJoperarfijc'l faticare in fcruigio de proftimi; e 
fu efaudito fecondo il fuo delideno , congelar- 
glifi la vita>niaffìniamente dal mezzo in giù in m 
continuo rigor di freddo tanto fenfibile, come fe 
la tcneflè immerfa nellacqua in teoipo di vcriKi. 
Per le vene,gli pareua fentirC correre il ghiaccio, 
efi marauigliaua>CQmenonandafle fempre tre- 
mando . La camicia>in vethrla gli fembraua vna 
corazza di gielo • In fomma Tanima fua gli pa- 
reua come affìltete a vn corpo adamo, per muo» 
uerlo^non per communicargli viuezza di calor 
naturale : che tutte fono fue parole, neHefpri- 
merlochetaluolrafaceua ad alcun (uo famiglià^ 
re : C come anco per meditare rmferno, non ha- 
ueua bifogno fenon di riflettere fopra IcftefToj 
che dal fuo,intendeua fubito il tormento dd fred 
dolche fa iiriderc i dannati Le gambe (ingoiar- 
mente le hauea come morte , e le chiamaua due 
colonne di faflo , per l'enfiatura > infenfibilità , c 
grauczza-e vna fola volta fi raccordaua d'hauer- 
iele fcntito fcaldare>c fu quando poco dapoi che 
41 Vefuuio ruppe , e sboccò in que' torrenti di 
fttocojche allagarono il paefe d'intorno , egli an- 
4lò per fu quelle ceneri , efchiuma, ch era* 
no ancor boglienti , fino a Portici , e Re- 
fina y ad aiutar con limofine que' mefchini 
auanzati all'incendio^e vifitare vna donna , cui la 
Rema del Cielo,comparfale>haueua ricouerta col 
fiio mato,c campatala miracolofamete dal fuoct>. 
Vero è.che il patimento di queirecceffìuo rigo- 
re^da principio il rendè ftupido^e infenfato,talche 
»6 poteua valcrfi di se a niuna operacionc di mc^. 



%iho Secondo. 171 

te>st permeditarcjcomeperiftudiare: e farebbe 
rmafo inutile ad ogni minittcrio in feruigio del* 
le animejfcnon che per rardentilTimo zelo , che 
ne haueua^il rmolfe a pregar Dio di rcdergh IVfo 
libero della mcnte^e canto vigore nel corpo , che 
poteffe adoperarfi in aiuto de'proflimu lenza pe- 
rò punto fcemargh il fenfo di quel continuo do- 
lore^cbe tn tsàc flato prouaua.Come ckiefe^ cosi 
Iddio,con nuoca gratia.t^li concedè. Rthcbbe fu^ 
biro il primiero vigore deil animo ^ e tanto di le- 
na nel corpo,chepofcia gli batto a faticare in prò 
altrui, quaco il facciano i più gagliardi , e foUcciti 
operai . Tutto quetto egli confidò fotto fcgreto 
ad vn Padre fuo intimo, nel partire che quegli fa- 
ceua da Roma^per no hauerlo mai più a riuede- 
re.Che poi quelk folle vna gratia fatta per fodis- 
fare a' giuftì defideri j del luo zelo,n6 per conde* 
fccndere a niuna debolezza di cuore , che puro il 
ritrahefle dal lofi>TÌr volentieri qualunque gran 
patimento, il dichiarò e^li incdefimo in Napoli 
al Padre vhe lasutaua nella Congrcgatione dc^ 
Caualieri,eamerdu« nelle cofe di Dio comma- 
nicauano farmgliar»flì man-ere. Percioche caduto 
il P.Vincenzo in vna pericolofa infermità, e pre- 
gato dall'alti o a fare a t>io vn voto , perche il ca- 
pafle dalla morte,e gli rendeflè la fanità,non vi fi 
lafciò ri. ai ccniu'vre ne vciHe da principio vdirne 
parola . Pofcia faccndouiC a penfa^e più matura^ 
niente , fi rendè, e fece il voto 5 ma con quefta 
particolare, Se elprtfla conditionc, comealtroue 
accennarrmo.d adempirlo/e Iddio toflo il rifana 
ua ; e ne diede al mcdefimo quella ragione: per- 
che infermo Raua mcn male , die (ano , e il fuo . 

H z corpo 
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torpo fi accomihodaua; p4u volontìeri a quello 
flato ,che a quello : e ciò perched'aflar più cor-* 
fttenco gli era il faticare cKe facbua^fanóyadope^ 
tando, e mouendo il cprpo con fua grandi(sima 
pena^che non giacendofi in letto , ancorché ag-f 
•granato da febbri, che il confumauano. Riparo 

•di vcltitifuordellempliciflitiiocommune , non 
iàctettò egli mai per nriciga^'e in parte quellfeccef- 
•fiùo rigore della lua vita; ne calze doppie alle 
-gambe , ancorché siHupide^tigelate, uè guanti 
qHc mani per viaggio : ctiandicK quando Prouin-" 
ciale ivifitauai Collcgii ,de' quab vene ha alcurii 
in .paefe feeddiflìmoyeheuofo . E a chi our vtia 
volca. il yoleba sforzare a prenderli no fo che pa- 
fitSalquaco migliori^percioche era inuiato doue la 
vernata corre affai rigida, con dirgh,che altrimé^ 
ti fi morrebbe del freddo . Senza queftì ^ rephcò 
fegli, io rrii morrò del freddo? anzi con quelti io 
mi morrò di ve gogna, confapeùole d'hauermet 
co vnacammodità fuòri dtU^òrdinario : e non li 
Volle . Molto meno conienti mai, che gli fi fcaU 
ilaffe il letto . né di prenderfi in camera vri potd 
di bracerfjc foleaamòdire qui in Romajche il 
Vincenzo, dal Generalato non traheua per se 
iflrtk) vxde, che d/.potere bauer fuoco nella ttai>t 
iaxio che (olo a' Generali é conceduto , non per 
lefli tanto , come per que' di fuori, che feco tal- 
volta a lunghe hore nè'gotiano . 
* Hot (e porremo in bilancia l'vtile, che gli tor-^ 
naua al corpo con alleuiargli le pene, e il diletto 
( oltra al merito ) che glie ne veniua allanima in 
fofFerirle,chiaro fi vedrà, eh egli haucuaogni rar 
gione di non renderfi a cambiare J'vno co laltto 

i . impc- 



ìoQperochcleafflitcìoni ut patimenti erano in- 
comfiafabihncate Ttiinòri ,.chc ie canfolanom 
della pacitnza tgli (liceùa>che fi come chi tfuò^ 
uaihijpeccacamcace vn tcfaro,,jpc3r quanto, gli è 
caro di non perdei lo,fi Ila cheto folbUe'co nìe- 
delimo ne gioiice, fimilmente cui Gicsù Chntto 
chiama a parte di quel diuinò > le ben da pochi 
conofciuto tcforp.dc.la Cua croce ^ delle lue.pia-^ 
ghe, de* lùoi dolori, dee tener4cltiafcofo,e tutta 
lolo g^>derfcloin fecrctò >. altrimenti s fcoperta 
che-fìaìj^cel rtjbaotìtfcenìandolo chi ci/ rimcd.j.q 
chbcon la cpmpafTibne. Perciò c^h^chefano 
ièaìiapeggiOiche altri infermoifc non giungeua a 
vntareftrcmOiich-egli chi'arriaua Vltimoifi;lìca,ed| 
èra quando gh cadeua:aft^tto ia vita, si eh- pun-» 
to più non potcua[ reggérfi la pie5'hon fi rendeua 
alia cura de' medici , come fuori dei (olito indif- 
pofto . E pur anco allora domandato, da^ Padri > 
che il vilitauanoocome fi featilTLS rifpondeua fcm 
pre^che bene . E cotoe bene^gli fù dietro vna voi-? 
ta f Stuella: arde in vna coceati/Bma febbre 5 
tion h^ forza da nmoucre vfij d>to ? Beue j .ri-^ 
jiigliò egli, bene; che altroinoil v^e , che mferitt 
nome di; n)alc 5. fc non \\ male etèrno ; quclto 
prefente èsi brieue ,e si pocoicheL'bauerlo n\ 
tonto di male,non è fé non di chi non fi raccor* 
da dellecernità. Allaqual rifpoita fomigliante 
fu anco quella , che diede ad vn Fratello Coad- 
iutore ftatogli compai;no .yna volta, che pef 
éfpréffo ordine del Cardinal Boncompagni 
/Vrcii-ie/cpUkO di Napol; , fi condull^ ad cfoc-j 
cizzirc. vna nobile fpiritara. Il Demonio to^-5 
meritato da gli fcongiuri , menando grandifsi-^ 
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me fmanie, minacciò, cke farebbe coitar caro ad 
amendue l efler venuti ad inquietarlo . E Iddio 
gliel confenti ; perche la notte appreffb> mentre 
il Fratello dormiua>fu battuto arpramente,e ftra- 
uoltogliilletto, nefugittato lontano in mezzo 
della camera . La mattina, tutto pefto, e dolcn-» 
te, andò a farfi vedere al P.VinCoafflitto ancho 
perciò, che non poco dubitaua, che la notte fe- 
guente fi hauefle a tornare al medefimo giuoco 5 
a cui egli forridendo, Ediquefto ^difTe, voi vi 
pigliate affanno ? quanto male poflono farci 
tutti i demoni) deirinferno, è niente . E perche 
intanto egli ne in atti, nè in parole moftraua fe- 
gno di punto rifentirfi della vita, il Fratello, pen- 
fando, che forfè come Tanto, Iddio Ihaucile 
campato, e che fopra di sè folo fi fofle sfogata 
tutta quella tempefta di balconate, pure il do- 
mandò , fe il demonio era venuto a vifitarlui 
ancora ? Si » diffè , e non quefta volta folamen- 
tc ; e s'egli a voi tomaffe per nuoccrui , ditegli 
da mia parte 5 che fe ne venga a me : che non 
Kabbiamo ragion di temerne^pcrche quanto può 
farci, non è più che foffiarci addofib vn poco di 

Eoluere, che fi fcuote con vn niente . Cosi egli 
aueua in conto di nulla tutti i mali di quella vi- 
ta,! quali per Io poco che durano, paragonati 
con quegli dell'eternità, non gli pareuano degni 
del nome di male, nè da itimarfi punto più > che 
fe affatto non foffero . 

Dico per rifentirfene con dolore , perche al 
contrario, in rifguardo di quella fìniflìma carità ) 
che ne' patimenti fi efercita, e del merito , che 
con la patienza multiplica,li haueua in altiffinìo 
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pregIo5e non voleua, quanto lecitamente gli era 
permeflo,perderne vna draaìma.-anzi come poco 
£1 diceaamo delle infermità^ne pur mitigarli , fc 
non fofle con di que' rimedii,che fono pm dilgu- 
fteuolije tormencofi del male : che fé punto (en- 
tiuano del dilicato, gli erano d^acerbiffima penaj: 
nel che il Tanto huomo , che sì fpefso cadeua in 
eftremi rilaflameci di forzejper lo riftoro di qual- 
che cibo più fuftantiofo^che gli fi prefcriueua da' 
Medici, hebbe non poco che trauagliare. Per- 
cioche come al fiele della bocca di CUrifto cro- 
cififloi chi vuole addolcirlo, temperandolo col 
mele di qualche terrena con(olatione>gli togliejO 
gli fcema la foauità di quel diuino fapore, ch'egli 
rende a chi il gufta nella Tua fchiettezzajcosi, di- 
ceua egh , fe a patimenti fi danno deliric per ri- 
nicdij,perdono quel puro dolce^che folo piace al 
gufto delle anime innamorate di Chrifto, & è 
quello appunto , che al palato della carne non è 
altro che amarezza . Egli vn dì non coparue a ta- 
uola nel publico refettorio,e fu facile auuederfe- 
ncperochc era Rettore del Collegio di Napoli . 
Iti a cercarne, il trouarono in camera , pallido , Q 
ficddosCsi finito di forze, che non potcua ilare 
vn palTojnè foftenerfi in pie, ma pur infieme con 
vn fcmbiancedi volto allcgroje fcreno, che nulla 
più : di che marauigliandofi alcuni, e chiedendo- 
gli d onde tanta allcgrezza,nìccre in vn si grade 
abbattimento della natura non poteua di meno > 
che non fi fentilTe afflittifsim^o^E querta appunto, 
rifpofc egli forridendo, è la mia allegrezza , tro- 
uarmi hora qual vorrei fempre edere. Il portaro- 
no all'infermeria^e chiamati i Medici , poiché il 
j H 4 tro- 
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trouaronò con la virtù naturale , pef rtiartc^aza ai 
fpiriti, e raffreddamento di faiigue, tanto morta 
che fertìbraua vn<:adaueró, ne OAVùe lóro malif-i 
fimo,e gli ordinarono >'n vitto (urtantiofo da tìJ 
tìoràrlo,e fingolarmdnte di polli . A queftb^^ndi 
mescgli tucro fi conturbò , e voile pcrfuaderea' 
Medicijche quello non era accidete in lui itraor* 
dnìario,onde fi haueff : d tofto a" metter mano a 
vna cura tanto tfciu lìta i che poco altramente' 
ftàua c^uando err« fan6; e checón citìf'ptn groffiy 
più to(Ìo,emeglu> fi v?farcbt>.^ M > non l'orten-' 
iie^ienon che pottand»>g fi nvdi a poco i cibr 
tìrdiftatrgh a magnare, in foloprcCentafglisli aua- 
it'ht bbv'sì gran. le abboi*MnK:hto, che con(en^ 
tendo la natura con là- Vifttir'/^l fi fconuoire lo 
ftomaco/j fi hcbbe a men ma!econ(oIarlo,recan^ 
ào gli alcun cibo più vile , che in altra maniera 
tormentarlo inutilmente. Simile fu il dolerli ché 
fece vn altra volta , che per iiteinperamento del 
capo vollero dargli vn cucchiaro di zucchero ro-. 
Iato : egli cominciò a dire, E poflìbile,cKe io fo- 
le in càLi fia il bifognofo ,0 che tutti i miei mali 
non fi poflan guarire altro che con delitiei' rhè 
fi haurebbe a fardi pia , fe io foffi in punto di 
morte? oalmenofeio foffi qualche perfonag^ 
gio, che rileuaffe gran fatto al bene della Com- 
pagnia il non pcrderlojil confcruarlo ? 
: Ma non è da marauigliare , ch^egìi tanto ab- 
borrifle da ciocche gli potcua fcemave il séfo del 
le fue pene corporali^tanto più fe i rimedij fenti- 
uano alcun poco del delitiofo, pcroche la bra- 
ma che haueua di patire era infaiiabile, eparcua> 
che altra beatitudine non conofcefse, che efsere 
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toimentato . A gluifcrmi liaueua vna cltremi 
compafsionc, e vna eftrema inuidia , c foleua dii- 
rCjche fe vnAngiolo,o vn Beato fcédefse del Cie- 
ào per ricreatfi qua giù con la veduta di qu.-^lchè 
fpetcacolo di flraordinario piacere , non andreb- 
be egli già alle Corti , per vederui le grandezze 
deglìmperadori;nna a glifpedali permirarui la 
^tienza d'alcun poucro ammalato. E cosi ap- 
punto egli faceua : e oflcruàuano i Tuoi compa- 
gnijt he quant-!o egli feruiua gl'Incurabili , anda- 
na aggirando intorno a qttc mefchinijC fermatofi 
appi elio i più guadile confunti dal male, (pefsc 
volte si f^omacheuoli^e puzzolenti per la corrut- 
tione delle carni Viue, che loro s^nfracidauario 
addofsojche erano intofFenbJi a mirarfi, tocca* 
ualijè abbfacciauali co vn tal godimccOjchc no fa 
peua lhiccarrcnc:e ciò no tato per loro^quato per 
Aia propria confolatione 5 poiché trouaua iri 
cfsi quello, che tanto dcfideraua persè: e già 
che aoa poteua lor torlo y prendeua almeno 
quelpiccolo diletto di fchtilnc il fetore >e di sfo^ 
gare il fuo dclKurio in atti di conipiacimento^cO'* 
me facendo fupi propri) quegU vlceri , e quelle 
p!aghc5mccre Jc.abbracriaua in cffi che le haue-i 
wanp. Dirsedi.vjia volta, il. Padre fuo compa* 
gno, che quello fpedalede gl'Incurabili, doue 
erano tantoché haueuano affatto perduta la fpc-' 
ranza di mai più vfcir di que' letti/e non fe Iddio 
per miracolo li fanaflè, era vn gran libro da Icg- 
gerui gli effetti delle diuine mifericordie verfo 
di noi, peroche, onde a quefti cosi gran male , e 
non a mei. Rjpigliò egh allpra il P. Vincenzo co 
yna tal vcheraéza d affetto,che benil vidc.che il 
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cuore gli parlò Tuia lingua 5 E perche non amo 
.quefta gratia , d'hauer folcii male di tutti? Ad 
Arn altro afflittiffimo dVna perjcolofa nafcenza 
venutagli in vn duo, fcrifl'e per con(olarlo,ch'egli 
poteua ben dire con verità Digit us Dei eft hiccioè 
IVnico fauoritofra gli altri, e perciò tormentato, 
perche caro a Dio più de gli altri . Così hauefle 
potuto dirlo di tutti i fuoi . Vn^altra volta tro- 
uandofi con alcuni di cafa a confolarc vn Padre 
grauemente infermo per cinque gran piaghe, 
che gli fi erano aperte,vi fu vn de' circoftàti, che 
contò vn raro fauore,che la Madre di Dio hauea 
fatto ad vn'infermo,comparendogli vifibilmente, 
abbracciandolo, e promettendogli per di lì a po- 
co, il paradifo . Allora vn'alcro ; O fe ancor io 9 
diflfè, ne foflì degno 1 E io, foggiunfe il Padre 
Vincenzojfe hauefli a pregare la Reina del Cie- 
lo , di farmi alcuna gratia degna della fua pietà, 
ciò farebbe 5 che m»inchiodafle fopra vna Croce 
con le cinque piaghe di quefto infermo . Ma fe 
tante no n'hebbe,n6 glie ne mancò vna in vna 
gamba, che gli valfe per molte, attefo lo fpafimo, 
che menaua, e roftinarfi>e incrudir che fece tan- 
to, che gli durò lungo tempo , e fi credè , che 
voltafle in cancrena, E quefta egli la contaua 
per vna delle maggiori mifericordie della diuina 
pietà vcrfo di fe, tanto più , che il medicarla con 
tagliamenti,e polueri corrofiue, come è richiedo 
a piaghe profonde, e maligne , gli rendeua eccef 
fiuo dolore, ch'era appunto iVnica cura , ch^egli 
defideraua a' fuoi mali • Pafsò molte notti , 
vegghiandole tutte, che il dolore non gli laf- 
ciaua quiete da prendere punto di fonno : 
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e quefte chiamaua notti di paradifo , che gli pa« 
rcuanovn momento, sì dolce era il goder che 
faceua de' fuoi patimenti, in compagnia di Chri- 
ftocrocififfb,la cui imaginefi tcneiia continuo 
fra le mani. In fomma non gli era cara la vita 
per altro più, che perche ne traheua, come frut- 
to, continue occafioni di patire : onde dicendo- 
gli non fo chi, ch'egli era vn male ttar qui giù al 
mondo per le tante mifene, che ci conuien tole^ 
rarui, anzi, ripigliò egl^pcr auefto folo egli e vn 
buono ftaru! ; e toltone quefto^io non faprei co- 
me viuerci, nè che ci fare . 

Penitente y e mortijìcationi del 

COÌ'pO • 

CAP. II. 

Polche dunque le infermità della complef- 
lìone {temperata, e guafta, che teneuano 
il P.Vincenzo, in vn perpetuo efercitio di 
patienza, per lunghe, e graui, che fodero, non 
però erano tante , che vguagliaflcro la brama 
che haueua di patire , quel di più , che man- 
caua aTuoi defiderij , fuppliua egli mcdefimo, 
quanto gli era permeflo da' Superiori , convna 
gran giunta di volontarie penitenze. Fin da che 
egli fi diede alla Compagma^mentre anco ne era 
Nouitiojgli fi accefe nel cuore vn'ardcnt'ffimo 
defideno della miffionc delle Indie,e al P. Clau- 
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dio Aqaauiua allora Generale^chicdentlola/crifi 
fclettere di grande efficacia 5 eferuore. Due 
erano i principi) motiui,che a volerla quafi vgual 
tHìente rmduceuano.-prima.ii condfciméco>e l'a?» 
more di Dio,e quinci il debito in chefisétiuadi 
farlo, quaco per lui fi pocefIe>conofcere3 & amare 
da quella innumerabile»& abbadonata Gentilità: 
poi il gran prò , che all'anima fua ne tornerebbe 
J5er ie infinite occafioni.di patire j cheda quel- 
la apoftolicavocatione confiegnono . Viaggi di 
molti mefi , e di molte migliaia di miglia , per 
mari tèmpcftcjfiflimi, paflàggiodicaldi a fred- 
dieftremi, Tetto cieli diucrfi , peregrinaggi ad 
Ifole e Regni incogniti, fra gente barbara 3 e 
beftialejame^freddo^nuditàjfolitudihéi e abban- 
donamento d'ogni Humana cofolationejC final- 
mente horrendepeffecutiorri, e manifelti peri- 
coli dVna penofiffima morte di veleno 5 di fer- 
ro , di fuoco, oralla menrea, di (lenti , che 
era IVltimo com^mento de^ fuoi defiderij . Ma 
perche Iddio per cofedifua m^fj^ior gloria il 
voleua in Italia, non pòfe in cuoic al Generale 
di. compiacelo ; fin che egli , accorgendofi, 
chele fuc/peranze con le tante dilationi veni- 
uan delufé,cosi appunto rifoluè.e dirti* a sè ftef- 
fojOrsiì io hoa trouarein Italia ahneno vna 
parte di quello eh' 10 voleua andar cercando 
neirindia . Da bora inanzi io farò meco alla 
peggio . E con ciò fermamente deliberò, poiché 
non era drenò di morire maitirizzato da' 
Barbari,d^eflcre cpli in auucnire (eco medcdnìO 
il barbaro, il carnefice, éil martire 9 vfando mi^ 
niere di tal rigorose on quanto d citeriori pcnité- 
c : ò ze 
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zen el corpo , e d'interna irortificatione nell'ar 
nima poteua fofferire , che il fuo vJuerc fofle aln 
trettanto , che vn lenio , ma continuo morire . 
Ne fece punto altramente di quello, che haueua 
propofto,ed era cofa , che metteua flupore a ve- 
derfi.e ve ne ha concorde teftimonianza di ùti % 
che l'oflèruaronojche il P.Vincenzo, fano , oin- 
fermo,che fofle,Supcriore, o fudùito , mai non fi 
auucrtì che a sé cóccdcflc niuna cofa,ancp leg|;e 
rifiima,anco lontana da ogni ombra.di fìngolari-* 
tà.o difcttojche pofefle' tfleri;ri di cofelatione, o 
.di riftoro,ma femore con vn inuariabil tenore di 
;rigidezziprofegui a maltrattarfi finoaU'vliima 
./pirito : talché chi non fapeua da quanto fublime 
tpfincipio di vinù procedelle quelcontiWQ anne-i 
gaméto di sè mcdefimo, e quel lungo martirio , 
che fi daua.poteua per auuétura crederlo per ili* 
pidità di natura inséfibile a'patiméti,e per inchi-; 
natione di genio no curate drlle cofc del móilo. 

Sopri quello fi è trooata tia gli aUfi fooi ma-; 
nufcriti quettafemplicenoterella di quattro prò-, 
po n im en t i ,ch e ap p u to cran 1 a r egol a ffat ica d eji* 
ordinarioluaviuerG,Porrómi,diceegli,ndcuore, 

Chri(k) crocifiii^,é la Vergine appiè dellaCroce, 
e null'klirDjDiquello dice il Signore, Vnumesl 
neeej[m:m;Ma.ri* optimm partem elegit A- quelle» 
fine voterò it mio cuore d'ogni altro dcfidtrio E 
primieif atnété no difidereiò mai niuna cófplatio 
ne ne corporale, nerpintuale ail e$cpio del mia 
Redentore, «.-he die e,Ty(/?w ejl ammatne^^ 'i^C<ì\<^ 
woi/ew.Sccundb.ne ?nco honori,o fiancarnnli,o 
(pirituali.ppacjfxe^htvlìn <iice di se. Ego -jermh.à'^ 
non homo, opprohiUm hwhrjm , ^ akie^'f yUhn - 

Xcrzo. 
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Terzo , Né (anità del corpo , già che del Sai- 
uatore è (cruto . A pUnta pedis vfqrte ad verticem 
Mpitis non ejl in eo fm'uas . Finalmen te> tutto me 
fteflo meuerò in croce ^ per dire con TApoftoIo^ 
Chrifto confixus film Cruci . I tre chiodi faranno 
i tre voti di Pouei tà, CaHità, c Vbbidienza: e 
vduò Agoftrno , che d^ce, che in qucfta vita nón 
c tempo di fchiodaifi della Croce. Muoia io 
prima in cfla , che poi la Vergine verrà a Icuar— 
mene. Cofl egli : e fé i Superiori prouidamentc 
vlando non hauefltro a fuoi fcruori porto termi* 
•fédigiuftamoderatione, farebbe fenzaauue— 
derfene trafcorfo in ecccfiì , da renderlo inutile 
aminiftcrii della fua vocatione . Il P.Mutio Vi* 
tellefchi Generale , gli moderò i digiuni , che 
vfaua a troppo rigore i etiandio ne'viaggi,mentre 
▼ifitaoa la Prouincia di Napoli , di cui haueua il 
gouerno ; e fimilmente altri Superiori in altre 
lorti di penitenze , gli prcfcrifTcro regola mifura- 
ta più con le forze della natura , che col feruore 
della virtù : né egli , che , come più auanti dire*-# 
rHo , era vbbiderttiffimo , vfcì mai vn dito fuori 
dèi termine , che gU era prcfifTo , ben conofcen- 
rtdi non eflei- fuo, ma della Religione, e non 
men contentò d'offerire a Dio in facrificio la fua 
tolontà , che la fua carne • 

Con tal conceflionedigiunaua frequentemc- 
te 5 e i giorni auanti a tutte le fefte di ISl. Signo-- 
f à , in pane , & acqua . Se bene in tutto il rima- 
nente era sì parco nel cibo, che il fuopoteua 
diifi ?n continuo digiunare i e ofleruauano , che 
fnagnailà con vn certo difpiacimento , e aliena-^^ 
tione d'animo , come altri farebbe cofa di fapore 
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acerbo , e difgufìofb ; fofpirando , e tutto con fa 
mente intelo alla Icccione deTanti libri , con che 
fra'Rcligiofi , mentre fi riftora il corpo col cibo , 
fi da anco all'anima la fua refcctione . Qualun-- 
que dì haueffc a fare alcun publico ragionameli • 
to , fi alteneua da prendere auanti , come akuni 
fogliono > qualche poco mangiare , onde hauec 
lena bafteuole alla fatica del dire ; percioche, di- 
ccua egli 5 parrebbe ch'io hauefii a far qualche 
grande opera , mentre in verità non fo cola , che 
menci in pagamento vna bricta di pane . Hebbc 
fpefli 3 e gagliardi dolori ne denci > e gli erano 
cari anche per quefto , che ilcollringcuano a 
prender pochiffimocibo, benedicendo quelU 
neceflità , che il forza ua a digiunare ; e non mai 
volendo perciò cofa fuor di commune , che folle 
enduraa malticarfi . All' herbe non vfaua 
condimento niuno , ma fchietce » e crude come 
veniuano dell horto fcnza niuna confolatione aè 
d'olio , né di falè , cosi le prendeua . In fei annif 
che fu Macftro de'Nouitij , tenendofi all o^-» | 
bligo didouet'egli elTcre a'fuoi difcepoh efem- 
piodi mortificacione 1 perche loro fi concede 
taluolta di mangiare il pane deTamigli , o de po- 
oeri , egli poco men che ordinariamente IVfaua . 
A'forallieri noftri è cottume antico, oue giun^ 
ganoad vn Collegio , di riceuerli i tre primi 
giorni a tauola con alquanto più larga carità 
che il commune. Egli però ne'tre anni , che fu 
Prouinciale, e girò vifitando, già mai non accet-t 
tò le non folamente quell ordinario > che a tutti 
indifFerentemcnte fi off eriua , e quelli , e certi 
pochi giorni * che fooo feftc folenni nell' 
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órdine'3 gli feruiuauo , diceua egli , pei* inuicare 
feco atttuola 1 Sancì de quali era particolarmen- 
te diuoco a quali egli prela perse la più piccola^ 
-e la pei^gior parte > lafciaua come in dono il ri-i- 
mancnré .^^A'Gcnerali della Compagnia -, non fi 
da victo,nè m ^ullanza, ne in quantità puntopiu 
d4 quelle 5 choalminimo della Cala: ma egli 
mentre fu Generale,'' (tette anche a meno del 
vitro communc, ne cenaua mai altro, che vn piZi- 
zico dVacpalle»^ evriaininciira delle auuanzate 
la matt!na,che ne m«gIiore,nè frefca non confen*- 
tìvh ^g:ilifacelle.. Sempre vsò di rizzarfl del 
letto prima d^ gli altri ve gran tempo non ado-- 
però lenzuola , ma vn facco d» canauaccio, in cui 
cntraua, ruuido, e grolle ; e fpeffe volte fi giacca 
ua fu le tauole , o in terra , e quando nel letto,vr 
metteua per entro pezzi di legno , acciochc quel 
brieoe ; e neccflario rilloro , che daua alla natu- 
ra , non forte fenza qualche tormento. Le di- 
fcipi ine'* eranxxdi'xjgni notte , e terribili , ralchc 
chi '^h ftìin'a a lato dijcamera>'0 Cotto, rfc vdìua Ib 
ftw^ò : & egli ne haaeua cosi doma > eincalli*,' 
fila v^ita Jcheoo.i LiOLiauahoramii più oue baw 
terejchc gli facclTe fcnfo di.;^ran dolore , ancor-» 
che intrecciaffe alilagello fila di rame^e dtfcrra^ 
e'fi trah^Hte in copia il fangue . Portaua cinte a' 
fi .. . . ludi catene ni varie guife, e taluolta 
anche, o* ad honore , o ai elcmpio del B. Luigi 
G le i:,li fproai co acute rotelle; e perche 

le punte gli «ntrailcr più dentro nella carne > fi 
cing ua^^ Ja /: " ftrer ^no • Ma l'ordinario 
filo idicio quanto aipro fbire , il prouò per bne-* 
ue ^mpo m fcrueme PcacellQ Coadiutore . 
■j Qu;lU ' 



Qucfti , mentre il P; Vfncetizo.emlMaellrode'i 
ìfeuitii , foùc-per amotionciiiauii , upertair 
praouadi sè'l ^aocchioni il prego dtpreiiàr-^ 
-Helo , e non ei^uduo. , tornò più voice pregan- 
dolo a no'^ negarglielo , almeno per vn di loio: 
e perche il Padre per cerio di qlielia Tua Voglia , 
0li dìceua,'non resigcrébbe a portarlo vna rotzz* 
hora-, egU ranco pm iencinuosliau4,'^mqK^rtu•--. 
lRnldt9^o■, e pi'otnctcénd© di si)oodt graculi: onde 
al! 1 fine ,.noittdato periconfclsrlici.,3'coi»?-ipeJl 
fariòipiw ilàiitìidsti iikiò'iinducecaipcoijiCttcr* 
lei : wenifleia rai nTatana dl f«iii!a-i;Ct;Lel darebbe; 
a»ortare pBr;quaJiWMdnwihalia.Mj:iE*oftimuheU 
,Ha n nate: i-'Nauitgf.'inKtfacBgoii ó q»er xomniuw u 
nitàfii : e>ur ancba allora m diVgkélo dinuoua 
l'aflìcùiòWhe non fótterrebbecfiiiDall'vltimo di 
qoeila mezza hora i . ma die alia confeCTacione 
eli conuebebbe partite rer tcarielo .. E t^ntq 
atxpjLUitP regiiì .:. Era ilicilicio vnaghibba finoak 
eindcchid di koèhifftmiipQU i Si afpro ^.-p pim*« 
gcntc'j cheil&twciite iJlQÙilio, aiicofcHe dà 
ferfonà ^agtac^o l> iqliandòfi fu àlkcorifacra -S* 
tiene ,g»a non potciia più adantJìjjfi che yihtala» 
diUotione i.el^ vergogna, per non venir meno V 
fi leuò d'auanti l'altare , e anuu a fpogli^iienei 
Oltre aciuciioiTch; età l'ordinano V ' co xlcl Pa- 
dre Viricenzo , dal vederlo in certi dì più folenni 
andare come, ingombrato , e tefo > fi haueuapec 
certo , ch'egli poi tafle in fu le carni qualche, pia 
Itrano ordigno da tohnentarfi.Per inftsrmb,e de-; 
bole , che fi fentiffe „ quafi mai non fi rendè ad 
accettarecarrozza offertagli da chi ildomàdaua; 
eicio eneo Generale ; che mai non rvsò,fuorche; 

folo 
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folo viia , o due volte , in giorni xnolijapiouofi , 
pernoncr>mparireapie del Sommo Pontefice 
molle (inacqua , c lordo dì fango . E foleua dire j 
che due condicioni infieme congiunte rcndeua- 
no leciti Pvfo della carrozza ad vnReligiofoj 
IVna 5 ch'egli fede si finito di forze , che vera — 
mente non poteffe portarfi da se la vita caminati'. 
do a pie r l'altra , che il ncgocio perche an- 
dana > foflTc si neceflario , che giuftamente noa 
fe ne potefle di meno . Fin da che vfci del No- 
uitiato ^coftumòdofFerirfi ogni dì al Superiore? 
per (eruire a tauola,o lauare in cucina : e in que - 
flohumile efercitiodi lauare, che etiandio Ge- 
nerale continuò 5 prendeua l'acqua fi boglientc % 
che a nion altf^o fòfFeriua di tenerui la mano • 
Perche poi fi auuide, che la piaga, che lungo 
tempo portò in vna gamba, tenendolo male in 
pie , e forzato ad appoggiare la vita ad vn bafto- 
ne^moueua i Superiori a negarli di feruire ata— » 
wo/a , quanto frequentemente haurebbe volutOf 
firifoluca gittate libatone, e fingerfi inforze 
da quel fcruigio j diffimulando pcrpò il dolore, 
chcgli cagionaua il reggerfi tutto fopra di se 
fìcffo fenza appoggio ^ e Mandare quanto meglio 
jpoteiia , da fano - 

Oltre a quelle ordinarie Tue mortificntloni 9 
due Ilraordmaric mi fi ofFcrifce in queft' vlcimo 
hjogo a riferirne . Fra il Ducad^Andria fratello 
del P. Vincenzo , e la DucheflTa fiia moglie, anzi 
aiKora fra lui , e A Vefcouo di quella Città , cor- 
rcuano certe diflenfioni , e rompimenti, ne vi 
haueua chi fi ardific à fraporfi di pace , e rimet-- 
tcrh in accordo . Solo il Padre Vincenzo allora 
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> ftudente in Teologia , parue al bifogno , e i Su-' 
c periori notìri a tal fine l'inaiarono ad Andria col 
j P.Gabriello Maltrilli, anche ad efF-tto di far qui- 
5 ui, e nelle Terre d'intorno vna frutti o a miffio- 
! nerel'vno, e l'altro vficio adempiiè con gran 

giouamento del publico , e pari fua lode , come 
^ altroue meglio diremo. Fra ^li altri luoghi doue 

faticarono in feruigio delle anime , vno fu MoU 
a fetta Quuii allora la Compagnia non haaeua per 
H anche Collegio, ma Refidenz^, in vna cafa cosi 
e pouera , c mala^ata,che mancaua per fin di cer-» 

tcncceffàrie commodicà . IIp. Vincenzo> che 

fempre ftaua con Pòci hio a cercare in che mor- 

> tificard ,quiuitrouò come farlo fingolarmenre 
)• à Gjo piacere, cioè con pari gufto del fuo fpirico, 
;o e difgulto della fua carne; e quel, che più gli 
in era caro i^occultamenre da tutti. Afpettara dua- 
(V que la notte , mentre tutti erano ritirati nelle lor 

camere a dormire , vfciua egli chetamente della 
Oy fua , e prefe le vaia communi ^ calauagiupec 
te certe fcommodjffi'ne fcalé ; e lungo Ipatiq^lpr^ 
r, tano andana a votarle in vna fofla , c launte.e ri- 
jc pulite con eftrema diligenza, le riportauaa'lor 
io Juoghtjeritirauafiaripofare. Cotale inganno gli 

Hulci a fare felicemente alquante notti, finche il 
, feruente diCafa marauigliato di trouareogni 
3 mattina fatto ciò , che liaua folo a (uo carico , e 
) con tanta pulitezza , eh e più non fi poteua,ima- 
;i ginò. che. poiché altri non v era,alcun de'Padn il 

pfeuenifie,e ne auuisò il Superiore, al quale cad»- 
i defubitoin mente, che altri che il P. Vincenzo 

non poteua edere j e per faperne il vero egli, e il 
i P. Gabriello,la notte appreffo fe mifero in pofta ^ 

fpian- 
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IpianJonerjBralVlTora confueta , a va Icggferd 
llropiccio de piedi , che fentiroiio , vfciti , ri col-, 
Cero come appunto penfauano : dj. che egUche 
RoffJpotènafconderlì^fitrouò confuriflìfiìo . Ef 
domandato con licenzi di chi fi folle egli prefoi 
a fare quello ^ ch'era vftctQ d altrui ? con licenzi^ 
difle'j di Dio : éasoiunfe, che quePa non era 
cola dn tanto, che haueflero a vcggh;are effi la 
notte periaper chi il facefTc ; econ quello^bafla- 
to il capo , in atto di vergogna fe ne andò. L al- 
tradjccedè in Roma mentre egli era Generale ^ 
auuegna che non gli veniffe fatto quello^che de- 
fideraua . DiefE il Viatico ad vn Fratello Coa-- 
diucore , il quale appena riceuutolo , prima di 
tranghiotrirlo , fopraprefo da vn repentino , e 
forte accidente , fpiiò; onde fu neceflario , con 
quanta più riuerenza fi potè , ricauarglie! di boc- 
ca ; ne fi rihbbefe non attaccatoui di molti sfi- 
lacci di baua vifchio/k y e fchifofiflima ) ebafti\ 
dii'CGofa dijnorxoiw i Branu! , come fogliamo a 
Hii cftrcmi Sacrartienti tk'noftri infermi , tutti di 
cafa prc/enti'Xol Vincenad^ il quale Te ciq 
e auuenuto laìmattina priVna ch'egli celebrai-» 
lèi indubitatamente Thauremmo veduto allunaci^ 
<|uiui quell'hoftia con tutta quella ftòmacheuo-» 
le materia diche venne intrifa-, m3L perche era. 
prcflpanotte, non potè altro, che ordinare, 
che fi ferbàfle per la mattina feguente , al che 
rion mancarono anc» altri Sacerdoti, che pron- 
tauientefiofterfero.: ma non parue conce— 
derfi a niunoji-cférboffi finche da se medefima 
fi coafumafle • 

CAP, 



ì 



ÌsÌQ>"t fpcat}one interna y e per^ 
' fitto dominio delle paj-- 

Jìoni. 
CAP. III. 




A concioficcofa che queflo Tanto odio 
di se rneikfinio, e quefto incrudelire 
' contro alle proprre carni , trattandc) 
come nemica vn.% parte di noi, per natura si coa^ 
giunta , per affetto si cara , e si tenera . e al dò-^ 
krfi , e al difnde^fi si nientita , fia cftctto d'a--»* 
nima , è di ^virtà oltre all'ordinario cjénefCT^ 
fa 3 nondimeno incomparabilmente pm fi ri^ 
chiede axorrr^^^^^ le mterne pnflioArdèUa- 
nimo.finoanaurlejquantoèpoflìbilc, a non 
hauere altri mouirnenti , che quegb^ dhe la ra^ 
gione , e lo fpirito loro imorimono'. Che in fine 
il corpo , non.fi accomn\oda , almeno incal-i 
lifceb gli (trapaì^zi; e i digiuni , e il cilicio , eie 
teglie > che neb primo vfarle le paiono tan- 
to greui a ropportarfi^pofcta con laconfuetudine 
fempre meno fi fentono, finche a poco a pojco 
•habituandofi con lungo vfo fi conuertonb in na^- 
tura • Ma le paffioni > altro che per viwì non fi 
domano, peroche elle non ifitòrt^anomaia 
quel confetto fra loro 5 ne a quell'antica fug^ 
gettione-in che erano in Adamo, e fàrebbono in 

noj>fc mantenutala giuftitia erigi naló^pc^* natura 

vbbi- 
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vbbidilTero alla ragione . Hora il rimetterle in 
•vbbidienza è la prima parte della fatica, e la prin- 
cipaltrateria del mento di chi fi efcrcjta nella 
virtù. bene non é di tutti il conoscerne la ne- 
ceflità , e il pregio : ne dico folamcnte del volgo 
che non ha per gran cola ne* Santi fe non i gran 
miracoli, e le gran penitenze , ma etiandio di 
quegli , che G chiamano fpirituali , e folo intefi 
a Tempre più mortificare la carne , poco fi cura- 
no d'hauer Tempre a vn medefimo modo viue le 
^adioni . 

Hor'in quefta parte si rara> e si difficile a con- 
feguirfi , commune confentimento di quanti 
conobbero il Padre Vincenzo è , eh egli rant* 
oltre riauanzafle 5 che certamente non fi ve— 
deua, che più defidcrare fi pofla davnhuo-^ 
tao di confumata pcrfettione . Di che auan- 
ti che io fcriua alcuna cola più in particola- 
re , farà fpcro anco gioueuoles accennar qui bre- 
uemente con qual maniera d'iiiuti eiili giung:-fle 
ad acquiftare vna tanca r^ffolura fignona di se 
«nedefimo', £ funmo fineolarmente due mezzi; 
Pvno vniuerfalc ^ c alriflino , Talcro particobre > 
« pratico. Primieramente dunque egli inlun— 
^emed/cationi , al chiaro lunie dello Spirito 
lanto Hab'Iì nel fuo cuore qutlto euidente prin- 
cipio di vrfJtà, che noa v é nulla nel mondo,chc 
degno fia d'eccitare \n noi verfo di se vn minimo 
defideno, altroché Iddio: innanzi al quale 
quanto ha di diietceuole , e dVtile nelle 
xofc create , anzi in ciò che altro lonnipotente 
vokr di Dio può creare , in paragone di lui,non 
punto phi di c^ud • che Ca vn ombra rifperto al 

Sole ; 
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ifl Sole : e che per con{eguente , non vi ^ nulla che 

i, meriti nome di male , fcnon il perJere Dio: cui 

Uj chi ha , fcHza altro hauere , ogni bene poffi-de* 

i{. chi non l'ha , con haucrc ogni altra cofa, uoq ha 

p più che Jiicnte . Piantata , e fifla immobilmente 

ai nel fuo cuore quella indubitalMle verità,ne traffe 

d la regola al gouerno dt'fuoi affetti , che era di 

.fli rendere llupida lacon.upi^cjbile a tutto il bene 

^. da cercarfi , c Tirafcibdc contro tutto il male da 

:le fugg'ffi* già che non vi eflendo altro vero 
bene , nè altro vtro male, che l'hauere , o il 
perdere Dio , fiegue , che l'anima habbia 

,^ a reOare infenfibile al rimanente. Ma per— 

j« che Ì£ paffioni in noi fi accordano con la 

f.. parte nottra animakfca, anzi che con quel- 

0- la della rat;ione , non fiegue, che conuin- 
m. ta quelta co'prrncipij delle eterne verità , elle 
[j„ fenza refiftcre vbbidjfcano al fuo imperio ; per— 
,rj CIÒ egli fin dal iprincipio fi prefe a rompere rifo- 

lutamentf tutti i moti delle, fue aff ectioni , do- 
5^ ue punto fi trafuiaiTèro dal dou ere. sforzan- 
ti; dole con atti del tutto contrari) alle loro inchi— 
^, nationi , a renderfi ubbidienti , a maniera di go- 

bttùo più defpotico , come ferue che fono del 

1- 0 fenfo , chetiuilc , comcmincftre che elTer dou- 
„. rcbbono della r\gione. Qiiindi Inauer Tempre 
],( in pratica quel Vince te iplum , che era tanto in 

bocca de'noftri due Santi Ignatio , e Francefco 
^ Sauerio : e l'efaminar che faccua ogni di la boa- 
Uj ta , e Jaiega dèi fuo cuore , facendone il tocco 
^ furpàragone di quella celebre defìnitione . che 
del perfetto Religiofo diede vn Santo Monaco 
, ^ antico>dicendo, Ch egU è vn'huomo.chc fa con.. 
I tinua 
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rinua violcnjtà a ^^ nicdefimo v E cofl égli fin da ' 
prinìi^^'ni^l praticòì e vi {^ionfe a tanto alco fe»i • 
gno d'i' perfcttióncrch'S to hó vdito più volte dire 
a Padri di gran (piritó , de'piu antichi dell Ordi- 
ne > c di diucrfe nationi , che fra ranci , che ha* ' 
ueuano conofciiui di fantità enninente in vario 
parti d'£uropa,non fapcuan chi mettere del pari 
al' !*• Vincenzo , Ih qwetta parte 'dVrra perfetiffi ^ 
iDa niortifioati<>ne internat''edVn1;\froluta (igno- 
ria fopmtiitti i molMnienti dcll'anima|uoin qua^ 
fórni ue (òreed^afFetti Altri- poi ^ chettolti^anni 
iìhM0Ìano praticató'alla dofnéflica,e'oflèruatoJ 
ne cqridSmente ógni attione , ogni andamemoQ 
hànno'teftifiìrata oheinoccafionidi gran tòi^ 
barione portegjiiì , e molte , e varie-, • e improui- ' 
fe , mai ) o prosperi , o auucrfi che folTero gli au- 
tìèhimenti, noi vidcrò né pur leggeriffimamen- 
te rifcntiifi non che alterarli ; ma tanto vguale 
asèmedefimo K^i^^compotto'^ animò ) 
reno nel volto , cnèlle'pnrole conlrderaro^^^omd 
le fuepaflloni niiir/imperoriccuellero dalle co^(j 
di fuori Kariimd fuo'fofle :aftatto - efcnte'd'éUé 
impreffiorii deTuoi affetti * t ciò non potéua in 
lui recarli a benefìcio, - molto meno a fljupidità 
è'\ nàtura , che aniriera'vitrace , e fenfidua v 'ma 
al continuo efercitio di vincerfi , e quinci al me-» 
rito della virtù acquiliatane : fomigliante a quel- 
la-, che fece giudicare da Merlici S. Ignatio 
come huomo di compk'flTione flemmatica , e 
fredda^ doue al centrano eradi tempera'natu*- 
rale in eccedo ardente , e fòcofa ; Tanto fole fi 
adiraua il P. Vincenzo ^ tanto amaua , e temeua> 
tcosi d'ogni altra pafliogè r quanto voleua^i e 

tanto 
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tanto folo il voleua , quanto intendeua efTcre 
conforme al giullodouere dellVna e dell altra 
ragione , naturale , e diuina . E comel'vfo del 
vincerft era m lui continuo di tanti anni, ne 
giunfe a confeguire quelle due parti, che fono il 
iu perfetto della fignoria di se medefimo, IVna 
di nò fi turbare per non turbarfi,non hauendo 
ad vlar feco niuna forza per quello, che già per 
?vfo gli fi era fatto natura : l'altra d eflere in tut- 
to efente dalla violenza di que^ primÌ5C repenti- 
ni nioti,che improuifo forprendono la ragione.c 
la V incono prima jch'ella fi auuegga d eflere afla 
lira. Nonfolartientepoi, quantunque auuerfi 
foflero gli accidenti delle cofe di qua giù, punto- 
nongli ftemperauano Tanimoficuro daeffi,co- 
me i Porti, i quali mentre il mare di fuori tutto 
va fottofopra , efll difefi da ogni vento fi godo- 
no la medefima tranquillità,cne fe fofle bonac^ 
eia i ma ni ente meno nelle cofe del feruigio dì^ 
Dio/e auuéniua.tht per qualunque cafo andaf- 
fero finiflramcte,n6 perciò Te ne Icoponeua nel- 
Panimo oltre al douere: ciò che molti ingannati 
dalla materia,e mal cofigliati da vn affetto di pibi 
feruore,che fenno, fi perfuadono efler non che 
lccito,ma fommamente lodeuole . Che fp bene 
i Santi,che si ardente nel cuore hanno l amor di 
Dio, e il zelo della fua gloria,fentono viuamen- 
te le offefe , che gli fi fanno, e amaramente ne 
piangono,quello però è vn affliggerfi fenza tur- 
baticne^mcntrc quàto fi commuoaono per vna 
parte alla veduta del male de gli huomini , tanto 
per l'altra fi quietano nel giutto volere di Dio, le 
cui eterne ordinationi ammirano, come fe ne 
Icggeflcro chiari i decreti fui libjo della fua ret- 

I tiflima 
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tifTima prouidenza . Intorno a che il P.Vinccn"* 
sOiajCjercbqh^ taluolta fr^oderatarnehc^ fì afflig^ 
geuano della pertinacia nel mal fare d'alcuni 
peccatori, raccordaua quel fauio precetto, che 
S.Ignatio foleua dare a* fuoi Operai,d eflere co- 
me gli Angioli Cu Rodi , che per condurre all' 
eterna faluce quegli, che Iddio ha dati loro la 
cura>fanno quanto é loro poflibile, ma fé nondi- 
menojcome ne' più auuiene y tutto riefca a farfi 
inutilmente! non perciò fi trauagliano : ne il ze- 
lo.chehaf»no4ella gloria del loro Signore pre- 
dale alla raflTegnationenel diuino volere, eoa 
cui fono perfettamente conformi . Et anco egli, 
che haueua fatta del tutto fua la volontà di Dio, 
a chi fi marauigliaua della fua tranquiUità d*ani<« 
Uìo in fucceffi tanto contrari) a' Tuoi defiderij, e 

alferuigiodi I>iQ» accennando con gli occhiai 
Cielo^rifpondeu^i con quefte parole 3 Quinititait 
iffimphjlhriftn tììiOt^tHr : fignificando ^.chVgli prc-j 
dcua ì principi) della fua quiete di colà fu , dowc 
hauejLia tutto il fuo volere, e doue gli auueni-r 
menci di qua gip, quantunque contrari) all'hp-* 
nor di Dio,non giungono a far niuna turbatio* 
ne • Altrett anco era di ciocche a lui (ucce<^eua : 
che dal non faper volere altrojche quello, che 9 
Dio era in piacere^che fofle di lui , fempre n'era 
vgualmente contento , e gd ogni fucceflb pro- 

(perp,<),cpiHrario 4heacf:a4tfl^ foleua àxxtJ^oU 
(^uodhAbeo:.qiùt h.tbeo qnodvolo . ] 
- Hor benché quelia fi^ vnaperfcttionc di fpi- 
ritojil cui meglio fi compie nell'interna opera- 
{ionc;dell'aaime, onde, ch'ella non ha tanto 
dell'apparente, e del marauigliofo come altre 

virtù, 
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virtù, il cui bello fi moftra ancora al ai fuori,no 
,g- dimeno non nù è lecito di mancare al debito > 
ni che ho di far conofcere la quiete dell'animo > c 
be l'imperturbabile tranquillità delle pafsioni nel 
a- P. Vincenzo, mafsiwamentc oc' contrarij , e fu-i 
il' biti auucnimenti , contandone alcun fucc efl(y 
in particolare. Vn geculbuomo, fra il quale,e noi 
li- era lite fopra vn non fo qual diritto <l'vnarxafa,~C 
ili giardino ch'eran di colta al Nouitiato noftro di 
e- Napoli, oG auuemfle a cafo-nel P. Vincenzo jf 
^ (jie n'era Rettore,© il teneffe in pofta,incontra- 
oa tolo gli fi fece d'auàti,c fenza altro preambolo i\ 
li, commciòa fmllancggiare con parole, e modi 
IO, oltre ad ogni termine ola^ggiofi , aggiungendo 
li- anco braue niinaccce quafi a poco tencndofi di 
,e non mettere Le parole in fatti. In cominciar 
m quegli a dire, il P. Vincenzo fi compofe in atta 
^ ài Comma modedtiai& humiltà.e feiiza framettct 



re- mm parola>ncdaxregnodiniundirpiacirirtcnto,l'vdi 
m 6n.chcdd tutto hebbcsfuriaco la pa(sione;allo^. 
fctàripigliarido con modi affitto contrari) a.vqtte- 
■Tol • ll./r,-...-.^^^^.A 



^p. mrn glidl^JgentiJhuomo,trinqiiilliffimamefìte,c co 
io pari amorcoolraza^c^iuerenzajdifle alcun pocQ 

al in giultificatioiie della caufa; disc, e delle in- 
giurie rie cuute,del tutto fi tacque , e con quefto 
»ra amenduefene andarono. Ma come niunanc 
0' purleggerifsimawDprefsionciii fdegno fece nel 
'Jn p. Vincenzo quella (concia brauata del' gentile 
huomo^rosi ali incontro la fece in lui grandifsv* 
pi- ma di confufione,e di pentimento, Phumile , e 
a- modello nfpondere del Padre : siche fmorzato 
to a bolloredrquella TOpetuofaparsione , torna, 
rt con cune alirc maniere di priina a chiedergline 
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fjferdonahza . Niente più fi fcompoflb e carb'ò 
mentce Prouinciale vifitando il Collegio di Trd^^ 
pea, poiché con termini di buon accordo e di 
pace non fi era potuto ottenere da vna vicinai 
che chiudeflTe vna fineftra ^ che mettcua rieP 
Collegio, con quello inconueniente che ognun 
redejche donne poflano afFacciarfi a vedere, 5cT 
efier vedute in cafa d\ Religiofi, gli conucnne ìb^ 
fine riuolgerfi all'autorità dellagiuftitia, echia-i 
mò a giudicarne il Gouernatorc, il Sindaco5e gif 
altri Vficiali del Maeftrato: in prefenza de* quali 
la padrona fatto il capo alla fopradctta fineftra , 
fi die a fcancare fopra il P.Vincenzo quante in-» 
giurie fuor d ogni termine della modeftia fa di- 
re vnafemina infuriata. Egli^vditala con im- 
perturbabile patienza ^ altro fegno non moftrò 
di dolerfi, fenon compatendo a quella^cui pare- 
Da, che lo fdegno hauefie tolta di ceruellojsi 
crafcompofta nell animo, eparlauadapazza. 
Molte volte nel viaggiare che fece, e per terranei 

Ser mare, i marinari , e i vetturali , gente i pi» 
V loro indifcretiflima , il pofero in cuidente 
rifchio di perderfi : egli però nè mentre perii- 
colaua» nè poi, difie mai loro parola non che di 
rifentimento , mane purdi femplice auuifo. 
Diegli vn vetturale a caualcare certa fua beftia 
ftranamente vitiofa,e fel tacque^finche alPocca- 
fione ella dasè medefima fi fcoperfe, perche in- 
contrato vn gorgo d*acqua fangofa , vi fi lanciò 
dentro,e cominciò a voltolaruifi : di che il Padre 
fu preflb ad hauerne rotte le gambe : ma come 
piacque a Dk) pur fi ritcofle di fotto la beftia^e fi 
cauò della foffa tutto nuollc d'acqua , e lordo di 
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fango ; nulla dicendo al vetturale, e ridendo d^ 
s^è inedeGoìo . Di maggior pericolo fu il con-, 
durloiche vn altro di colioro fece^ per accortare 
Ift vià^giu per fenditura dVna montagna fin fu 
Torlo d va precipitiojda ci}i fi dii;up3ua in profó-. 
do5& erano i lati della via tanto angulti , che il 
mulo non potcua dar volta per nhauerfi ; onde 
conuenne leuarne il Padre a mano>e pofcia trar^ 
necongrandeltento labeftiail men male che 
fipótè;. Ne purquì diedeinparqle,oin fenv 
biantc fegno Yf^runo di twrbatione , o di fpiaci-r 
mepto della indifcretezza deU9A4iittore . Co&i 
inuiato a guadare fiumi, e torrenti in luoghi do-j- 
«efu arifchip.d^nnegare, e altroue in diucrfi 
pericoli, ne' quali è fi naturai cofa 5 anche ne 
più perfecti,rilentirri almeno alcun poco all'hor- 
rore della morte vicirvà, e allo fdegno dell inhu- 
manità de' vetturali, che pregiano meno la vita 
dVn huomo , che d Vnabeltia, egli mai ncanco 
Icggenflimamentc fi alterò , etiandio di primo 
motOs con voa voce di lamento, nè con vn volto 
•di turbatione . Soggiungo inqueft'vltrmo luo- 
gOjche non gU mancò raentrc era General e , di 
chi gÙ porgefle occafione di far conofcere la trà- 
quiUità e fermerà dell animo fuo inalterabile 
alle minacce di qud peggio che pofla afpettarfi 
da vji difpcrato • E vi fu vn certo , che volte le 
fpallealla Religione, rifuggì in. luogo di fraii- 
chigia,equiui fcriffe, e publicò vn libro in vitu- 
perio della Corspagnia, per mercede di quel (à- 
pere,poco,o molto che fofTe, che in efla haucua 
.nel corfo di molti anni acquiftato. E perette 
egli temeua dVna rifpofta,qv»ale ben intendeva 
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^ouerfi ad vnlibro^chela Sacra Còngregarione 
delllndicccome indégno di leggerfi,ba prohibt 
to, fcrifle al p. Vincenzò vn'acerba lettera di mi^^ 
nacce,dicendojche fe permetteua 5 che vrcifle 
difefa della Cómpagnia^fcritmra^che ]ui,o la fa- j 
miglia fua punto offendeflè5glie Thaurebbe fac-^ I 
ta fcontare^fcrìwendo di tuijC d'altri deirOrdine^ 
cofe da metterli in difcredito appretto il mondo. 
Vendetta da huomo di cofcienza*, quale couienj 
che habbia chi volte le fpalk a Dio, poco gli ri-, 
mane che fi curare degli huortiim.Il P. Vincent 
izo gli rende vrnadi pari burnite e fenfata rifpo-i 
fta : c quanto alle minacce , gli-fcrifle in quelto 
tenorè . Il fecondo punto è, thè non permette- 
rò maijchefi dica cofa alcuna, che pofla punta 
offufcare lo fplendore della fuifafmiglia, o della 
fua patria. Vorrei ben, eh ella facelic rifleffi»* 
he,che fe non può fopportarc:^he altri tocchino 
la famiglia rua,a me ancora difpiace^che la fami-^ 
glia noltra,cioè la noftra Rei igk)ne,fia da gU aU | 
HxvLì inchioftri macchiata . Corv tutto ciò no vo* 
glio redderemalum prò malo^ma mcere in bo 
^ho màlùm ; (limando di m^iggiòr' honore il fc^ 
guire quelto conlìglio di ChrUlo,cfi quel, che fia 
il difprezzo , che dall^aiìtrui m^hdictnM poffk 
venire. Che però neanche»m;i prendo faftidio | 
di quel eh ella minaccfas dì volere fcriuebe con- 
tro di me,e d'altri Padri più graui della Compaq | j 
gnia : anzi per parte mia, non (olo le perdono 
anticipatamente, ma haurò occafione di ringra- 
tiarla, fe mi farà conofcere in ìiie fteflo qualclue 
^^iTetto^di cui fin bora la cofcienza non m'ha ri- 
morfo . Cesi egli . 

CAP/ ) 
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Humiltay e difpregio di sè 

medejjimo . 

CAP. mi. 



DEirhumile fentimento.che di se haucua 
il P.VincMO, e del pratico vilipenderà 
ton iftrapazzi d'ogni pofsibile abbiet- 
tione, a fcriuerne intmmence conuerrebbe ri- 
mieter da capo tutto l'andare della &ia vita . Fia 
rda quando era nel fccolo in mezzo alle gran*- 
de22e;mai non gli fi attaccò punto delgrandeiC 
<^piuinlui riluceuala modeftiadelPhumiltàjchc 
lo fplendorc della famiglia. Veiiire habiti lo- 
• gori, e difmefsi^hanere i fratelli m rifpctto di pa- 
droni,ei feruidori in conto di fratelli , trouarfi 
più volentieri co'mendicijclre co' Caualicri.c ne 
gli Spedalijchc in Corte : fenzn altra ambirione^ 
che di feruire tutto il tempo della fua vita>conic 
da principio dicemmo , ne* più bafsi vficij alla 
/ Vergine, e a Chritto nel (uftentamento de po- 
aieri . Pofcia entrato in Religione > cioè nella 
fcuola propria dell humilcà, fi diede a profeflor- 
a la si da douerexhe fe i Superiori liaueflero fc- 
c6 dati i fuoi defiderij,& efauditc le (ue preghie- 
re,vi farebbe viuuto in iftato di laico > come più 
volte efficacifsimamente domandò . 

Benché nel vero humiltà più eccellep»ce,e più 
rara fofle efferc humile ne gh hbnori , doiie Id- 
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diOjC la Religione il fiiblimaronojtlico nel Ge- 
neralato : donde perche non haueua altra via 
da vfcime5cheTnorendo,anch e perciò continui 
erano i Tuoi defidcrij di morire . Suo particolar 
fcntimento,apprero daS.Ignatio5era , che fe d' 
vgualifsima gloria di Dio fofle flato , ch'egli vi- 
ueffe inhonori^oin difpregi, in difpregi hau- 
rebbe voluto viuere 5 anzi che in honori , per 
eflere più fomigliance a Chrifto , che tenne la 
.via defl'humiltà per mezzo le humiliationi , e 
cominciatala da vn vilifsimo nafcimcnto dentro 
d'vna ftalla , la pcofeguì a continui dishonori » 
fino a terminarla in vn fupplicio d^infamia , fra 
gli fcherni del popolo , e gli obbrobri) della 
Croce . Haueua in Comma riuercnza i Prelati > 
fi come Principi della Chiefa, eimaginidi Dio 
piufacre^ e venerande ^. ma in vh medefimo 
compatiua loro cllremamente.percioche, dice- 
ua egli^per la dignità, & eminenza del grado^in 
che fono> non poflono eflere difpregiati , e vili^ 
pefi ; che a lui pareua vn efler priuo dVna delle 
più vtili rendite dellTìuarilt» : anzi hanno vna 
certa obligatione di lafciarfi honorare , quanto. i 
fiidditij giufta la regola dell'Apoftolo , hanno 
obligo d'honorarli ; la quale egli chiamaua vna 
(gran pendone delle dignità. E pur piacque a 
-pio granamelo anche lui: fe bene fenza niun 
- pregiudicio della fua humiltà, che glinfegnaua 
a trarre della dignità faflidio , edifpregio disè 
. mcdefimo,e volcarfigh honori in confuHone:: 
non lafciando in tato di trattarfi Superiore men 
che da priuaco , e non facendoli lecitone pur 
-jEjuelpocodi rifguàrdo , che ad fnddito Reli- 

giofo 
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Biofo non fi difconuienc. 
- Ma di ciò no c da marauigliarcattefo il bajGTiG- 
fioio fentimento , che haueua di sè , mikandofi 
come huomo non che indegno di quanto haue- 
ua fembiance d'honore , manieriteuolc iiognj 
poflìbile vitupero . Si è veduto ne fuoj^ nianur» 
fcritti fpintualijcbe tre ftanzc egli Tthauena fa* 
bricace nei cuore : la prima deirAnnichilacione, 
doue trouaua il gran patrimonio del fuo niente, 
cioè quel folo > che era fuo , e chq egli farebb^ 
fcmpre'ftacòjfelddio, creandola^ nongU^h%- 
uellc donato Ì'eHere > chc godeua . L'alcfa era 
delia Gohfufione, e vi trouaua i fuoi peccati, 
che il faceuano cflcre peggio che niente . LVl^< 
tima .della Difperatione > douc era. 1, inferno , ^ 
L'eterna feparatione da Dio. Di qui nafceuail 
chiamarli non folamentCjCome l'humiliflìmo S. 
Trancefco, il maggior peccatore del mondo j ma 
femplicemcnte Pecc;itum , quafi egli folle noa 
altro.che fchiettamalitia, e pura iniquità, fenza 
niuna mefcolan^a di bene : e per confeguentc, 
il dircjche (e bene egli era in Religione^ douc f\ 
fta in croce con Chrifto , lafuacroce però era 
quella del peruerfo ladrone, a cui la vicinanza 
al Redentore non tolfe il demerito delle colpe, 
anzi maggiormente Tacerebbe ^ non valcndofi 
d eflTafuoicheper offenderlo. Fecefì anco ri-j 
trarre in caica^aflai alla rozza>vn Lucifero fra Iq 
fiamme, in atto di tranghiottire vn\inima , e 

a uefta dipintura, come vna vera imagine disè 
eflfo.fi ceneuainnanzii&eralo fpecchio , in 
cui ogni volta che metteua gli occhi, fi trouaua 
fli quello fiato di cJbe fi eca perfuafp d' e(r?5$ 
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meriteuole . E quinci olrrc allabboniinatione , 
checoncepiuadi s3,ne traheuaanco per prati- 
ca, che qualunque reo trattamento egli , .o altri 
faceffer di lui, gli pareua infinitamente più lieae 
diquello^i^hé crédeua douerfegli . Tanto più 
infopportabilcgli riufciua il vederfi rifpettare da 
altrui, a' qiialùhque titolo di nobiltà, di fapere, o 
di virtù fel faceflcro . E certamente chi l'hono- 
il toffitentaua re fe ne fcorgeuano fegni di 
péna si manifelH 5 chcmolti tecauano a men 
éialè'd'hàijeré in' ciòrifguQddb'alIa fua 'hunniiltà 
-^ér rtòn offenderlo, anzi che al luò merito per 
honorarlò * E fc non che Iddio pet^ fartóno. 
fcere in che ghado di fantità egli foiTciCon moui- 
Ihenti intcpnhcome vfa co' Santi , tal volta l'in- 
tìiiffeacl operar còfe del tutto fuperiori alle for-* 
ze della natura , mai non fi farebbe mchinato^'a 
Hchiedere Dicrcon prieghi di fouuenire a necef 
(Ita ne di corpo, nè d'anima di niuno : che ha— 
farebbe indubitatamente creduto nuocergli , in 
vece di giouargli . Cosi vna voltaiche vn Sacer-. 
dote inginocchiatigJifi auanti il 'ptegò di (e^ 
gnargli la gola rottagli da vna poftema, egli con 
vn certo horror e fe ne ritirò : e al Compagno , 
che molTa da pietà di quel Sacerdote il doman- 
dò perche non PhauefTe confolato in xrofa di 
cosi^^piccolo cofto , ' rifpofe molto da douera y 
iche'pcr non eflère irregolare ; che di certo ere- 
Heua, che toccandolo rhauercbbe in gran ma-* 
hiera peggiorato • Come poi cercandoli dentro 
ftU'anima vi trouaua ogni male , cosi perconfc- 
gucntcnon vi fapeuaritrouarnianbene; e fo- 
Icua chiamarfi Vii nicmcaicoucrto di carne . E 
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percioche lecofccbcoperauajcl manifello fer- 
uigio, che ne tornauaa Dio, col prò* di che^ra- 
no a beneficio>efalucede'prcrflinìi. preu3,che 
gir^rdaàffero tutto altramente eia quello,, eh c- 
gh fentiua di sè, anche perciò haucua doue ri- 
fuggirete raluarfinell'humiltà, dicendo , che tè 
•letalicofe pur veniuan da lui , non erano però 
fue^madi Dio, che in lui leoperaua : come la 
mafcclla del giumento adoperata da Sanfone ad 
•yccidereyn migliaio di FilifteÌ3 che vanto poto- 
<ui «Ila hauere di cynella vittoria.per cài'cramrma 
^ .4!^adacta ? ma cosi appunto doueuafijperchf 
ilcuidente apparile , che tutta la glorià di ) -quél 
•gran fatto d'arme era dello Spinto ^ che inuefll 
iSanfone, eghdiécuore >cbraccio datantof^i 
:Onde forfè anche perciò non volle Iddio, che 
^Ifideflè aHemanivn'oflro-di.leoj[ie5o4Drro , o 
òì cauallo , animali per loro natura gùrrricn V 
ma d'vn afino paurofo, e codardo. E. tale egli 
fiftimauacffere.e foleuadire burlàndofidi se 
medefimo, d'hauct fatto in vita Tua miracob^.è 
tre (Ingolarmemc , che erano , leìggct'e fitefcfift 
fenza ingegno, gouernare fenza giudicio > far la 
Congrcgatione de' Caualicri fenza fpirito . Da 
quefta jnCufficienza pert)gni bene, egli tre gran 
beni trabeoainaccrefctmento della fuahumiltàr 
LVno era di ringratiare Dio molto di cuore ^ 
perchenon hauendogli- dato niun talento per 
cofa ne di grande , ne di piccioi rilieuo, con ciò 
l'haueua rcfo più habile a non inuanire,ma a co 
nofccre la Tua poucrtà, e riceuere dalla mano di 
Dio,.comc datogli per limofina>qa.ìKmque bei 
ne nell'ordine di naturà> e digratia gli venifiel 
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vna eftrema confufione^ perche vcdendofi 
tolta ogni occafione d amar sé medefimo,in cui 
,jion-'éra nulla d amabile, fi come nulla di bene i 
-noii però mai fe n'era di Holto , ne rifolucofi a 
trattarfi degnamente del fuo demerito . Tcrza> 
dVna grande ftima, e dVho eltremo rifpetto , & 
amore aglialcrijche per poco chebauelIero,ha*- 
lieuano più del fuo niente Erafi conuenuto co 
alcuni di pregar Dio per eflÌ5perche anco fcam- 
-bieuolmeme il pregaifcro per lui, e pagauanfi 
-quefto debito ogni giorno ; e si egli , come efiTi, 
credeuano fare inciovn rllcuante guadagno-, 
{Marfc fi haucfle hauuto a procedere non con 
ifpontanea carità, ma a forma legittima di con- 
tratto , egli ^ che hatieua lefue orationi perdi 
«lun meritò innanzi^ Dio, mai non ci fi farebbe 
condotto, credendo fermamente, che il cambio 
ibilè dalla parte fua ineguale» e ingiuftd> rk4* 
uendo da gli altri aliai , e non rendendo loro 
niente. Neanco neUmtelligenza delle fcofe 
fpirituali,doue erasi illuminato,che poteua efier 
Maeftro de' pixi perfetti,non fi conofceua da pa- 
ragonare col minimo principiante che fia , nell<^ 
icuola del viuere religiofo^. Onde effendogK 
vna volta conuenuto dare gli Elcrcitij fpirituali 
ad vn Padre Maeftro in Filofofia, che in ciò non 
cvolle altro direttore che lui, fui proporgli la pri^ 
inameditacionCjCominciòjdicendo, che come ì\ 
Nauarroinfegnà , chiela fcienza del- penitente 
fupplifct l'ignoranza del Confeflore], così hora 
la pratica,che haueua nelle cofe dell anima , chi 
riccueua gli Efcrcitij fpirituali , fupplirebbe l'in- 
fufficieuza di chi glie li daua.. 
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Sì baiamente infegnaua a Tentire di se al ?.. 
yiacenzK) U Tua humiltà . Hor quanto agli atp 
pratici delle eftrinfeche humiliationi , a dir tutto 
infiemc , batterebbe (bl raccordare ciò , che ne 
lian vedutjOj e concordemente t^ltifìcatojquanij 
dal fuo entrare nella Compagnia, fino al motir-^ 
ui, videro alcun tempo con lui; c4 è., ch'egli 
non fi lafciaua fuggir dalle mani niuna^etiandio 
leggerifìTima occafione del proprio auuilimen- 
to.. Vettimema^ nèfcarpe, ne punto altro di 
quello, ch'era in feruigio della fua perfona , mai 
►oon s'mduceua a prendere ftnon vg^chie, logo- 
re, e difmtfle da gliakri . E mentre era Genera- 
le, vi fu aflai che fare, perche accettaflc vn paio 
di fcarpe nuoue ; e la vefte , anche in quel gra* 
do, vsò di portarla molto più corta de gli altri ^ 
AnzijProuinciale 5 non confentiua , che il fup 
Compagno l'haueffe lunga punto più del doue^ 
re, e fella accorciare ad alcjuno, si perche ve u'è 
ordine, e sì anco per quell honorc , che parcua 
tornarne a lui, dall'hauere vn compagno alquiv- 
to meglio in eflere , che gli altri Fratelli . Nipl 
dargh vna volta il Sartore la vefte, al folito cor- 
ta più deUVfatOygh difle per ifcherzo,chc i Ca^ 
ualieri della fua Congregatione , vedendolo in 
<jucll^habito non gli haurebbono credito . A\ 
che egli ; Tanto più cara, diiie^ella mi farà} che 
quelto appunto jé quello ch*io vo cercando. Nc^ 
viaggi , menire per obligo dellVfkio vifitaua f 
Collegi) della Fróuincia di Napoli , fcruiua con 
ogni lollecir^dinea' fuoicompagni ^ e coa^^ciq 
mitigaua quel difpiacimento, che diceua fentlrq 
^aU'eflTere Superiore 3 eh era j^haùer compagni 
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che fte(fero al Tuo comando . Anzi , etiandio 
Prouinciale , fcendeua tal volta ad aiutare il 
Cuoco, coprendo con la carità Thumiliatione, 
perche più Ipeditamente apprellafTè la cauola ad 
alcHn Foreftiere , che fopragiungeua . Mentre 
hebbe in goocrno i Noui'tij^ vfcendo per Napoli 
coh alcun di loro, non foiamente non permet- 
teua,chegli fteflero punto più addietro, ciò che 
cflì per riuercnza voleiinno , ma alcunìj volta fi 
hietreua !oro;aHa mano finiftra , e allora più vo- 
Jentien fi laftiail^ vedere doue era più numero- 
faVe |iiif fcekà Ir gente . Anco in vficio di Svipe^- 
xiorejalzandofi ceree murrighe fu la pubhcailra*- 
•dai> concorreua egli alla faticay mectendofi ih 
feruigk^ de' martuali a portar pietre , e calcina, e 
quantoialtrofaceuameltierea quel] opera: ciò 
che Veduto da* Gaualieri, che fi ben conofceua^ 
no l'huomo ch'egli era, e fi fermauano a mirar- 
lo, traheua lagrime di tenerezze . Ogni Sabba*- 
tofcopaua la Chiefa a porte aperte, e a capo 
fcoperco per f inerenza ;ar.zi ancora fe porcua 
di nafcofò, le camere altrui , e la ftalla , portan*- 
dótie dhfiiafnvaiU^j'econ fooimo giubilo , le iiri'- 
inondezzéjCò^ne appunto quello foflc meftiero 

f)roprio,edegno<^i lui . Similmente alcondarfi 
fì-cafàtélegn^^, fi métteua compagno de' fami* 
;li,afcaricarle, epòrtarnc foprale fpalle i fatì 
ìndouefi riponeuano. Se gli auuenloa d m* 
contrare per Napoli portatori carichi di qualche 
foma.chevolefieroradettarferla meglio addod 
fò, o diporla per ripdfarco tornarfela fu le fpal- 
le.àccorr^ùtègkfubito, benché foffe in mezzo 
delle publiche piazze , a metcerui^mano, & ix\x^ 

tarli » 



I 



y^-; '^ '^LtbxQ Secondo taf 

tarli. Auuennefij nonroidoue>in va fanciulla 
piangente, perche^U era caduto labeltia fotta 
la foma,e non haueua nè maniera da fcancarUé 
nè forza daricnettejlajn pie . . Ferm<^(li egli fu-* 
b}to,& alleggerito il giumento^t^ialzollo > gli ad^ 
dofsò di nuouo la fornace profeguì accompagni 
dolo col fanciullo findoueera inuiato>acciocbe 
fericadeua>come rpeflbminacciaua , perche era 
debole a quel pcfo, \ì rileuafle . Anche più era 
Vandarej ch!égH faccua per Napoli cacèiandoft 
innanzi vn fomiererC ricoghendo di serra il le-^ 
tamcjaognialtiatpiil fordida knmondèzzai.i M 
cafa poi haueua prefo a nettare le vafa fucid e 
de grinfermi , dicendo , perche niunialoco gliel 
contendeflejche folo a quefto eglihpueua habi- 
HtàjC talento . Ipoueri erano i fyoi fratelli ^ c 
quanto più lordi, epuiacolenti,ranto pm dortié-» 
Iticamente vfauacon eflir .fi che ordinario la-j 
mento deXaualieri cra>che il P. Vincenzo notfc 
faceualoro vna minima parte di quelle dimo- 
firationi di tenero affetto^che a' poueri^ e men-, 
dici c Ofltcruaronojche fi poneu^i a vi^i)rCLlapre-i 
dica quanto più poteua in mez:zo di e(n: c che 
il c0nfeflionale,che prefe, era n^l g}§n riguardc^v 
uole luogo della Chiefa^ma perciò più commCTt 
do alla frequenza d^* poueri . 

Così tutto ìntefo a^tcercare c<)n qualunquei 
poflìbileinduftria ogni maniera da nnetterfi al: 
difprcgio ,e alla derisone de gli hupminj., tanta 
nondimeno era lontano da ccnfeguirne efretti- 
conformi al fuo dcfidcrio , cK^.at^^zìper quello 
mede fimo ne crefoòuain venerqp9^c 5 e in rif-. 
p^tto . E di qui,nuoua,c continua materia gli 

r:? aggiun- 
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ftggiungeua d'humiliarfi, fuggendo da gh hono-* 
ridoiiuti anche al merico della Tua hutniltà : e 
doiie non gif fófTe pcrmeffo di fottrarfcne con la 
fLiga,(èncendone tal pena, ecoprendofi di tanta 
rolforcjcbecon la pieti,clie mettcua di sè,(pci: 
non affliggerlojdilloglieua dall'honorarloChia-» 
mato ad aiutare nell'anima alcun Caoaliere del- 
la fua Congregatione infermo , o sforzato a 
qualche vifìca di pcrfona^qi clvcra caforarifsir» 
mo^ ve folquando alcun debito o d^vi)bidienza- f 
ouligrantudinet^il richfedefTe , prehdeua fece 
f n Sacerdote, qtianto più gli era po6ibilc> huo> 
mo d^ecà^edi nfpetto / aitciochegU honori o'.fi 
diuldelTero, o pareffcro fatti al Compagno, c no 
^ luij afe a lui, folo in rifguardo del Conipagno* 
Nè mai voteOft dire acamerieri di guardia , nc af 
gli ftaffieri, pet^che portaflero lambafciata , chi 
egli fede, anzi fi ritiraua ncirinfimo luogo delle 
anticamere, e quiui humilmentc afpettaua d*ef- 
fere introdotto quando ne parefse a cuipervfi- 
cio fi apparteneua . E gli a^juennc più volte di 
ftartii le^due, e le tre horc , etiandio in cafa de' 
fiioi parenti , anai d^eflTerne rimandato fcnza 
vdienza, o accolto da' feruidort coni parole fcor- 
tefi,emaiìiere bruttamente villane: che era il 
più caro riceuimencojche poteflero fargli ; e pcc 
hauerlo farebbe venuto anche di lonuniffimo . 
In vn tale afpettare dVdien^a il vide vna volta 
vn Senator di Milano neli anticamera di vn graa 
Principe, ritirato, come foleua> neirvltimo luo- 
go, e con tal ccmpofiezza di modeftia , e d'hu- 
miltà, che afSffatofi a confidcrarlo attentamene 
iCscooic huomo di: grande accorgimento eh egli 

era ' 
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c era, fcco medefimo giudicò, quello doucr c(Tè- 

3 re vn lanto Religiofoitanto piu,quando intefe , 

0 ch'egli era Generale della Compagnia : e fi 
f feaix muouere internamente a tal riuerenza , e 
k diuotione verfo lui ^ che compiuti gli affari, 
^ perchecra venuto a Roma, non volle partirne 

1 prima di vifitarlo 5& hauerne la benedittione. 
Hcanco a fuoi , etiandio fudditi 5 foffcTiua , 

^ che feco vfaflTero niuna dimoiìratione d'infolita, 
0 anzi potendo, neanche d'ordinarià reuerenza: 
^ .molto meno trattamenti di cura particolare : e 
() quando era infermo, di che parlammo più auan- 
0 :ti > afiài più del fuo male l'affligeua quella tanto 
). debita feruitù, che gli fi vfaua : e foleua dire,che 
a defideraua morire tocco da vn fulmine in vn 
[li momento, per liberare sé dalla pena d'eflcr fer- 
ie uito, e gli altri dalla follecitudine di feruirlo * 
t Era vn di prefente mentre fi fepelliua il cadauc- 
H rodVnodi Cafadefonto , e mirando dentro al 
a fepolcro, vide vna cada in difparte e dimadò chi 
^ , foflè quiui entro?Fugli rifpofto,che le ofla del ta 
li :Je:e che anche a lui,morto,che foUè^fi farebbe il 
. mcdefimo honore di chiuderlo in cafla partico- 
j[ lare. Eg'i, Che honore? difle. A me pare 
^ ;vna grande infelicità di cotefto Padre efièr pp- 
, fto come vno fcommunicato, diuiib , e lontano 
da gli altri : e (bgciunfe , che a lui non potrek- 
bono far maggior nonore,che metterlo alla rin- 
^ i fufacon gli altri; e ne foflè pur degno. Nel 
y r,ual propofito non è da tacere il fentimento, 
ch'egli haueua di quell'vfanza, che corre, d'im- 
balfimarci Grandi, perche non imputridifcano 
nella folla. Qucfto gli pareuavn certo volerfi 
i fot- 
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fot trarre dalla commane fcncenza, che Iddio 
pronunciò fopra rutta la generarione d'Adamo, 
dicendo , Vul'Ats es, in pulHerem reuerteris : z, 
cui egli voleua vbbidir dopo morte , con] gufto 
dell\inima fua.che il fuo corpo a Queirvniuerfa- 
le decreto di Dio non ripugnarfe . Continue 
poi erano le concefe d'humiltà, che haueua con 
altri ^etiandio per ogni conto minori di lui, a' 
quali noniimeno adopcraua ogni arte per 
cedere, hor'il palio, horM luogo più honoreuo- 
ie > e fc pregando non l'impcrraua , fi mctteua 
ginocchioni, tal cheefli per non vederfclo a pie 
con maggior loro confufione,cedeuano . Ad vn 
JPadrc.che vfcendo di Cafà volle r come era ra- 
■•gione,merterfi alia finillra di lui,perche egli noi 
<onrentiua,e l'altro fcufandofi dal connrpiacerlo, 
-diccua effcr d-ogni douere , ch'egli accetiafle ia 
mano fopra di lui, ch'era flato Maeftro de' No- 
nitijjRcttore, Prcpofito, e Prouinciale, egli con 
vnacertafuamarauiglia, E che? diflc: fono 
.ibrfe i Siipertorati,e le dignità nella Compagnia, 
Xacramenti, che rmprimano vn carattere , ciie 
-mai più noa fi cancelli ? con ciò Thebbc vinta. 
:Ì!lon cosi facilmente guadagnò in fotniglian- 
te occafione il Padre £uangelilta de Gattis; 
4a quale, fe bene è lieue cofa da fcriuerfi , 
ptir non farà fcnza alcun prò (prritualé , per 
quello, che ne fegui. Era il Padre Euan— 
gelifta vn fatico huomo, e per confeguen-^ 
te, di profonda humiltà . Hor fulattodVfcir 
di Cafa col Padre Vincenzo , come ciafcu- 
fìo d'eflì haueua l'altro in quella veneratio-{- 
ihe» che l'altro lui> nacque' frj loro tal èba- 
-JOA tefa 
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tcfa fopraf'il cederfì il luogo pia degnò, che 
artdò noti poco in lunga, prima che non fa 
qualdiloro vrinceffe' / prendendo per humilrà 
quel luogo 5 che ralcro, anco egli per hii-- 
milcà) gli cedeua. Intanto mefìtre fra se lì j 
cigauano 5 fbpragiunfe il Supcriore 5 e come 
n'hebbe , in vederli y non piccola confolatio-^ 
ne, cosi per altra parte gli paruc opportu- 
na occafione di prendere quindi materia 5 
onde dare a tutfà-'là Ca& efempio di mof-' 
tificatione , coronando l'humiltà damenduc^ 
eon vnanuoua humiliatione ) nella ^uale fen*^ 
za contendere andaffero amendue del pari . 
Per tanto , la fipra , mandardi a cenare in 
mezzo del Refettorld , feparati dàf gli^ altri; ^ 
fece lor f;^e vna 'publica riprenfione r pér-^ 
èhe tròppa intcreflTati del gofto idi- fodisfàre* 
alTa propria humiltày non haueuar* badato x 
non offendere la religiofa' femplicità . Goji 
edificaronò i loro fratelli non tanto con la^ pe-* 
tiitenza , quantacon la colpa rtcifa^ che eraiper^ 
còsi dirlò^vn'fe^ceffo^di troppa virtù t^tidìjt^ ^pwL 
pria folamence di Santi . — ^ - ' 

Per giunta^, coricltifioriè-di quefto cipocy 
coòterò vn notabile auiienimenro ^i* che fi* 
potrebbe dii'e vn miracolo dell' humiltà delt 
padre Vincenza. I>endcraua vna PnrtcipeflV 
Napolitanà d*haucre vn ritratto al naturale? 
del Padre Carafa , e ne richiefe Antonio? 
Ricci dipintore. Quelli, mentre il Padre Ihi-^* 
ua nel confeffionale, polloglifiv a fronte 5 co ^ 
iii1ni:5a fi pi^ na^rofamerfréche feppe v ari^ita^ 
'uàrla, ma non fu sì deftri) , ch'egli nonr fc 



2 « 2 Della Vira del P. Vinc. Cara fa. 

BéauuedcfTce. perche non poteua leuarft ^ le^ 
partire, fi coperfe il, volto con la mano, eu 
col fazzoletto, e profeguì a vdire le confef-^ 
Coni, Con cioiLdipintore: delufo , pureadoc-> 
chiò vn' altro luogo afui commodo >; e fatt<> 
nìollra d'andarfenciifi nafcofe in vn.choro 
dirimpetto al confeflìonaledel Padre ^^e, qui- 
ui y non veduto da lui, profeguì, e del tut-«r 
^o compiè a Tuo belPagio il ritratto . Con 
effe allegùflìmò, non tanto del., guadagno 
come d' hauerla , diceua egli > fatta= ad va 
Santo , le ne tornò a .c^fa e nt;ttat;o ben 
bene vno fcrigao ( che' fono citcoiianzc , 
cjhe nella fua dipofitionc giurata ;> auucrt^ 
IgtìatiOiRicQì figliuolo del dipiatore ) rVelri- 
pofe dentro'^i e ferratouelo , ;ie porcp' feco 
la cbiàuè.' La mattina feguente , aprendo per 
ripigliarlo, non trouò del ritratto altro , che 
la berretta , e il veftito : del volto non vi 
era rimafo ne linea, nè colore, ma il cam- 
po netto come prim^ dhe.iL cjiping^fle ; di 
che attonito, Smarrito , intefe >: che, Thu-j 
miltà del P. Vincenzo haueua faputo moU 
IO bene3;4ifeaderfiy;.^e;,da4u|;> e daÌLiionore' 
d'eATere in ritratto. Ma non peritante! andòa 
farne in certo modo querela, e lite col Padre 
Vincenzo, dicendQ:,..chc;gli, era debitore di 
fci ducati , che a tanto haueua patteggiato 
la mercede del quadro : e li contò minutamen- 
te tutto il fucceiro ; al che non rilpofe altro, 
che forndere, e offcrirfi a rifarlo del danno ; 
e il fece, pagandolo oltre al douuto per ceffi 
tauori> che gU diede a fare nelia Aia Congr?- 

g^itione * 
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gatione. Ne fini in danari il pagamento, per-»* 
che compiute ^quelle oper^Jn Ijcentiarlo , gli 
diffe , che ftelTc vnito con Dio j perche 
gli rimaneua poco di vita. Ripigliò 
il dipintore j Quanto ? ciò , dif- 
fe il Padre Vincenzo, fta 
nelle mani di Dio: a 

voideuebaftarel' 
-, . hauer 
faputo tanto i La predittionc fi^ àiiueròcol 
fucceffb ; pcroche il dipintore, che fin che 
vifle andò contando, e il dipingerli 
• del ritratto, è Tannuntio de! prefto " t 
termine della fua vita, indi 
a men d* vn' anno 
morì • 
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Vifprcgio delle cofe dei mondo y 
e flaccamento dell' amore 

de^ fuoi * 
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Iberato che habbia r humiltà vn' anima 
dal defiderio di tutto queUo>che chia- 



^ miamo fiumane grandezze , il mondo, 
che ha il fuo meglio neli^ambitione, non le 
fenibra più quella gran cofa , che al Tettante de- 
gli huomini, per communc inganno, fi rapprclen 
ta. Che fe poi ella Tale doue Iddio per ordinaria 
fua legge fuoi condurre gli humili di fpirito, a 
conofcere, e contemplare alcun poco delle 
eterne, e fole vere grandezze del Cielo, allora 
tutti i beni di qiiefto mondo inferiore le finifco- 
nodifuanirc da gli occhiane h conofce > «èli 
pregia per nulla . Cosi auuczzo a tnirarli il P. 
Vincenzo, foleua dire ^ che la felicità di quello 
fecolo è vna dipintura, che veduta al faUo lume 
del tempo prefente, ha qualche apparenza di 
bel garbo, con che allettare ad inuaghirfene , e 
cercarla:ma fe ella fi mira al vero lume delVau- 
uenire eterno,non fembra altro,che vna sfigura- 
ta, e inamabile confufione di macchie . E fog- 
giungeuanc la ragione; pcrochc occhi auczzi 
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a mirare la gloria de Beati, (e pieni dVna nobile 
piarauiglia .di quelle incomparabili , e j^iuine 
grandezze, fi voltano a nurare la terra > eoa 
tutto quello, che in eHa ha nome di felicità , 
che vi truouano , che lia da cfTère defiderato 
come prcgieiiole , e non anzi abborrito, come 
fQ^didoj e vile ? fcfra l^enid^jla terra>e del cie- 
lo non vi è maggior conucn^enza di proporcio-^> 
Ile, che fra il temporale, e l' etcì no, fra il poco, 
e l'infinito, anzi fra il nulla, e il tutto? Alte talpe, 
che cieche a natiuitate non videro mai le gran*» 
dezze del mondo, ne il fole , ne le Ideile , ne la, 
beltà e le ricchezze de gli elementi , fi perdona, 
ff: credono , chq non vi fia cofa migliore, che le 
tpnebre, in cui viuono, ne più magnifica, che le 
tane douehabitano.nèpiu foaueal gufto, che 
la terra, e le amari radici di che fi fultentano:ma 
fra gli huomini , diceua il P. Vincenzo , dj non 
pnèi* mai giunto ad intendere , come fappianp 
fare quelto incredibile miracolo , di fperareil 
Ci^Io , e d amare la terra j anzi damar tantp 
la terra, che percfia rinuntijno le ragioni al 
pofleflo , e tal volta anco alla fperanza del Cie- 
lo . In vdir tal volta contare i fucceflì delle 
cofe del mondo, battaglie, vittorie, conqui* 
fli di Fortezze , e di Regni , maritaggi di* 
Principi , promotioni a fuprcme dignità , ch^ 
fonoi maggiori. jnterf/Ti della terra 3^^^ ne facct 
i)a Cembianci di compaflione, e di marauiglia , e 
diceua , Quanto fcura è a gU occfeiij^^l niqnjp 
Ja lucedell'Euangelio, che fol* ci fcuopre,e 
infcgna a dirtinguere il vero dall'apparente ! E 
raccordaua il detto dVn lauio macilro di fpiricp 
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cht il viuer degli huomini nelle faccende del 
n'ìondò cvn giuoco a fcacchi, in cui fifa vn gran 
correre de' pezzi fui tauoliere qual va di paflb^ 
e qual di falto, qaefto diritto , e quell'altro tor- 
to , tutti con auuifo di prenderfi , e foprafarfi 
iVn l altro : ma la morte fola è quella che vince, 
togliendo in fine a vnoavno tutti i pezzi dallo 
fcàcchiercje mettendoli alla rinfufajdoue no vi è 
differenza ft-a il Re, e le pedine : peroche chi fa 
conofcere varietà fi-a le oda de poueri, e de' ric- 
chi, de* plebei, e de nobili, e de rudici^e de' let- 
terati, e deTeruidori,e de Principi ? Intefanon 
lo quando la promotione di molti Prelati infie-- ' 
nie al Cardinalato, di che n era gran ferta nel pu- 
blico, loj dific, vorrei morire, non viuere porpo- 
rato : e intendeua fpargendo il fanguc per la Fe- 
de di diritto e foggiunfe,che fe la porpora fof- 
fcvna vetta di Serafino, vna vetta di fuoco, che I 

facefle ardere in amor di Dio l'anima di chi la 
porta> perciò sì,che s'indurrebbe a defiderarla, 
ma attefo no altro che l'eminenza del grado,e la 
gloria,che (e ne acquitta fra gl i huominijandreb- 
be anzi ignudo, che veftito di porpora- Vn altra, 
che giunfe a Napoli nuoua della afsuntioneal 
Cardinalato d'vn Religiofo^chietto che farebbe 
egli , (e gli fofie offerto il Cappello, rifpofe, eh' 
egli haueua in ciò Tefempio di S. Gregorio il 
Cranie i e d^altri , che fi erano iti a nafcondere 
rielle caucrne , per non efler trouati dalle digni- 
tójcheandauano in cerca di loro . Che le il naf^ 
conderfi nongionaire^ accetterebbe la porpora, 
pur che prima hauefic riiielàtione da Dio di do- 
verlo amare in quel grado più che non faceua in 

iftato 
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iftato^ difemplfceRcligiofo. Quando ner M, 
poh fi auueniua in frotte d, Cautliri i 
Pieuano le ftrade di feru.dórt d pSi dLT 

doue tutta la terra,con quanto è iòti ! 

tt» della Nobilr- t/^r,^^ «^wc era ii palleggio 

epa? e moftrando il conto ? ^ ■ 

«1^ P^<^^-oJapoiatrdalP I "Je^d'fi- ^^''"P'^ 
nìa Duca di Bouino.po c L R!Ltr^"r,?"^P:'- 
(0,i IM^?nia,^ncldirpr?pLeT_^^^^^^^ 
JiAi imitatore del P.^Vincenlfr^^^S" V''''^^ « 

5^^, licementcad vn J^Sn certa ? "^'^^^ 
H*»' "e.pei-colìrinaere il P i? ""^ inuentio, 

5 honoreuo mente r^^^ ' '''^^'''^ Pi" 

per fodisfir^ ali , j ^^P°'' * ^^^"^ Bianca, 
5 faTcE b ! ^"^'^'"«t'one dVna gran Principef 

.m; "i^io sSi ^ Llr;;° -No! 

I P«f col Duca della Sar.rl, ? " -abboccar/I 

|„o ^ H«'«l appreiso.il nchiefq d vna canalcatu. 
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ra alquanto migliore; e l'hebbe ottima, anche 
più che non battaua al bifogno. Perche quelj 
Signore,che amaua il P. Vincenzo fuifceratamé- 
te, e fi profeflàua campato dalla morte per le fue 
orationi, diede fubito al Padre vn fuo cauallo d'i 
maneggio , bellifsimo , con fella di velluto ere- 
mesi, mcfla a ricami,e guernita d'oro j che il P. 
Vincenzo, anzi che caualcarlo, farebbe ito gi-' 
nocchioni,non che folamentc a pie. Pure, per 
isforzarlo a valerfene , il Padre fece nafcondere 
quel giumento da loma, e tornato il P. Vincen- 
zo, gU prefentò il cauallo , e con eflbi pricghi 
del padrone ad accettarlo . Egli, per rendimen- 
to di gratie, gli fece vnafoJa riprenfione: indi: 
fatto falire il compagno Nouitio fopra il cauallo, 
glifiauaiò dietro fu l'afi no : ne confentichefi 
Voltaire per l' Arfenale a vie più folitarie,e coper- 
te, anzi volle paflafe auanti Palagio, douein- 
qucU'hora appunto il Viceré, la Vicereina,e tut- 
to il meglio della nobiltà, e del popolo , erano' 
adunati a vedere non fo quali felte di publica 
allegrezza. 

Nel capo antecedente ho detto, ch'egli, trat- 
tone folo que' debiti di riuerenza ,che da' Supe- 
riori nottri fi pagano a' Principi,giamai,per mol- 
to che ne fofse richiedo, non fi lafciaua vedere a 
Palagio in Corte . Dal che però non gU fu cosi 
facile a difenderfi , che non gli bifognaffe ado- 
perare ogni arte della fua humiltà.maflìmamen- 
te col Duca di Medina de las Torres , Viceré di 
Napoli , (uo parénte, e per laftimain chel'ha- 
ueua d'huomo fanto.e faggio , bramofiffimo di 
vederfclo ogni dì appreflo,anchc per direttionei 
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e configlio in aiuto di quel goucrno; ma cgli> 
anche per quefto, tanto piufene teneuà lonta-; 
no : si fattamente, che etiandio quando i Viceré^ 
vengono ad honorare alcuna noftra folennità , 
egli per hbcrarfi dall'obligo d'incontrarlo , o fci 
foflè cerco da cflò,di riceuern e quelle dimoftra-^ 
ttoni d'honore,che vfaua di fargli, que' di appun- 
to fé ne vfciua di caia a qualche opera di carità^ 
che apoftatamente fi riferbaua . Pofcia richia- 
mato il Duca alla Corte inllpagna, il P.Vin- 
cenzo ne fece feco fteflb gran fcfta , dicendo ^ 
che verrebbe vn'altro Viceré, che non faprebbc 
di lui, e'I lafcerebbè viuere nella fua camera in 
pace . Ma qucfti fuoi penfieri andarono del tut-^ 
to fallici : peroche l'Ammiraglio di Gattiglia ^ 
fottentrato ai medefimo carico, oltre alle dimo - 
firacioni di quella ttima e affetto che più auanti 
habbiamo accennate , natagli vna nipote, nen; 
volle altro Patrino, che la leuafle dol Sacro Fo^ 
te, che lui ; ciò che al fanto huomo pòrfe nuoua 
occafione di mottrare quanto ftaccati, e lontani 
egli tenefie i penfieri, e l'affetto da ciò che (ente 
di grandezza, e fauorc maflìmamente di Corte • 
Portogliene l'ambafciata^e glie ne fece la domà- 
da il Cappellano maggiore: e come quella era 
gratia. che ogni altro haurebbe pregiata fingo- 
larmente, vi aggiunfe del fuo parole d'afFettuofa 
congratulatione : ma egli turbatofene in volto, e 
pien di vergogna, V- S. diffe, non poteua recar- 
mi nuoua di maggiore afflittione: eprofeguì a 
dire, che quelle non eran cofe da lui, e che al- 
I tramente che coftretto dalla vbbidienza,che do- 
ucua a' Tuoi Superiori , non fi condurrebbe ad 
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accettarlo , E perciò appurtto gli conucnnc q 
accettarlo j che a'Superiori non parue douqr co-- ' a 
defcendere più alla Tua humiltà che alla diuo-- | f 

tionedelVicerè.Compiutalaceremonia.ctpr-. ' c 
nato a cafa non fi vide in tutto il rimamente del- r 
di : e cerco più volte in ogni pane , alla fine fu i 
trouato in v.tì camerino fegreto.a fineftre chiù— 3 ; 
fe,e ritirato con Dio in oratione.Chiello che fa-j \ 
ceflé quiui allo rcuro?mi caccio.dille, della méte» 
k memoria della Corte^douc ogni volta che vm \ 
Rcligioro. vajdourebbe ritiratfi a fare vna fetti-! 1 
manad'Efercitij fpirituali.'edi quiui tornato alla, 
camera.e chiufe di nuouo le finellre , e la porta i 
profeguì ad orare. E né dille. la cagione ad vn Pa- 
dre.che mollraua di non poco m'arauigliarfcne ; 
e fujche Chriito nato in vna ftalla,viuuto in vna 
bottega,e in fine ridotto a pouertà di non.hauer 
proprio albergo,non habita in vn cuore, in cui le 
grandezze delle Corti, edel.mondo fiaoo in có- 
«etto di cofa grande .-.perciò tantò fi ftudiaùa di 
cacciarne da sé ogni imaginatione , fino a Tcom 
daj:fi del tutto d'eileruiltatOiLa qual veramerite 
fu ammonitionc più a hifogno d'altrui , che fuo« 
Peroche si lontano era,che le Cotti niurta it»-» ; 
prelTiònedi ftimafacefleroin lui, o punto gli • 
fuagafiero il cuore,che taluolta tornandone, ra-: i 
gionaua col fuo compagno delle grandezze , é 
della gloria de'Beati,c.on feijtimenti si rari , e co 
^ tanta dolcezza di fpirito, che pareua venire non 
da vna Corte terrena,ma da quella del Paradifo. 
- Ancor più ammirabile fu nel P. Vincenzo 
lo leccamento del cuore da ogni amore , 
fcc-da ogni intercfle deTuoi parenti ; verfo j 
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i quali quel cosi ftretto vincolo» del fangue , che 
adeffici lega, ageuol cola è che inganni, 
ificendo parer che fia debito di pietà quello, 
che in vn Religioro rpefTe volte è vitio di natu- 
ra. Quando egli pofe la prima volta il pie nelNo- 
uitiato , lafciò fuori della porta tutto il mondo , 
anco in quefta parte si peifcttamente,che da in- 
di innanzi fi mirò come (e non vi fofle mai Ua-- 
,to :eintanropregiohcbbe l'cHère feruo di 
Dio , che gli pareua vn grande auuil'.i fi , fe fi 
: folle compiaciuto d'c Aere figliuolo d'vn Duca, 
Aflunco ch'egU fu al Generalato della Compa-- 
pnia,vifu chi congratulandofene gl» lignificò di 
-tarlo a doppio titolo , e con doppio affetto, cioè 
in rifguardo della perfona fua , e della Cafa Ca- 
rafa , con cui egli proftflaua ftrettiflima feruitù . 
Egli:quantoalprimo,difle, gradifcorafFctio, C 
glie rendo gratie: l'altro a me non tocca: che fo- 
. no horamai quarantadue anni.che fatto della fa- 
miglia di Diojlafciai d'tflere di Cafa Carafa, ne 
ho parentado , nè ho famiglia nel mondo. Per- 
ciò come dicemmo più auanti;defiderò,e chiefe 
di cangiarli cognome , e perche non gli fu ccnt- 
ccduto.s'ingegnò di ftroppiarlo quanto poteua^ 
fcriucndofi Vincenzo Cafa , c gli venne fatto 
gran tempo : finche fcoperto , che quella non 
era nè abbretiiatura, nè errore di penna , ma in- 
ganno , o indultria della fua humiltà , gliel vie- 
tarono.! n chiamarlo tal volta in Chiefa per con- 
feflarui fua forella , i Sagreftani lokuano dircela 
Signora Principefla, forella djr.V,.R. rafpccta. 
Egli fe ne contrilhua , e diceuà loro, Non balla 
dure voftra forella ? Che ha.a (acqui m Signora^, 
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ne Principefla ? Anzi perche partendo di Nàpoli 
il P.Baldaflar Porticella per la miflione delle Fi- 
lippine, la medcfima principefla caldamente fi 
raccommandò alle fue oracioni , quctti , volen- 
done per memoria il nome 3 ne dimandò al P. 
Vincenzo, ma egli fe n'era dimenticato sì , che 
per quanto feco medefimo ne cercaflc mai non 
gli tornò alla mente . Ad vn fuo Nipote infegnò 
a rifpondere, fe alcuno il domandaua chi foflet 
ch'egli era vn pouero di Giesù Chritto . Non fo, 
fe del medefimojO dVn altro , di cui vn Padre gli 
diffe3chcgli pareua nato pcreflere Religiofo, 
attefa vn'aggiuftatiflima tempera di natura,e vn 
genio fpontaneamente inchinato alla pietà , ri£- 
pofe,cnc il vedrebbe volentieri Fratello Coad- 
iutore nella Compagnia : e foggiunfe, che quc- 
ftoeralo Uato, chvgli vnicamentedcfidcraua 
per se . Doue ncceflità il coftringelle a fcriucre 
ad alcuno de' fuoi , il faceua tal volta in ritagli 
di carta : per non far honore, come di rifleffb ) a 
sé medefimo, honorando quegli del fuo paren- 
tado, e perche anco cffi conofccflcro lui più per 
pouero di Chrifto, che per parente . Ho detto , 
doueneceffìcà il coftringefle j ^iggiungo y che 
altra neceflicà di fcriuere a' parenti non cono- 
fceua, che Tinterefle delle anime loro : altriméti 
non n raccordaua di loro , ne mai li nominaua y 
più che feegli , o effi non foirero al mondo . 
Tanto meno imprendeuaa far niun vficio , che 
loro tornaffe ad vtile temporale: e douevna 
fua parola a' Viceré , o a' Prefidenti farebbe 
ftata di gran pefo in raccomandatione delle loro 
caufe , mai , per gran prieghi che gliene foflero 
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fatti^aon vi slnduflTe . Raccomandò ben si cfH- 
xacemente le caufe di quegli, che haueuano lite 
conefli 'evqa voltaiche il fece a fauore di noa 
fo chi forte oppreflTo dalla potenza de' fuoi,dice- 
dogli vnojche ne tornerebbe danno al tale fuo 
ftretto parcnte^voltoglifi con vn fembiante Teuc- 
ro ;e che ^ difTcl'amore della giu(tiria non ha a 
preualere a quello del fangue ? Ma de gl'in te- 
leffi de' congiunti per parentado che marauiglia 
è eh egU non fi prendcfle niun pcnfiero, fe huo- 
mo che canto poteua appreffo Dio con le; Tue 
preghiere, vedendofi condotto a malattia mor- 
rale il Duca fuo Nipote, non feppe mai fare per 
lui altra ©ratione , fe non pregando Dio a torlo 
del mondo > fe vedeua , che viuendo hauefle ad 
offenderlo mortalmente . Del che fcrinendo 
egli ad vn Padre,Quelta mattina, dice , ho rice- 
uutonuoua della infermità del Duca . Me ne 
fcriue D Antonio Carafa,e dice,che è di febbre 
malignale con fcgni di delirio: ma il fuo Agente 
per relationc hauuta da vn pottiglionc , aggiun- 
ge,che difperatoda' Medici. Se il Signore lo 
chiama a sè/enza dubbio fi ic hauere per fegno 
molto chiaro della fua falute,& io in quefta con- 
formità ho fatta quefta oratione : fi malitict mH-- 
tasura efl intelletiumetus ^ ajfumatur. Morì il 
Duca, e fi ccMitano di lui in quel 1 eftremo > atti 
di cosi eccellenti virtù, che (arebbono da ammi- 
rare anche i*n vn'ottimo Rcligiofo j e diceuano i 
circoftanti, che il P. Vincenzo fuo Zio il faceua 
morire da fanto . Vifitando i Collegi) noftri in 
Puglia, a gran pena fi lafciò condurre a toccare 
Andria.e Mineruino, Città Ivna del Nipote,Val- 
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tra della Sorella , e fe non che oltre al menici'^ 
'anche la conluetudine haueua meflo quc'Si- 
gnori in poffeflb di riceuére da PrOuinciaii que- j 
ito oflequio di vifitarh^ fe ne farebbe altenuco . | 
Ma bene il fece quanto folo érà hecéffario a 
non mancare a quel debito , non già ad ha— 
uerne ne commodo , nè honere : perche in 
-Andrianon volle fcrmarfinepur folo vna not- 
te, ne prenderuivn bicchier d acqu'à .* E per— : 
-che laDuchcflaLanoy fua Cognata, elaDu- f 
chefla Carafa flia Nipote > che non meno il ri— 
ueriuano come Santo , che l'amaflTcro come 
parente , il trattennero molte hore in tig\ó^ 
namcntidi cofe dell'anima , e di Dio, conche 
iandata buona parte del giorno, fi rendeua im--* 
poflìbile il giungere ad Orta , ch'era il termine 
della giornata, ciò non ottante , egli volle ri - 
folutamente partire, fe bengh fede conuenu- 
'10 dipanar la notte alla campagna: e poco 
meno che non gl'intraueniffe, si tardi giun- 
fe a Cano(ra , doue appena hebbe ricouetQ 
focto vn miferabile tetto , cedutogli davnpo-i 
Aiero per carità, e vna cena pari acotalluo*- 
go . 

Vero è, che mentre anco era Studente non 
potè altramente , che condefcendere alla ri— 
chieftadel Duca fuo fratello, o per dir me- 
glio , vbbidire al commando deTuoi Superiori, 
chel'inuiaronoad Andria, non ariceuere, ma 
Ja portare confolatione aTuoi . Egli però feppe 
tìgeiuilare quclTandata in maniera, che ella 
4bflb più miflìone , che vifita , e di mortificatio- 
ne asè più che di contento aTuoi. Peroche 

andò 



Libro Secondo. 225 

anJo da Napoli fin colà a piedi > e mendicando.- 
e giunto in Andria, voUc, che la prima vifiu 
folli: alla Reina del Cielo 5 e fi ritÌFÒ invna 
Capcllaalci dedicata, luogo antico delle fuc 
^ ^ orationi mentre quiui era nel fecolo ; e come 
nonl'hauca veduta da molti anni , vi fi tratten- 
ne a lungo, e per iftaccarnelo bifognarono 
«Rìolcc illantie del fratello . La mattina fcguea- 
te doppo il Tuo arritio , volle andare per la Citrf 
accattando , e perche non v'erano in Corte 
bifacceda talvfo 5 per contentare la fuahumil- 
^tà conuenne fargliene vn paio. Cosi, fpefe 
molte hore mendicando ne portò a'prigioni 
jalimofina. Equefìo fu efercicio d'ogni matta- 
na mentre vi ttectc , andare accattando hor paj» 
ne , e hor legna ; delle quali fatto che haueua 
vna Toma quanto poteua portarne , fe la recaya 
fopra le fpatic , e cosi carico cercaua de'po- 
ueri fra quali la ripartiua. Il giorno o predi- 
caua falendo fopra vn fafio alquanto eminente , 
oragunauatutiii fanciulli del luogo, andan- 
done egli medcBmo in cerca , e loro infegnnua 
i principi) della Fede Chrifliana . Fondò 
a fpefe del Duca Antonio fuo Fratello vn Con- 
feruatorio di fanciulle orfane, con battcuole 
prouedi mento non folo per viuere, ma per 
bene alleuarfi lontane da que^pcricoli , in che 
la l ibertà , e il bifogno fogliono mettere l'ho-- 
neftà • Tre giorni della fettimana daua m*^gna- 
re a trecento poueri , fumminiftrandogli il 
fratello largamente quanto egli dcfideraua 
e oltre a ciò , abifogni di tanti altri prò - 
uide » e con si liberale carità , che pareua 
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venuto non ad altro, che a confolare i po- 
ueri , valendofi de' parenti fol quanto a 
ciò gli bifognauano . In cafa , tutti i Tuoi 
ragionamenti erano delle cofe eterne, e di 
Dio , di cui folo egli (apeua parlare , perche 
non haueua altre nel cuore . E fe alcuno di 
fuori, e molto più della Corte^ andaua in fofpet- 
to di qualche vitio, anzi pure etiandio ogni altro 
che gli parlafle , pregauali, anco per quanto la- 
mauano, a confeffàrfi e prendere la facracom- 
munione • In fincvn mefe ch'egli fu in Andria, 
ci riffe con tanta ammirar ione delle fue virtù, 
ihe quando vfciua inpub!ico, i Cittadini fi fa- 
ceuano a vederlo,e additandolo gli vni agli altri, 
diceuano,Ecco qui il noilro Santo • 
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'Perfetta offeruan^a de "Poti 

Relìgioji . 

CAP. VI. 



LA Pouertà volontaria,non è virtù da huo- 
minidipoco cuore :che da poco cuore: 
non e pregiarli di quello, che altri 
'fi reca a vituperio, chauer in conto dide- 
licieleneccfsità , eidifagi, per cui non fenti- 
,ife ognuno a tutto potere u ftudia d'allontanare 
ida sè^e doue pofsibil foflejdi fterminare dal mo- 
do la pouertà. Ma s'ella è veramente volonta- 
ria, e legittima , non può altrimenti, che non fia 
di cuore fopra ogni credere eenerofo,fi come 
d altiflimo nafcunento, cioè figliuola della cari- 
tà, la quale percioche fdegna d amare niuna cofa 
in compagnia di Dio,cio che non c lui, collante- 
mente nhuta . E di tal grandezza d animo , di 
tal generofità era veramente la pouertà del P. 
Vmcenzo ; onde foleua dire , che s'egli haueffq 
hauuto tutto il mondo in pugno, in folo dire.Id* 
,dio mio, gli farebbe caduto di mano . Ne fola- 
mente egli era lontaniffimo coUafFetto da qua- 
lunque cofa gli poteffe fumminiflrarc alcun agio 
da viuere commodamentejma fua vnica confo- 
latione era mancare etiandio delle necafTarie, e 
vederli per virtù bifognofo , niente meno di 
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quello , che i mcndici del mondo il fiano per 
ncceflìtà . Perciò bello era a vedere fouente li- 
tigare infieme due virtù principali , e vincere 
hor iVna 3 lior Taltra ; cioè la carità de'Supcrio- 
ri,e la poiicrtà del P-Vincenzo . Peroche quegli 
reggendolo , o fano , o infermo che folTe, patire 
oltre alle forze della natura , voleuan per debito 
di loro vficio fouuenirlo, egli all'incontro , chia- 
mando delitie quello eh era puro rimedio di ne- 
ceffità, pregando, e dicendo in fauore della Aia 
pouertà quanto fapcua , vfaua ogni arte per di- 
fenderla Io però intanto non ho che contarne fe 
non cofe Riinate : che veramente altro non fi 
può dire dVna pouerrà^chc fia eftréma • peroche 
toltofi d'intorno tutte le cofc 5 che hanno punto 
^del grande , non le rimane di che pridarfi fe non 
"delle piccole , fe pur anco fi hanno a dir piccole 
quelle , che fono necefiarie . 

Già del fuo veftire dicemmo , che 1 ofFerlrofi 
cofa nuoua, ancorché di materia vile , era fenza 
Tperanza , che laccettaffe^e fe non isfórzato dal- 
I vbbidienza 5 non prendeua altro che panni lo- 
gorile rattoppati : ne li haurebbe dirmeffi fin che 
gli foficr cadutf di doflb a pezzi , fe non che gli 
erano toIti,e tal volta con arte^ riponendone oc- 
cultamente in vece d effi de men laceri,e più de- 
centi. Vollero dargli vngiul^bone di panno grol^ 
fo,e pouero , ma perche era nuouo , e perciò gli 
pareua pretiofo^il rifiutòre coftringendolo il Mi- 
tiiftro a prenderlo 5 egli, ch-e ftinfuua didouerc 
a Dio tutto il patir che faeeua in ifconto de' 
Tuoi peccati , E pur , d.ifie , ella vuole 5 che io ftia 
nel purgatorio.Se mi ha compaflTione.perchc nS 
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ffii aiuta a liberarmi più collo dal fuoco dell'ai-; 
trav.ta, che dal freddo della prefemc? AMo- 
pragiungèr del verno . ancorché eglihaueflele 
«rni per Hkmperamento di compleflione gela- 
te, non vsò però mai di chiederò con che ripa, 
rarfi dal freddo , non folamente perche gl. pa- 
reua , che la ftagione ftefla parlando da se laf- 
foluefle dall obl.go di domandare , ma perche il 
domandare gli fembraua da pouerp , che patik? 
.conerà fua voglia .- almeno che non gode tanto 
•^e eli effetti della pouertà , che fenta pm gufto, 
che afflittione depatimenti, fazzoletti ch^ 
vraua,eranc* ftracci lini , & egli mcdcfimo. come 
•fanno i poueri,di fua mano fe li lauaua. In lom- 
,ma tutto il fuo veftke era tale, die vn Sacerdote 
<lell Oratorio di Napoli,riferiua, the fpcfle vqlte 
rene parlauafra loro , con pariedificatione , e 
profitto ; pcroche fe auueniua, che alcuno d el i 
fi dimoftrafle poco contento dell habito, che g.i 
fi daua , il Prefetto delle cofe fpirituali , pe? 
acquietarlo-e cófonderlo.gli diceua,ficte voi fot 
4e da più , che il P. Carafa ? e non va egli con yn 
reftito si lacero, che non ne. fta meglio. v|» 
mendico ? A tauola fi mettcua come vn pouerc? 
chiamato a riceuere la carità: e com« i pouetii 
non fi lagnano , fe chi da loro magnarè l.i tratta 
poucramWe, ma prendono tiKto per grana, 
cosi anco egli non haucua altro fentimento.che 
di rendere a Dio patie di quello cheglipor-- 
eeiu per mano de Tuoi ferui . Per la ftefla car- 
lione , mal cpnce , o d.fl'ipitc che foflero le vi-- 
uande, e l-h erbe crude, non vi adoperau» 
ià correggerle ne pure grano di fal.e,chft 
" ' Atanto 
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a tanto non fi ardirebbe vn mendico alla tauoTa 
dVn Signore; e di quello, che in communea 
tutti fi fparte, (e a lui per inauuerceza di chi ^ 
fcruiua, non n'era dato^mai non fi face ua 3 chie- 
derlo : & criandio Generale gli auucnnedi bere 
a tutto il definare non altro , che acqua , perche 
a cui ftaua per vficio , non fi auuisò di mettergli 
vino. Tutto l'arredo della fila camera 5 eravn 
letticello sì angufto , che appena potcua voltar- 
uifidavn iato all'altro, fenza cadérne, vno 
ffcannofenza appoggio, vna séplice ,'magine di 
tarta . a'cuni pochi libri i più vecchi ,e dilmeffi. 
che fofiero in cafa , e di fiampa più antica : ne 
per molto, che ne haueflc bifogno accettòmai 
le opere del Toftato , parendogli di troppo gran 
prezzo , e finalmente i fiioi fcritti , i quali nien*. 
tre ftudiaua i due corfi , di Filofofia , e Teolo- 
gia, vsò ogni diligenza, perche riufciÌTcro in 
buon carattere , a fin che preftandoli accompa- 
gni , fofiero non tanti Tuoi , quanto del publi— 
co . li verno , per rifparmiare l'olio alla po jcr - 
tà , fpecufaua al boio ; e faflerò materie di fpiri- 
to , odi lettere ,^ quanto gli conueniua notare 
iti fuffidio della memoria , lo fcrrucua in ritagli 
di carte ,'0 in roucfci di lettere . Vsò vn tempo 
di poftar fili petto vn Crocififlo vgualmente pc-^ 
uero di tnaceria , e di lauoro , polcia , parendo- 
gli , che baftaua hauerlo nel cuore, fe ne priuò. [ 
per nettarfi le mani auanti di celebrare fe le ftro 
picciaua con poluere di tartaro , & acqua ; che il 
feponc li giudicaua di troppa fpefa , e delicatez- 
za ' Mai , ancorché occupatiffimo,non confen- I 
lì , fe non forzato da'Superiori , cheniuno gli 
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fcopaffe la camera , c ciò anche mentre era Pre- 
pofico , perche non gli pareua da pouero hauere 
chi gli faceflc anco in così Ueue materia , il fer- 
nidore: E perche certi > mentre egli era fuori 
di cafa ^ per diuotione glie la fcopauano , egli 
faputone 9 per diftorgli da quel feruigio, 
andaua di nalcofo a fcoparc le loro . Face- 
uafi ben egli feruo di tutti : e quando Stu- 
dente hebbe compagni di camera, rifaceua loro 
i letti 5 e nettauale fcarpe, e le veftifurtiuamen- 
te . Qualunque haueff'e bifogno d'vfcir di cafa a 
qualfiuoglia tempo , e feruigio , egli , tanto fol 
che gli folle accennato 5 come tutio d'altrui , la- 
fciatocioche haueua per le mani, prontiflima- 
mente laccompagnaui ; Trouando per cafa al- 
cun Fratello carico , o di legna > o d altro pefo % 
accorreua fubito arilcuarnelo , addoflandofene 
vna parte . E fe pregando non impetraua d aiu- 
tarli ne' loro vfici , mafìTimamentc ne'miniftcrij 
più fchifi , e vili , all'infermiere , e al cuoco, 
faceualodi nafcofo. In fomma eglifiadope-- 
raua non altramente , che vn pouero 5 che prcn- 
deffe ogni dì la carità del mantenimento da vi- 
uere, per eflere in tutto a feruigi del publico. 
Ogni anno, in quegli otto, o dieci giorni , che 
dauaagli Efercitij fpirituali , faceuavna genera- 
rale ricerca di quanto fi trouaua hauere in ca- 
mera , efaminando ciafcuna cofa , fe gli era si 
ftrettamente necefTaria , che non ne poccffe di 
meno j altrimenti fe ne fgrauaua ; fe bene douc 
mai non pcrmettcua che entralTe nulla,nulla v'e 
ranche torre. Pur e vero che no pochi amici,e fi- 
gliuolifuoi fpirituali.ch egli haueua cfficaceme- 
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te aiutaci a coleguire le millioni dell Indra^gl 'in^ 
uiauano di colà in dono core proprie di que pae 
li ; ma no gli fi fcrmauano in mano vn moriiétoifi ^ 
che il ticeuerlc, e il darle,era vno lleflo, fpartcìì- 
dolcjcomc n'era in piacere de'Superion: e di co- 
tali cofe foleua dire , che ad nihtlu valent nifi ve 
•tn'utàturfoY^s . Anzi mentre hcbbe a fiio carico i 
Nouici), di quelle mcdefim^ cofc^che necc llaiia- 
mece s adoprano/eno poceua priuarfi delj vfo.al- 
meno cagiaua la materiarperciò a certi tcpi dell* 
anno faceua mettere a^Nouitij tutto infieme alU 
infufaic corone,gli offici). i cilici})le difc ipliae^i • 
libricciuoli fpirituah che vfauano , & egli altresì 
<6 loro i fuoi.indi come vcniuano a forte,di nuo 
uo li ripavtiua,c quefto a fin che dal cócinuo ado 
perarli no fi guardaiTero come cofe proprie , o fi 
tcneflTero co aff ato. Fatto Prouinciale , il primo 
che accettò nella Copagnia fu vn poucro garzo- 
ne di cafa,ch entrò per PratelloCoadiiitore>c per 
gloria della Tua pouertà il chiamaua fuojrimogc 
iiito.Finalmcce afsuto al Generalato, no fu plico 
Kien poiiero,che fuddito , e priuato. Eranui neU' 
ànticamera alcuni quadri di buona mano, lafcia- 
tiuifoloper rifpettoche pareua di ragione do- 
iierfi ad vn gra perfonaggio^che li donò al P-Mu- 
tio Vitellefchi;egli,affoluto da cotalobligo, ne li 
tolfe.c ne abbellì la Sagreftia . Anche di camera 
f\ leuò i ritratti che v'erano de' Generah della 
Copagnia^ftatl fino al fiK) tcpo, acciothe no pa- 
tefieropiu tolta adornametOjchediuotione.Aiv 
%\ vna diuotifsima imagine di S. Maria Maggiore, 
che per concefsione di Pio V.Somo Potcfice, il 
a. Francefco Borgia fi fece ricauare dal proprio 
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^originale, e da lui, e ria Generali feguenti era te-' 
i nuta'auàti douefacciiano oratione/c bene in rif 
guardo del B. Francefco ellapoceua guardarfi , 
:come reliquiajnondimeno pèrche era a pennelr 
I05 fé ne priuò^e in vece d'cfla,vTi altra ne ripa>- 
Tefemplicemente in carta . Tolfcfi ancole fcr 
•die di cuoiojche v'erano per honoréuólezza de' 
foraftieri che vengono al Generale, e ftimò non 
difdiread vn Prelato Religiofo>e perciò pouero, 
riceuerii in legno poueranience . D\napiccc^7 
khbraria.che feriae a' Generali, leuò certi libri 
profilati d'òroj, e cargiolli in altri' guerniti più 
alla f^hietta , Conne^ancheadvn breuiario^ che 
gli conuenne accettare 5 di carattere alquanto 
g rofTo per aiuto della vifta^che gli fi affbtigliaua^ 
cancellò con inchtofti-o i filetti d oro, che ne rif 
jgauano le coperte . Non mutò già vn Tuo diur- 
no vecchiflìmo^e per vfo di molti anni, fdrucito 
si che non fi teneua più infieme , ma il fece di 
nuouo legare alla$eplice,rìcoprédo l'amore della 
pouertà (otto il pretefto del commodo , che ne 
traheua . ' ^>nc t 
Hor quarttoalla Caftità, che e l'altro voto de^ 
Religiofi, non poflo fcriuerne pia interamente^ 
che dicendo tutto infieme > il P. Vincenzo efiec 
morto vergine come nacque. Cosi concorde-^ 
mente fi afferma ; e le maniere del fuoviuero 
fin da fanciullo non ne lafciano dubitare . Quel 
tanto amore alla Reina de gli Angioli , e madre 
de* Verginijquel dilettarfi lolo delle cofe dell a-i 
nima,quclla Itretta vnione con Dio , e per lei le 
delitie dello Tpirito, che ne traheua ( e fono di 
cosi eccellete faporCiChe fuoglianad^ogni gufto 
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carnalc)quel fitrrameco da ogni humana cóuerfa 
nane, quegli alpri rrattamcti,che faceua alle Tue 
(Carni, quelU canto feuera , e diligente cudodia 
de'fuoirenG,equellamodeftia,che innamora ua 
<leirhoneftà,e metteua efficaci defidcrij di torfi 
del mondo, e di confacrarc a Dio la fua vita ne' 
ckioftri Religiofi . Donne, ancorché gran Si- 
gnore, e parenti, ancorché richiedo da eflc • 
non vifitaua , e incontrandone per iftrada , di 
qualunque conditione elle fofTero , fe ne aliar- 
gaua.come temeffe d'i nfettarfi col tocco ; e an- 
corché vecchio, andaua con gli occhia si baffi , 
chcroucntccrancceflTario.cheil compagno il 
faccflc auuertito di rifponderea' faluti* E ciò 
perche egli erattamente pracicaua quello , che a 
tutta la Religione fcriuendo infegnò eflTere effi- 
caciffimo mezzo per mantenere inuiolata quell' 
angelica purità, che da noi fi richiede , cioè la 
continua prcfcnaa di Dio; Perche, dice egli, 
l'anima non occupata neUmterno, facilmente fi 
difiFonde neirefterao,e metre ftaiaotiocon le 
potenze interiori, opera con lefteriori , Perciò 
mezzo cfficaciffimo per dominare i fenfiiè tener 
rinima ben'occupata . & attuata nella prefenza 
di Dio, perche ben compollo Phuomo interno , 
facilmente fi modera refterno,e chi camina mo- 
deratamente nella prefcnza.di Dio , caminerà 
anco raodcftamente nella prefenza de gli huo- 
mini . Cosi egli . Di quetta vergine honedà , 
che pareua gU trafpariffc nel voIto,due rari efFetn 
ti mi fi ofEcrifcono a raccordare . L vno è,che fe 
bene il P.Vincenzo in vdirele confefsioai era 
co' penitenti piaceuolifllmo, né di niuna lor coU 
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pa,quantunqiie enorme, mai fi daua ne fdegno, 
ne marau iglia, pur nondimeno v'haueua di que- 
gli, che non fi ardiuano ad accoftar/egli quando 
erano imbrattati di qualche laidezza di carne, 
perche pareua loro di tormentarlo, condannan- 
dolo a formarfi nella mente le imagini delle im- 
purità, di che doueuano confefTàrfi . Tanto il 
conofceuano in quella parte puro, e immacula- 
to . L altro è di non pochi,che fopraprefi da ga- 
*^liarde fuggeftioni di carne , non trouauan ri- 
ned io più efficace,che mirarlo, fe gli eran pre- 
fenti, o recarfclo alla mentc^ fe lontani . Ancor 
nelle cofe già vna volta fue,pareua che col tocco 
lafciaflc impreffa vna tal qualità di faluteuolc 
antidoto contra il veleno della lafciuia, e vi è chi 
teftifica, che fi guariua da ogni mouimento fen- 
fuale, tanto fol che fi mettcuè fai cuore vn pez- 
zetto della vefta del P.Vincenzo. Della quale 
falutifera imprefsione faranno anco rmiglior tCf 
ilimonianzi i due cafi che fieguono . Vna Ver- 
gine Religiofahcbbe dal demonio per due di^ 
e due notti continue, gaglìardiifimi afialti d'inv 
purità, e come ella era di corpo , e dramma im- 
maculata» non lafcìò punto di quanto poteua da 
Icifarfi per ributtarli : digiunò , tìagciloffipiu 
volte , veftì vn aipro cilicio , e pafsò quelle due 
notti fedendo veflita, raccomandofi a Dio, c di- 
rottamente piangendo : ma non che fe ne tro- 
uafTe punto meglio, che anzi fentiua fempre pia 
firingerfi, e ingagliardire contro di se la forza 

della fua carne: finche tornatole alla mente eh' 
ella haucuavna fottofcrittione di mano delP, 
Vincenzo , prelala con gran fede fe la recò al 
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pettOjechiefc a Dio, che m rifguardo de' meriti 
di quel Tuo feruOjfi degnafle di liberarla. Appena 
hebbc cosi pregatOjchc fisctì fmorzato nel cuo- 
re ogni affetto carnalc^e toltofi della mete quel- 
le lozze imaginationi,che prima sì oftinatamcn- 
tc la tormencauanoje fino allora niun'altro mez- 
zo era ftatovaleuole a difcacciarle. Nella lleffa 
nìanicta vn Sacerdote afflictiflfimo dall'in folenza 
del (enfojchedìje notte il trauagliaua foUecità- 
doló al mal fare,con veftii*e vno Itraccio difmef- 
fo d-\l P. Vincenzo ne fu interamente liberato 
Più fai u tiferai riufcìil tocco dVna fua letceraa 
guarire vn' anima inferma del medefimo male > 
ma non del medefimo animo per aiutarfi a non 
perire. Era queft i vn giouine malato a mortele si 
perduto d'vna fua feminajche fi era goduto fino 
allora^che auuifatodi confeflarfi,pcroche era al- 
reftremo,altro no rifpondeua^fuor che folo chic 
€lcndo,che gli coduceflero la fua donna al letto ; 
ne il diceua per farnetico 5 che ilmifcrabile era 
troppo in sè;fe noquàto per amore era fuori di sè. 
Que' di ca(a rie andauano difperati,c per tentare 
ogni rimedio chiamarono vn Sacerdote della 
Copagnia.Quertijveduta la pericolofa difpofitio- 
ne del giouane viciniflimo a perderfi,riucnc a ca 
Ta,epréfavna lettera del P.Vinc- coefli prefta- 
mece tornò alTinfeimo, e glie la pofc fui petto • 
Stwpcda cofa a vedere fu la mutatione^che ne fe- 
gnijcosi kibito cominciò ad hauere altri affettile 
altro linguaggio.Si c6fcfsò,e per dolore de' fuoi 
peccati^tato dirottOjC corintio e ra il piigere, che 
ìFaceuiijchccouenne al Padre frenarlo.raccorda- 
Uogli le ficnrc promclfe , che Iddio ha fatte, eli 
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perdonare a* peccatori diedi cuore fi pentono . 

Redami hora a (criuere dell!>!i>bj.4i^:nza>virtù 
degnatrcte hauuc.i dal P. Vinci in cosi gran pe- 
gio, che foleua dircchc nella Copagnia elìcre 
vbbidience5& clTer Sato,fotto due nomi diuerfi > 
era vnniedefìmo lignificato. E come egli per aU 
truiammaeftraméto il diceua.cosi fin dal primo 
giorno>che a Dio fi dedicò m Rcligionejcomia- 
ciò a praticarlo,nè in quarantacinq; anni che è 
viuuto ncll Ordine , fi è trouato mai chi polla in 
cioappuntargU y/i n.epur leggeriflìmo mancarne 
to.Per quel riconofcere'che faceua Dionq' Supc. 
riori ftaua loro ninàzi co gran fommeflipne,e re- 
uerenz3;e ciò etiandio dapoi ch'era ftatone''pri- 
mi gouerni della Pronincia.e per antichità^e per 
grado, era più veneràdo di loro.Qyaluque fegno^ 
delle comuni odèruaze vdiflcjcoiise quella fofle 
v.oce efprefla di DÌO5COSÌ incontanente tralafcia-* 
ua Cloche altro facetle.troncando a mezzo le pa- 
role, fé era in ragionamento coa?alcqno5 e in-- 
uiandofi doue era chiamato 3 con tanta preftez- 
za , che più non fanno i Nouitij ne' primi loro 
feriìoti. E quefta confideratione d'cfièr chiama-^ 
todaDio colfijono o della commune campaci 
nclla^o della voce del Superiore^ gii era così vi- 
ua, e prefente, che in vdirlo fi voltaua a Dio\ e 
gli rifpondeua jSignore io vengo • Praticando in 
sé ad ogni fimile opcratione ciò , ch'egli foleua 
dire come per giuoco dello fuegliàrfi , e rizzarfi 
la mattina lubito al primo darfehe il fegno: 
■che fii vcniffevn'Angiolo a verfar (opra il letto 
vn gran tefto di carboni accefi, chi v'è, che nori 
he bwilzalTc fubico fuori? Hor come a lui noii 
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carboni ardenti di fuoco materiale, ma di que| 
più viuo,e fpirituale dell'amore, e del feruigio di 
Dio, foffer gittati fopra doue era, nel fentirfi 
chiamare altroue daUVbbidienza. cosi fubito ne 
partiua. Auueneglivna mattina di trouarfiallc 
mani del barbiere, in quel punto, che fi die il 
fegno delPefame della cofcicnza . Egli , ancor- 
che allora Superiore, in vdirlo, non lafciò profe- 
guire Popera vn momento più auanti,ma rizza- 
cofi della fegi^ia con vn certo impeto di prontez- 
za, mandò il Fratclleafarl'efamc invna camera 
quiui apprelTojC anco egli, cosi com'era inuolto 
ne' panni , e con la faccia infaponata , e mezzo 
rafo. fi pofe ginocchioni a pagare quel debita 
aUvbbidienza . Indi ad vn ouarto d'horajfonato 
a finire, tornò il Fratello,e il trouò cosi infiam- 
mato nel volto.^ome fofie flato fino allora pref- 
fo ad vna fornace . Ma anzi che raccontarne a 
minuto le pruoue particolari , che (ono jn nu- 
mero troppe, meglio farà abbracciar tutto infic- 
me, moftrando i principi), che egli Ceco medefi- 
mo ftabilì per regola immutabile della fua vita. 
Qiiefti furono due. Il primo, di uon cfferin 
niuna cofa fuo, ma ciojche cra,tutto efier di Dio: 
non folamente perqucHVhiuerfale debito , che 
tutti gli habbiamo,ma per fua particolare , e ir- 
f éuocabile donatione fattagli della propria liber- 
tà col voto dell'vbbidienza . Per confeguente , 
non cffere celi capace, non folo4»volere,e non 
volere, ma neanco d jnchmare con 1 animo pm 
ad vna , che ad altra cc^a : non douendo eflerc 
altro il motore de- fuoi defiderij , e il regolatore 
delle Tue opcrationi, che il piacere di Dio. Il 
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fecondo eu, che per afsicurarfT indubitatamente 
di fare in ogni cofa particolare quello j ch»è più. 
in grado al Signore ( poiché le reuebtioni non' 
fono mezzo ordinano ) altro non ve, che Lvb- 
bidienza alle Regole , che (ono le legi^i priuate 
del perfetto viuere Rehgiofo,e a gli ordini de'Su- 
periorijche fono gl'intcìpreti.clrene dtchiara'nó 
quello^che Iddio richiede da noi . Con tal.nor-r. 
nìàfeggcndofi fi aiianzò tà^^t'ohre nella per- 
fcttione , che ctiandio quelle cofe , che fono di 
loro natura gutteuoli alla mente, e airahima, 
come lo ftudio> e Toratione, tanto folamente a 
lui riufciuan di gulto, quanto in effe vbbidiua ; e 
a grande fcrupolo fi farebbe recato, fe punto fi 
folle lafciato inchinare a niwna cofa per buona 
che foffe, altro che per gradire in efìTa a Dio, per 
cui folo operaua . Cosi itato già Maeftro de'No 
tìitij,Ìlettorey Prepofito,e Prouiricialéj nell'vfo^ 
delle penitenze , in che peraltro farebbe ftato 
écceflìino, fifiiggèttaua del tutto a quel che ne 
pareua al Superiore; e doue non giouaua il pre-^. 
gare, che era qucll'vltimo termine doue giuri- 
geua, non gli rimaneua a dir altro, fenon.ch egli 
non era Tuo, ma di Dio, e de* Superiori . Porta- 
naloil fuo genio alla folitudine , ediccua.che 
il fuoparadifo in terra farebbe ftato vna fclua» 
vna grotticella,^nlibro5e tanto di pane , e d'ac-« 
qua , quanto è necefiario per viuere. Nondi* 
meno meffo da' Superiori in publico ali" aiuto 
delle anime,e adoperato in carichi di gouerno , 
daua bensì airpratforte tutti anco i minuzzoli 
del rempo,che potcua lecitamente (ottrarne,nc> 
però mai fi vfiirpò m momento, che ad cfcguij 
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re perfettamente l vficio commeflbgli 11 doiieffe: 
e viaggiaua > e conuerfaua, facedo le parti di pu-j 
blico perfonaggio , altrettanto che fe folFe ttato 
inchination di natura quello , ch'era imperio di 
virtù . Anzi fino a non rifiiitàre i gradi d'hono- 
re^douei Superiori,eiarua Proaincia più volte ; 
il chiamarono^che pure, conie. vedemmo piui 
auanti^ erano alla Tua liumilcà di gran pena , ) 
aivuegnache: ili éflì folTe infenùbile come vna 
llatua. Ma inlui tuctele virtù vbbidiuano all'! 
ubbidienza i e fenza perdere ilprea^od!effc. .; 
.tnche il merito di quella vi aggiungéua . Nèi 
dico fole in rifguardo de' Superiori della Com-; 
pagniar e'fraeffì per qualche tempo dVn Fra- 
tello Coadiutore, al quale vollero che vbbidiUe 
in ciò , che toccaua per lanità al mantenimento 
del corpo che trarcuraua,ma vgualrncntedi qua- 
lunque filtro haueffe vn» ombra .d.'autorità per» 
comandargli . Era il Padre Vincenzo annoue--Ì5 
fàto ad vna tal Gongregatione legceta ,x :che in, 
Napoli con gran zelo , e frutto , oltre hd altre 
opere di gran . merito^ s'impiega in aiuto fpiritua- 
le de condannati al publico fupplicid de' malfat- 
tori . In ella richiedo di fare non foqual di fo-^^ 
Icnne, vn ragionamento , (e ne ritraile , ne mai 
per moke vòlte che fi replicaffero le domande,c 
>prieghi, s mduflea confentirui À.^imandofi in- 
degno di parlare adhuomini dello fpirito dj che 
fono que' Congregatili Ma ntl di che a ciò era 
prefiffbjvenuto anch'egli ad vdire con gli altri U 
ragionamento, e polta afuoluogola fedia pei; 
cìii doaeua farlo, il Superiore* della Congrega^ 
tione, all'iiriprouifo, riiioUo al Padre Vincenzo , 
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che pnnto non forpcttaua dì sé-, gli accennò, che ^ 
falifie a difcorrere ti alcuna cola di fpiritc^ . Egli,^ 
fértzaframettcrui vn momento^e (enz:afare atkcr> 
niuno non che di ripugnanza, ma ne pur di m^'^ 
rauiglia, com e sì naturale nelle cofe che anuen^ 
gono inarpcttatcandò , e diflTe quanto Iddio gli 
ìiiggerì al cuore 5C0SÌ prontamente, come molti 
dìauantifi folìè apparecchiato. Anche più da' 
flimarfijbenche forfè meno il fenìbri, fu quello,' 
éhe gr/nVeriiénne col Principe, di Bifignano^e 
Scilla,D. Tiberio Carafaj Signóre degno d'im- 
Aì'òrtalè tecraorià ad efempio de* fuoi pari;pero- 
checon habitò, e profefsionedi compitifsimo 
Caualieré, feppevnire vnavicada inuidiaifida» 
ijualunque fia nè^ in oni Iteri ' perfetto Rcli-ii 
gipfo. Amico poi ftrettiflìmo del Padre Vin- 
cenzo, il quale tant'oltre nelle cofe deU ani- 
majediDio ilconduAe, fingolarmente conia 
continua (fonfidéfatfonc deH* eternità . Hoc 
quefti, mentre ir Padre Vincenzo in vficiodi 
Prouinciale>vifitciua i Collegi) dell a Calabria , il 
mandò per vn fuo gentilhuomo ad inuitare a 
Scilla : ne potè il Padre negare al merito , e 
aU afFetco di quel Signore , di vifìtarlo : fé— 
bene prima ne congegnò l'andata con la 
partcnza,sì ftrettamenre,che non haueflè a trac- 
tenerfi con lui fenon al più vna lera . Ma le 
fue induftric gli vennero fallite : peroche il 
Principe, che il voleua feco per ricrearlo al- 
quanti dì, fapcndo, che in altra maniera farlbbe 
fiato indarno fperarlo haueua ottenuto dal 
Padre Mutio Vitellcfchi Generale, vna parteci-- 
pacione della fua autorità fopra il Padre Vin— 
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cenilo, per ricenerlo^ e-tratcarlo^quanto, e co me 
gli/foilc piaciuto; è fin. dal primp giungere^.<;h V 
egli fece a Scilla, glie Imtimò . Eglijchepur era 
cosiialieno da quanto fenxiua punto iclVhono" 
re, o del commodo, al nome dVbbidienza 5 an- 
corché ad vn Tuo figliuolo fpi.ritual^ijreHòjc chi- 
nato il capo fi rendè come vn Nouicio ^ C\ioi cq- 
ttiandi . JEra il palagio rcligiofamente difpofto 
quaotpjpiu fi potè eliofilie d^Vooftri Collagi} 
Cyiueya-con ripartimcnto delle Tue hore alla 
mediutione> a gli.eftfni rfi fief^iepza,; al filentio^ 
alla quiete, e di più anche alle ncreationi , che 
forouo.cacce.d prfi pefcagipni ja marp, fC.fimjU 
altre^defgne della magnificenza del Prencipe.Nè 
U P^.yiftcenzQ mai le nej[npttrò infafllditO;, o 
iioiato, ancorché Vi fteflp come vna pietra 
infenfibile ad ogni gufto,|re non qua- 
to di quegli (pettaCpU^i valeua 
per.fplleuare l anima a Dio 
: v>4>av oS.twm^ affetti, e do- 
i»^ ' ' tuììienti in prò 

dello fpi- 
rito. 
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P:ER jnnamorarfi della falute delle anime;, 
prcodereogailindultria, o^nifacica'gfo-, 
iKùole a trarie.dd^Vtcrna dai^naupne. yso U P.. 
Vincenzo vnaTua confiderationc coa>p6fta fa 
ctearte parole di S. Agoihnoi edè ^cheChiiftc^ 
Saluator aoftro gmnto alle cime d'Olmeto, pri- 
ma di fpiccarfi dalla terra, gli moftrauadavna 
partJMucti glttirumeiiiti della fuap^fjipnpjc; ca- 
tene, iflasellute rpme, i chiodi V U Tpugna 5 U 
£racc>.U lancia* ^ cq a .ef$i gli jraecordauA. quan-^ 
to per faluar lui haueua patito , dal primo fcen- 
dcre^che fecie d.el Ciclorfino a quel punto , che 
vi rifaliua : jdall* attraigli fàceUa vedere tutto il 
gran numero degli huomini. quanti viuercbbo- 
no al fuo temj)0 > CvCoftituendoli -rifcoptori d^ 
fuocredito^aluiriuoltOjdiccua 5 His folue quod 
mihi debes : che ad efli pagafle quel tanto di che 
a lui fi conofceua debitore . Et io , fiegue egli 
al^lice in yn Tuo manufcritto , fecon4o,quetto 
anrìerò Dio in lui fteflb ; e nelle fue viue inwg;ÌH 
Ili il fcru irà ; darò» ilcuoreaDipjC la . ipana al 
•mio proflimo .per ricondurlo a lui . >Ea:srta— 

La mente 
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mente egli hebbe in pari grado la carità verfo 
Dio>cliche piuaaaiici raf^rpneremojc il Z'j [^del- 
la eterna fàluatiorre d'elle anime . - ' 

Giada principio raccòntamaìo la cagione , e 
gli eìFctci di quello ttcnìpefameàto della natu- 
ra , che fin dalla fuagiouinezza gli fece gelare 
indoflò le carTìi,e lo fneruò di fofz:^ sii<;he a pe- 
na fi tenea fu le gambe ; e poggiò di pòi quando 
elle gli s*impÌ3garono fino a pericolo d'incan-^ 
cherire. Ciò però mai noi ritenne dalladope- 
rtìbfi ih qualùnque miniftério foffè^vtilò'alla fa- 
llite de* proffimi, niente men prontamente , che 
fc follé flato franco della fua vital e in vigore eli 
lena quanto il fiano i più fani. Anzi auueniua^he 
àridarido egli ad alcuna (omigliantc opera di caV 
rità 5 caminaua a si gran pafli^ che i compagnia 
tìento gli fi teneuan del pari , c ad vn fuo farcii- 
^liare, che facendone marauiglia il domandò, 
onde in lui quclia iniolita gagliardi»^ mctre fuoir 
di quelle occafioni era sì languido^e finita, rif- 
pofe firtceramente , quella eflcr^irtù noacom-» 
Nimicatagli dalla rìatara , ma predatagli pietofa-» 
mente da Dio^affinche potcffè adempire almc- 
lìd ih ]viftfrdò^a<!h^ lì (Aitato della Cbmpa^^ 
p il tenore della Tua vocatione robligaua.Quindi 
però non fegniua^ch egli noti fi tifentifledi sc,e 
non proualTe il fuo corpo greue , e penofo nelle 
fatiche, e ne'v'iaggi : ma vna virtù fuperiore fup- 
pliua in lui il difetto della natura, e il vigor dello 
fpitito preualeua alla infermità della carne • Ne 
d? rtiltìór m^faoigìia Himo iòclo clie altresì ope^ 
raua in Ibi \\ zelò delle anime.d'ailontanarlo,per 
mòdo di^ke,da'iDio3a fine d'vrnir con Dio' quch 
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glijchc perduta la fua gratia ne andauan lontani; 
cciojche coni gran merito di carità fi racconr^ 
dalcunò di quegli anrichi,e fanti habitatori dell* 
cremD,cIic taluolta delle cauerne , e de bofchi, 
doue ifT cbntinnà contemplationc: viueuano co- 
me fuori del mondo , Vfciuano a predicare nelle 
Citia.e a tirare meretrici, & altri gran peccatoti 
a penitcnza,egli il praticò la maggiorc,e migl ior 
parte della fua vita.. Che nel vero , ancorché 
egli viuefTein Religione, la quale di fwo Iltituto 
j tutta riuolta al giouamentode'proffimi , dj fuo 
gfaaiorpciò , coqie poco auati dicqn[>ffio ^ no era 
Oì'èno auido della folirudine.del ritiramcto^e del 
fanto otio dcUa.coniéplatióne^clie fe.fojle viuu- 
to nelle fpelonche^e ne gli eremi. Ma nodimeno 
la c^^rità^e il zelo il rcderonp anche in ciò fi lon- 
tano daogni proprio interefle,ch^ la gratia , che 
più di niun'altraardeten.écedimadauaaDio,era 
di moriremo martire per la FcdcjO cófumato daU 
le fatiche per le anime.! primi defiderij,chc gli fi 
acccfer nel cuore da che vcfìrlhabito,e cominr 
ciò a prcdere lo fpirito della Copagnia^furono di 
paflare alle Indie>c cofacrar la ftia vita alla coucr 
fione de gl'Infedeli^e appena copiutQ il Nouijià- 
tò^nc cominciò le dimade/criucdo al P. Claudiiy 
Aquauiua Generale , e perche apprefTo lui folle 
filò interceflbre^al P.Mutio Vitcllcfchire per miC 
(ione airindia , egli fi dichiarò d'intendere ogni 
pacfejdoue fi habbia a piàtare la Fede , e a durar 
molti anni in gran fatiche, e gran patimenti: 
e.fpggiunfe, che come ella è l y^ica gratia , che 
in quelta vita defidera » cosi oue per fuo de- 
«nerito npu rimpetci^non gli rimarrà altro , che 
^ L J viiicre 
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vnféreYcòrìfoiàto , Ma Iddio, che pérdifegni Ai ' 
nia^giòi* Ctìzgìòtia ?alleuaua,non rmfc ia cuore j 

SujVefiórf dì cofìfentirgli l'andata . Nort fu 
però il fuo rimanerli, fenza grande vcile,eriandio 
delle Indie^pé^c^che he accefe in defrdcrro rnol- 
th ^ grincamij)ò per auelle vie di ipirito^e di: vir* 
tu apoftdliche , ^che atcfùelgran miniftcrio fonè 
irichie{te,e a no pochi di loro con prieghi a Dioi 
e calde raccomandationi a' Superiori,ne ottenne ' 
la gratia : finche affunto egli al Generalato,gra!i 
copta di fceltiffima giouentù vi appareachiauai t 
fiaufehbc rinnouarole naiiigatiDni de' quaranta 
ìnficme , come ne' tèmpi del Beato Franccfco 
BWgià Gén^ràfe, fé haaefie crouato aperte co- 
ine già in altri tempi le porte dell'Oriente , e 
"délFOcrcidente a' TeàtCchì , a' Fiaminghir ^ et 
^ritaìiani, tacito benemeriti delle miflìoni, maf- 
fimumcnte neflc Indie Orientair p. che oùd fi 
cerchi chi habbia introdotta il primo, o amplia- 
ta, 0 mantenutala Fede nc^ più vaiti imperi j di 
xluéf titiòuó mon<Jo , ci Vengono fuhito inna^^ 
zi, e rrì gran nutxtero^huotiiini nostri d'alcuna di 
cpieftenaciòrtf. '^^^ - 

In tahcoimcntrepurancòviua mantcncuala 
rpenHwa d^fttrpétr sfrt^ il p^ftàggvo oltre mare alla 
fua tanto dcfideratamirjsionedeli'IndierenKìlto 
più da poi 5 i*he fé rté vide'tacitamente efclufo , 
niuna manféràdVrileminifterio tralafciò , coti 
che gli fofle poflìbile fodisfare in parte al fuo 
ztìo , e adoperarfi nella conuerfione delle ani- - 
me . Iftituire Congregationi de giouani fcapi— 
gHati,e si foaucmente incfcarfi ài gufto delle co- 
fe dclPanima/clie non pochi ne y fcirono per eri- 
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trafe a viuere in perpetuo feruigio di Dio den- 
tro a Momrteri delle antiche lor regole ofler-»- 
ùknti . Afidare in cerca de ridòttìydouclefeftc 
la poueraglia otiofa) e fcioperaraconcorreua,i e 
tètfti lord diifiiano i dadi, « là carte ^ condurfó a 
Tdire ragioilannfenti próficteiioli alla falirrc. Ghar 
per le publiche vie, c per i fobbor^i ii Napoli^ 
toccado vna camparlellaje ad alta voce muitàdo 
ifancmlli avdire la Dottrina ChrHtianai, che 
ìóttì infegnaua Nella quale non fono da trafcu^* 
rarfi le vltimc parolcjcon che foleua finirla^e in- 
tonatale egli a femplice forma di canto , e nei 
medcfintò tuonò le ripetcuano i fanciulli,pcrchc 
loro più facilmente fi llampaflero nella memo- 
rfa^t fono qtìefte,NcU 'Inferncr che vi^t Tutto 
fl male fenza niun bene : e qàefto in eterno.ììei 
Jaradifo che vi e ? Tutto il berìefcnza niun rtia* 
te;|c quefto m eterno.In tempo , che fra' Soldati 
correua vn male^che fentiua del cotagiofo^ondd 
gran numero nemorì,fcnzatnhin rifparmio della 
lua vita fpendcre !e giornate intiere nclFarfena; 
ktf di NapolUpcroche iui erano adanaci^vdcndQ'» 
ne te confeflioni chino a terrajdoue la più parte 
^iéCìèUiifto^i 'e'fouuenendoU di quanto per lui G 
polèna a rimetterli e in finità temporale.^ c in 
iftatodi faluàtione eterna . tacila terribile vfcita 
del VertfUio, vfcire egli per Napoli fparfo di ce- 
nere, e tutto bagtiato di lagrime y con vn gran 
Cfòcififlo in mano5 inuitando il popolo a peni- 
tenza : e fu il vederlo, e l'vdirlo, fuegliatoio si 
forte alle ree cofcierize dt' peccatori rche molti 
fe he cortduflTero a penitenza : e in comparire a 
Seggio di NidO) i Caualieri, che v'erano in graa 
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Rumerò, ginocchioni, .e battendofi il petto, 
con alte voci, c lagrime implorarono la diuina 
pietà, gridando Milericordia . Indi ^fcire della 
Città a roccorrere<]ue- mefchini , ché in si gran 
moltitudine auanzati al confumo del fuoco>it or- 
pi Yi>a parte,e fe non fe ne cercaua con diligen-r 
2:a5 abbandonaci,non erano men bifognoìida; 
iuti fpirjtuali per falute dcll^anima > che di rime- 
di), e di cibo per mantenimento, e reftauratione 
de' corpi ; fe bene in quefta parte non gli fu con- 
ceduto quanto egli troppo feruentemente defi- 
deraua,ch'era di rimanerfi colà per faticare dì e 
notte in loro leruigio Jinalmcnte, anco metr^ 
^ra in vficio di Prouinciale, confeflàre gli Schia* 
4)i delle galee, e colbefcmpio tirar fecoalla m^^ 
tìcfima carità i Padri dj più rifpetto, ch'erano 
«ella Cafa, e ne' Collegi) . Ma oltre ad ogni a^ 
tro faluteuolc rnimUerio, con che il P.Vincenzo 
s'impiegò nell'aiuto delle anime, d mefplicabilc 
gibuamento fu quello delle miffionij tanto prò- 
pricMella Compagnia,e da (uoi operai praticate 
con euidente concorfo dejlo Spirito Santo ad 
©pcrare effetti di marauiglia in riformatione de 
popoli. Egli e fuddito^e fuperiore vi faticò^eferci- 
tandofi in effe , e promouendolecon induftric 
Angolari .-finche eletto Generale hebbe quefta 
pervna delle cure piu rileuanti , e più degne dj 
quel carico . Soprajtìo fcriffe a tutto TOrdme ef- 
ficacifsime lettere . Coftituìin ogni Prouincia 
yn PrefettOjhuomo de più riguardeuoli in ifpiri- 
to,e zelo.a cui per vficio fteffe cercar luoghi do- 
ue inuiar Mifsioni,e Prclati,e Principi,acui offe- 
riile.e foggetti di prouata virtù^ a cui commcc-- 
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terle,e maniere da promuouerc con quello apo^ 
llolicominillerolaglorradi Dio nella conucr.- 
iiìone delle anime : e di qnanto feguiua^ 1 obligp 
a darne ogni mefe minuto ragguaglio al Gene- 
rale . Ne gli fi poteua ofterjre materia di più 
ftnfibile confolationejcbe cosi fatte lettere , che 
gli recauano nuoue del frutto,che ordinaria co- 
Jaé» che fi tragga . delle mi&ioni abbondantiflì- 
.:iTìo : e le leggeua più volte^e ne pian^eua per al- 
legrezzjt,c a tutta la Compagnia, e fino anco all' 
Jndic ne inuiauagli auuifijperche letti in publico 
.fodero di communc conrolationejSt efempio^.e 
^l fèrHorc degli vniferuiffe ad accendere ance 
gli altri. Cole tutte, che leggiamo altresì del 
Santo noftro Patriarca Ignatio , di coi anco in 
quella parte il P.Vincenzo rinnovò in se lo fpi- 
rito , e bramò di vedere adempiuti i defiJerij » 
cfprefsi dal Santo allora che inuiàdo i fuoi figli- 
AneXì a fruttificare in varij Regni , nellVltimo ab- 
bracciarh^e benedirli, (oleua lor dire^che andat- 
-fero ad accendere ,& infiamiuarc nelPamordi 
jDio tutto il mondo. Si fa in Roma da^ Padri 
della Compagnia ogni mefe vna fruttuofiisima 
Communion generalc,e vi fono per ciò deilina- 
te in varij quartieri d effaChiefe capaci del po- 
polojche vi concorre a numero di molte miglia- 
rla • Il P. Vincenzo,ancorche Generale , femprc 
v mterueniuajnon per incitamento de' fuoi , che 
oda se prontamente vi fi inipiegano,ma per ifpon- 
^anca.fodisfatcione del fuo zelo, a cui, non per** 
méttendogli il caricadel gouerno cofe maggio- 
ri,quel poco eradi non pocaconfolacione. Malf 
mifsionijin che fi adoperò in varie Terre del Re 
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gno,e de1là Paglia , e ne» Sobborghi, e dentro 
diNapoli> maifiaiamente iivquelTè parti , douc ' 
tpiu rimotà'dal duore della Città, pki denCiye più I 
libera è la plebe, lungo farebbe a fcriuerc il gran 
prò di che furono ; profperando Dioi dcfiderij 
della Tua carità benedicendone le fatiche, 
^na fola mi piace qui raccordarne , perche da 
-vn notabile efTcrto , chene feguì , fi argomenti 
iqualfoiFe la pèrdita, che vi faceuail demonio 
iadlc anime già fue^c il male.checercaua di rea- 
<d^rgtiene in vcndetta.McntreilF. Vincenzo fta- 
^avnamatttha orando, Iddio chiaramente gU 
• *riuelò,cfie alla Cafa ProfefTa, doue egli era Pre»- 
poficoj fcpraftàua -vicino vna grande calamità . 
Egli recadolo per humihà a caliigo d'alcun gra- 
uc fuo demerito,fi die a piangere , e pregare, in 
cprimà chiedei^do d'hauerne più efpreflà,e diftin- 
-ta ftotftiàie gli fu rifpofto , che farebbe non altro 
-chc^erditacemporaré,mabensi grande. Ref- 
|)i òje febenejquantunqifofTe per effere iidannoy 
}!>'erche alla fure no eraalrro che d'intereffe ter- 
reno, gli pareua più da fperarne mcriro, che da 
fcà^trne timore*, pufCy come padre che cra,fi fe- 
cepiuauantia pregar Dioiche fe cosi tornaua;Bi 
meglio alla fua gloria,ceffafle in tuttOjOin parre^ 
almeno fcenaade a' fuoi figliuoli , e ferui quella 
fciagura ; ma gli fu rifpotto>che nò.altrimenti ne ^ 
fcguirebbe danno allo fpirito affai maggiore del- 
la perdita temporale. Con ciò egli rittctte 
tìal chiedere j arizi cangiando fprieghi in rin- 
gratiamentr,fi apparecchiò con bumiltà , e fog- 
gettionc come da reo, a riceucre i colpì del fla- 
gello di Dio : ne tardarono,' più che alU notte 

^ ^ feguea-r 
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feguentcnella <jaale(non fi fa come >népetcut 
tralcurargine ) li accefc fuoco nel folenniflima 
apparatojolito'afarfi i tre vi timi giorni del ca^** 
nouale nella publica fpofirionc del Venerabile 
.Sacramento > nè giouò diligenza, o preflezza in 
accorrerui con ogni poflìbile argomento per 
ilmorzirlojsi grande fu b fiamma,che in pochif- 
fimo d'hora tutto l muolfe^e ft leuò fino à sbcc"- 
tar fuori delle fincftre del capannuccio, che fie- 
de fu la cupola in altezza oltre modo grande . E 
non fu poco , che non andalTé a fuoco tutta la 
Cafa, cil quartiere quiui dintorno ^ fi.furiofe 
eran le vampe, che ingagliardite col vento vfer- 
fauano da ogni parte : merce in gran parte della 
fingolar carità de' Rdigiofi di S Domenico , ^ 
<]uali fe ne dee per gratitudine quefta memona: 
^-peroche accorfero prontamente in aiuto e tanti 
in numero, e con foUecitudinc si opportuna ali 
bifogno^conìe non il pericolo folamente t ma il 
danno folle Itato non men loro,che noflro-Arfe 
ricchezza ineitimabile di paraci ,addobbi,cargé4 
ti; e la Chiefa.ch era ( & bora è meglio^che pri-- 
nìa)vna delle più belle d'£uropa5gualta,edi$for- 
-mata^rimafe come vn cadauero^. In tanto men- 
tre ella ardeua, il P. Vincenzo ad vna fineitra 
rispetto d'ciJa, con gli occhi fifli nel cielo,tran- 

Siilliffimo nel fcmbiante, era fentito dire a voce 
ta, Signore^ fccosi vi e io piacere, ardale s^irt»- 
ccneri ogtiixofa . Hor come Iddio manifefiò al 
pi Vincenzo la Iciagura di quefto inccndiopri^ 
fna cbcauuenifle , cosi da poi anco riuelò^ch'^ 
^Ha fu opera de' demoni), in vendetta dVna 
miflionc V ch*egli haucuà fatta ne' Borghi fuoni 
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ài Porta Capuaaa,colà doue ckinmano l'Incar- 
nata: & è vnodegli fcolatoi jdouefi rauna in 
gran parte la feccia delie publiche meretrici di 
Napoli. Ecomeche fenza dubbio Iddio per- 
mettendolo liaueflb altro difegrìo,non è per ciò, 
che a reo fine non Ibperaflero i demoni) ; potc- 
do di leggieri aimenire, che fra loro contrarie 
4fianb le intcntioni di chi efeguifce , e di chi co- 
manda . Molte di quelle sfortunate trafle ilP. 
^Vincenzo dall^nfame^e fozzo mettiero,e in luo- 
ghi d'honeliàje di penitenza rinferratele^ncarsi- 
sntò in aiiuenire la falute i Quitti anco fece vna 
Chicfetta in acconcio della miflvone, e r>e aiutò 
egli iKedefimocoii le fue mani la fabricajcarreg- 
^landorena, pietre, e calcina: ciò che altresì 
per lo medcfimo fine delle Mifsioni,haueua fat- 
to nel Borgo di S.Antonio^lauòrandoui ancor di 
Iba mano a veduta d'ognuno infieme co'manua- 
li&rrNè tanto in ciò era prò fitteuole con Topera a 
quegh, per la cui falute faticaua, quanto con To 
Tempio. che daua a' fuoi med efimi , d'imitarlo ; fi 
come anco grande animo faceua a' giouanino- 
ftri ftudenti,che ne dìfeitiui fi fpargono a prer 
dicar con grande vtile per le piazze, e ahri luo- 
ghi, i più frequentati di Napoli , l'andare egli 
medefimoad vdirli,ancorche in hore tal volta le 
più calde del giorno, e in luoghi i pia lontani 
della Città: ma non gir lafciaua fcntire puncQ 
dilcommodo, ne di fatica . il guflro di vedere i 
frutti delle conuerfioni,chc Iddio , concorrendo 
con lo fpirito de' fuoi MifviRri , operaua nel po- - 
polo . Anco mentre fu Generale, quelta era vna 
deUe fue più care confolationi , rinteruenice d 
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Venerdì d'ogni fettimana alIadiuotionedefU 
Buona motte da luiinltituitanelGiesùdi lloma^ 
e hora 5 come veggiamo , più eh e mai in fiore , 
per numero , e qualità > e ciò che più rilieua , 
per lo gran prò fpirituale di quegli , che la frc — 
quentano : quindi poi fparfa , e praticata con fe- 
dire riufcimento in molte anco delle più lontane 
.Prouincie d'Europa . 

Hor quanto alla deftrezza in condarre a pe- 
nitenza 5 e cangiamento di vita i peccatori , co' 
Squali da fole a folo trattaua 3 egli mettcua otti- 
mamente in pratica quello 5 ehc fopra ciò folcua 
raccordare a NoiVi^dicedo, che la Cariti ha due 
Torcile , che mai da predo fi dipartono, e fono la 
Benignità, elaPaticnza . E primieramente , 
quando gli veniuà alle mani alcun peccatore 9 
•come Iddio fteflo con lettera di raccomandatio^ 
ne glie lo inuiafle,cosi con le più viuG,e leali di-^ 
mollrationi d'aftetto che dir fi poflàno , lacco-- 
<gheua , e l^aurebbe voluto m^tterlofi dentro ai 
•cuore : prendendo in quefta parte il pei fonaggio 
<li quel bqop l?adre3che ricpucrandp il prodigo, 
c pcrdutoYuo figliuolo , non mirò , che vcniflc 
ikiUa guardia de'porci,magnato viuo dalla faine 9 
co'pie fcalzi > e fangofi , mezzo ignudo , e tutto 
laido , e fetcnte^ma fol che gli era figliuolo ; né 
dell'ingrato abbandonamenta, ne delle paffate 
iJiflbknioni.aitra correttione gU fece 5 che riuc— 
ftirlo^e dargli abbracciamenti^e bacile rimetter • 
iofi in cafa con fette di mufica^e conuito. Spcfie 
•volte egli fi auueniua in poueri , cui la neceflii^^ 
•configliaua^acomefcfii foghono dire, sforzaua,a 

tuttarfi a ogni partito di mal fare a.per hauerc d» 
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largì,. O^nidfjd. l.rtK,fine offertegli dalla l.bera- 

nu! I ^'"'S'^^r '^^l'» Contjregatione. Aflài 
p>u gl. colbua;^il ti-ar fuori de j^li antichi loroha- 
biti , certi maffimarnente inuccchiati nella ^dt$- 

nT.%u ' ul • '^^"'^"^^ ftttolaconfuedine 
neccffità, abbracciati da molti anni con alcuna , 
o più femine si ^rettamente . che lo ftaccarnen, 
rome le hellere attorcigliate intorno al tronco 
d vn arbore . ; e , dilTe S. Bernardo , non tanto 
Ipogharl, , quanto fcorfitarii ; Por qufeftieehfi 
Jt-endeua a fare arpriflìme penitenze , e foJeua 
«ppncarui quelloche per altro diflè .1 Saluarore, 
^ociinHi-dim^mutn noneijcitur nifi i» orxttom » 
teiunto . e che doue San Paolo fc iflè , che 
jyartoriuà a Chri«o quegli che conucrtiua,voU 
leinfegnare,chechi, come lui , fi adopera- in 

tife't'dJ)lor. m ^no , non fari, prouarelque- 

fu:Ù> '^^Sl '^''' * /apriamo 

tì^ tal m di èoftorogli coltò molto fan^e . e 

fante piaghe . c he ne haueua tutte le ipalFe lacé- 
re , e /càrft'ate-. . - ' 

• "^mpUi fpcdiro farà , in pruoua dì queftoar- 
gomento^ riferire alcune fue indufirie partico-- 
3/'"*''?'J"^^^S''a'^ utilità, e confolationeal- 
mirabiJmenregioueuoli Vennegli appiedi 
Yii'twotìiio. a^cuMMoi^di modo pefaaa la cafcieti, " 
« , tè tme-, gr.tndi colpe , che dxolo!4 
n iHthi l«W(W9cènìm*e(Je:.e qoelchc più gli pre* 
Meua , ddle quali d<««M* ^uardarfi m auucni-. 
^ ' ? "^f f*^"^*» che non ofandoprtj^ 

fflettereiÌf«ti„:o,^areui,chcnonfapcire.ir»-- 
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dvLvfì a conftflarr il paflato . U P. V'incenzo.ai^* 
^uedutoi(iddla.fiacchc:z;&a del pcniccnte , ptnsv 
'maniera da fai gli cuore per Tviio , e per l alerò , 
;4li che haueua vgualmente bifogno , c comincrò 
'aperfuadergli ^ch'egli era ftato iocomparabiU- 

mente più tr itto di lui , e che veduto al lume 

della fede quanto gran cofafia andar faluo, o 
^dannato per turca retcrcMtà , fi era con grande 

animo ^ e confidenza in Dio riloluto dVfcire 
^vna volta di qudle fue tnilcrie y cheil conducer 
iiianóa'petderfi . Chefc IddioameV che era 

•tanto pm in profondo che voi , lia porto la ma-*- 
?hb 5 e m'h^ aiti tato; a tìhaueroit , come hauetca 

difperarne voi , che a pàragon di me , fictc per 

modo di dire ♦ innocente ? Con quella bell'arte 
•vfata da'Santi fuor d'ogni pericolo di mentire, e 

cara loro per lo doppio, guadagno d' acqui ftarc 
»Vrt'anima)«dauiHÙr se mcdcfimi commofle a 
'Hcanta conlSdenza in Hia quel miferab^le , che U 
^còhdu{F<5crcfDchcvolledalui . Efe ne andò si 
^dubitai;>ilmente pcrfuafo > il Padre Vincenzo 

edere lt;atovn dr grandi peccatori che fiatoi, 

chepolciavddndadirexlella fua innocenza, fe 
tfirtgolarmentc della purità* v^crginalc , (e ne ri-r 
*deua, dicendo, che fapeua ben egli, che nò^ 

perche il Padre Vincenzo.fi era confeflTato Te co, 

e fe gli haueua detto il vero , fra elTo , e lui non 
"vi era paragone a moltitudine ^ e p« fo in ogni 

genere di peccati r e aflTai ci Volle a fargli inteor^ 
edere 5 come i Santi pollano credere , e dire di sè 

vniuerfalmente , che furono, e fonoi maggiori 
-peccatori del mondo . Con più dolci , ma non 
£inena e^aci maniere citoife da preiTo al pneici^ 

-fitto» 
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pitio vn Caualiére portato da vti eftremo dolofc 
poco meno che alla difperatione . Eragli morto 
vnfiglìuolo, prencipe^ e fpofo di non più che 
quindeci giorni, e di che oltre a vna perdita ,e 
si grande , e si importuna , cioè nel meglio dell' 
età 5 delle allegrezza , e dcUefperanzejgliene 
•veniua darnio irreparabile alla Cafa ; perciò gli 
oppreflcilcuore vna si ollinata, e profonda 
rmalinconia , che non (entiua di sè, altro che.pei: 
piangere , e finaniare ; Fu chiamato il Padre a 
.conlolarlo; ed egli con quella Tua tenerezza di 
paterno affetto faccofel' federe a canto fopra vifi 
ietto > cominciò come ad aprirgli innanzi a gli 
occhi il ParadUò, con eflò le diuerfe maniere , 
conche Iddio colà ci conduce ; che dolci, o 
afpre, che fiano > al brieue tempo. di quefta 
vita , ci debbono efler care , e perTaffetto di 
chi con noi le adopera , e per lo beato termine-, 
Idoae fecondo il rettiffimo ordine , delle di.uin^c 
difpofitioni 5 ci guidano : e intanto mentre così 
^li parlaua 5 gli prcndeua la mano » e gU/egna^ 
4ia la fronte, careggiandolo con maniere d'af— 
fettopm che da fratello. Hor foffc la forza 
^'alcuna di quelle verità , che penetrale noi 
cuore del Caualiére, fofle virtù communicata 
xia Dio al tocco delle fu€ mani, quegli recatofi 
tutto in vn pcnfiero , e flato cosi alcun poco con 
gli occhi fiffi immobilmente, d'improuifo bal- 
zò del letto , e proftcfofi in terra bocconi , e al- 
largate le braccia in croce , cominciò a dircj 
piangendo dirottiffimamente. Dunque Signor 
re Iddio >m ringratio d*hauermi tolto il Prencipe 
nùo figliuola: cbaciaua la tetta, e fcguitaqaa 

dirq 
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dirfi:Qucftq è poco a'miei peccati:E in cotal gui^ 
fa profeguì in tali coltoqui.cpn Dio , che ne ri- -t 
mafero i citconHanti non meno inteneriti della 
pietà , che marauigliati 4plla fubitamutatione . 

D'altro più malageu ole affate fu indurre a 
iaflègnarfi nella diurna volontà non fodoue, 
vn gran Signore, condannato nella tefta nel fior 
della fua età , e per cagioni che qui non è luo- 
go di riferire . Balli fol riccordare . che incom - 
parabihnente maggior dcftrczza di maniere, e 
forza di fp/rito fi richiede a confortare al fuppli- 
ciò vno.che non fa perfuadcrfi d'efTer colpeuole, 
che qualunque altro fentc dirfi dalla Tua medefi- 
Bia cofcienza,che.bcne gli fta ciò che gli viene , 
nè gli rimane altro, che aggiuftare i conti dellV 
nimafuacon la giuftitja di Dio, non bauendo 
onde dolerfi di quella de gli huomini. Hor qnal 
the quefliii folle,»! P, Vit^enzo con quella for- 
za di fpirito.che foìeua adoperare in cafi d'eftte- 
mo pcricolo,o bifogno, il conduffe tfficacemctc 
a tanto.che non folo con piena raflegnatione in 
Dio,e paticnza,ma con tanta prontczza,e giubi- 
lo acccttaua il fupplicio,che 4» buS c"ore diceua 
di non efTer viuuto mai si contento, come allora 
contentOicnpcHia : c in fatti, quanto fe ne potè 
giudicare da quel che di fuori appariua , moftrò, 
che .la lingua non haueua detto punto più di 
quello.che gli fteffe nel cuore . Ma più fedel te- 
llimonio di quanto adoperafle in luilagiatiadt 
Dia col mezzo del P.Vincenzo è quello , che fe 
n'hebbe di bocca del p.Vinc.ftcflb, che fincera- 
raéce affermò d'hauer vedutoVanima di quel Sig. 
lalirc a godete della gloria co'Beati, eil difle 
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rpVcgttrihiehte alta madrè.' eftfenricolrt eihle^ 
E tfchiefio da vn- Sacerdòte . fé fi dotleuà offe- 

re ,'r»rp6fe Hfolatameme che nò , per-fìe^dfcer 
tò é|{i era iri Fgràdiro : e pr.ma d. tìrtyftt^ , ^tó^i 
aandòfi ac,Grt^6fthfè'Whionl>orido, improuifai 
mente cangiò rr:T)b}a^nrc, e come gìi dmmé 
mnaoz» co^mrolitaà<.ederfi, fìfToirv Jltocon 
gì! occhi , e tutto accefo nel volto gridò O beatà 
^^''f^lll'^^^^J^^^^o da'circemftàriti che foflè» 
confersè che t anintsf te dèi tale , di cui 
parliamo^ , ^ ^ 

' ''mc&fò chtì Pareggi cf}^(te'yh'altro Jrt ridurli 
a monte chnftiannmcnte'; ma pbr' m finé incd 
£ÌI"4!.1*^^ cjcfttofiH», Éheelà-. fél téneua in pa* 
grift jTiébbé' da DiO victoriaV ' Eri* rtléfti vrt ceri 
to huomo infermò à morté, ma o hdrt fentilfe il 
fHO male , conré tt molti int eruiefte , o folTe in 
far morta fi fede ddle cofé auuenire delKaltrà 
rttaiche è caftrgo ordinaf ro di cKi è vrùho all'a- 
ntiWafcfei ) maffinfiameiìte rfeìtc brutture del 
fenrojnonfipotè mài^otì^urre a prendere gli 
fhimì m^métiti Fueliiatha^ò per éftremo 
^iftiédio df (^icri'aftimd il T.-Vifketì^o , il oiialè 
^^M^cjn^arudopmm tiw ftlettergi, fpcranza 
di facil perdono dalla ifiiferlcordia Dio , e ti^ , 
gore della vicina ^àritiaftlòrte all'mfemo . ' mai ' 
pàhtohoTx rtofittòàyincemcl'oftinatione.Con i 
C.O auucdutofi che inutile riufcioa il parlare Ji 
^«o a lui, prefeaUrò partito, di parlare di lui a 
».o , e chicfta vna rtanza in diffartedoue riti- - 
rarfi ,^c,iuideAtro fi ferrò e prfftià-'cron gemiti. 
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elagrimeJomandòaChnttG m donò lafalute 
di quetPaninU dil'póràta y indi fiiecc vna tcxtv - 
bilcdilóplma ifentiiada que'di cafi con non 
piccola ammimtiooe ye rper^^a di quello, cho 
immediatamente fe^al . ^ Perchè tornato aU'm^ 
fermo il crouò-tutco altro da quel di prima, conv- 
puntovi doiente de iuoi peccati', e difpofto^ 
quanto fi doueua per Talute dell'anima Tua Egli 
ne vdì fubito la confeflTione : e riconflliatolo io- 
tcramentccon Dio^profeguì fino airvltimo fpi^ 
rito a mantenerlo in fentimcnri , & affetti da 
vero penitente . Et era a continue pruoue ri co- 
nofciuu in Kapoti l'efficacia delle Tue preghiere, 
per vincere la durezzi di gente oftibatiffima nel 
mal Tare , che perciò molti a lui ricorrcuano an-i» 
có per lettere dà Xonténa , perche loro impc-*^ 
crafie h mutadon del cuore ad alcuno, intorno à 
cbr fì eràfto hingàmente , -è indama affaticati ; 
Di queft i nella Città fteffa di Napoli fu vn Caua- 
lief e di vita fcorrettiffima , diuifo con ifcandalo 
dalla moglie, e fópra tutto, famofo duellante* 
Molti Religiofi fi erano pio volte intrameffi pcc 
tornarlo in gt^iid chi de nettici yChi della mo-- 
glie , e chi di Dio j ma tutti inuano . Se ne ri- 
lerbaua il merito , e la gletia al P. Vincenzo . il 
quale vna fola volta , che gli parlò , gVimpreffe 
nel cuore tal fenfo deireterna falute , che affat- 
to fi fcparò dalle amiche , e fi riunì con la mo-- 
glie ; fece vna confeflìone generale deTuoi pec- 
cati , e con vna fenfata fcrittura di fuo pugno,che 
andò per le mani del publico , riprouò i duelli 3 
de' quali prima era si gran mantenitore, e 
macitro . 

Final- 
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Finalmente ammirabile perle circonftanzc 
del modo fu il guadagno che fece d'vp iSacer— 
dote , che diflTolutamcnte yiueua fenzarifpertq 
del grado, nè vergogna di se. Iddio diede al 
fuo feruojche ghc ne chiedeva la conueKIone % 
lume , onde conofcere vna gran parte delle cofq 
peggiori auuenutegli > regreciflìmc , e a^i ogni 
altro occulte. Con ciò fu a trouarlo,e dolcemen-- 
te inuitandolo a prender vita degna dell angeli*? 
co flato , che profeflaua, cominciò a fcoprirgli 
i Tuoi peccati con le particolari , e indiu.idue cir- 
coftanze sr per minuto , che il Sacerdote ^:onO'- 
fccQte il ver0i5 e chedi ciò non eraconfapeuole 
ilrroche Iddiò , Sct-gli folo ^a c^ieranftauMe•- 
lluti^ fcorgcuda nel Padre vittù (uperiore all hu- 
inana poflitìilRà ^CjQmei^W^fleff^ yolendolq 
(aluo glie rhauefle inuiato,,: tìpsi- fenza fcófarfi i 
nècoarradire in nulla , gli fi rendè , eineffagli 
in mano Tanima Tua • fece vna Confeffion gene* 
: rale, prefe da lui gli Efercitij fpirituaUdi l 
S. Ignatio , con «juella intera rifor- 
mattone di vita, che di certo ne 
fiegue a^.c^ìj dirittaniea- 
te gliado- 
? pera. 
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• A carità , e H zelo y con cheilPi .Vtrtcenza 
cosi fruttilo famenrc fi adoperò io trarre 
delie mifcrie rpirituali le anime de'pec--! 
catori ) mi aiiuifa cflcr qui Minbp da fcriucre 
cuna cofa della pietà , e mifei icordia , con che 
tanto fece in fouueriire anco alleneceflìtà cor— ^ 
porali de poueri : che IVna cTalcra carica fono 
fbrelle , auuegna che quella in più , e quefta in 
men fublime vficio s'impieghino . Ma per mol- 
to ampiache mi fi offerifca in ciò lamateria, pur 
ne dirò fuccimamcnte^'c i fucceffi'pÀrcicolàri alla 
rinfufa : fpero nondimeno con vgual lode fua> e 
giouamentaaltriii^per queHoche può Icfempió 
Q tirare foa;uemcnte alL'imitatione . . ^ 
'^.Gia fin da primi anni delta fiia vita Vedemmo^ 
che la mifericordia verfo i poueri nacque con 
lui , e con lui fanciullo, c giouine andò crefcèat 
do,firi che fattofiReligiofo,cioè pouerovolotario 
4ì Chritto > pareua che già più non gli rimaneflTe 
icomc efercitare ^quella • virtù akrartienté^ 
che caaraltetto; rnixpqrejcomje là^carità e 
•bilmentd inciuttriofa ,^^l7nfegnà ilmodo di no^ 
lafciaregh d elTerepouenlCmo é\n aotp d'cjEr 
oioj ' ' * lere 
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fere co'poueri liberalismo, fino a meritarne 
^ippreflo il popolo fopranome di Magnanimo , c 
grandè- 'Àhdauà dìùnejtfefpe^^^ voice accàttado 
per NapolijecioTìó tanto per far egli quell'arco 
d'eftrinfew'a humiliatiòne^qùacpper hauer diche 
fouuenire il bifogno de'pouerfvergognofi, car- 
cerati 5 e infermi.j fiVquali fubito ripartiua le li-* 
mofine , che pali «f renza iiell^peribna ^ e mol- 
to più della lantità gli erano offerte larghifTima- 
mente. Et in quelto di portar di fuamanoa' 
pDueri la Variti' :Cgli awiieniiie tal volta d'hauéfé 
afalire per luoghi si repcoti, ed erti che non pc^"- 
tetta portariiifi akto chea niani v er piedi irìfic-* 
me come eh egli folle di forze tanto finite > 
come più volte habbiam dento , pur . n fahua 
cosi fpeditamcncc come altri fa vna via ageuole ^ 
e piana , folo.inuigorendofi con dire a fe mede- 
fimo^ Siir//wri?r/^.i«'5 é rrdendofi della fua de-T 
bolezza; i.Nè manco vtilm ente.fi adopcriauancl 
fo'ti[uehimì5nco dtipoueri y imìànrmando la canv? 
tà d^ilcunoxle'riòllri , alle cai mani v .niijano 
gMiridiiimoKnciCQnxheioccorrere a!hirognofi * 
Cod mentre era Generale affxftè quando fi daua 
magnare nel Collegio Roaiano »'ivaa vòlta a fej 
<5elMo^ÌYn'a)iera a:mrlle vC/ ducente mendici ^ fra* 
quali egli di fua manoifermua a cicchi > bifogno? 
fi di'piu huraile , o foli ecita feruitiì . Ma mentre 
!era fuddito^ fpcffe volte domandaua jdilafciare 
Jà maggior parte del^fua definare per foccorrece 
cfiid(Uel poido alla fame d akim mendicò ^ acui 'dt 
fiifà-*tano Ladauai Anzi: pcixlie fempre gli auaar 
•t>pcft»ccfi raccolgono dàUa aicnfsi y pochi,a mòlt 
t\'che fiaiTO vfi ^partono apoucri^egli era si pic^-^ 

tofo 
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to(oc<?a.cAi.3che conucniua cl>e il Superiore , 
che foptancende al refcctorio . memfqil'L^crm^ , 
lìtffecoaauuifo parcicolare diluì, alcrimenrij 
haurebbe ogni di,Ufciato in kni}^^^^ a poqprj.il 
più , e il aieglio della fua parte . Superiore poi 
potè più largameacp fodisfa^re ^ a .defiJeri) della 
fua carità , dando e del publico , e molto più vp- 
lpi)jien di iji^elly che era , per modo di dire/uo^ 
cjpè dettinatp a fui3 vfo-, e mantci?icDenro.Men- 
tre JPrpm.nciaìc andaua in vifita'dq Collcgij, noa 
incontraua mendico , a cui npft^^ffcliji^oip 
e mancatigli alcuna volta i danari minuti , d^"^ 
argento , e fe ne haueua 4 anche orp^c chi mpr 
flrauadi marauigliarfene , mpftraua egli flapo^. 
reficlU lor p^au^tgha , dicendo , che a cui pare 
che dando oro dia troppo.o non fa quel che me- 
rjtft Iddio, onon ticonofce ne'Jpo^el.•i Chriftp > 
chq.per noi dicale tutto il fangue dellf (y,^,venp, 
Aupcpendpgiipoidi npn,haufr d.ynari , daua 
fouagliUQle,faz?iPletti 9 camifii^ quanto gli.vcr? 
niua alle mani : e qyando: fMl mezzodì , fedenf7 
fio in -terra , prendcMa4;pnipo}iiftdi d^:finare vna 
parca cole.tione , fe vedeua alcun poupro , g]i 
DScm^ U fw>ipAr;ef e'/ealori ncfopragiunge^ 
nano , anco quella de fuoi Compagni , ch^ Jfin 
lonjierinel compiac^uano. Vn genplhuomo 
foraftiere , folito d'hauer d^lui fegf^tp , e fpefle 
.limofine, apprefTandofi la vernata,,, il pregQ 
dVna vede da f amerp p«:c?:ipar^a_4»l f^^dda>- 
qgli nuli' altro haucndo meglio in acconcio 
Jmo bifpgno V tfafe,4iilAt propria ^ 
^lie la diede , fcnz^, domandarne aljra .per s^p^j 

H^qmeche pur fofllc Prepofico.e cp^jaad^i^lq^^ 

giorni 
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giorni in fottana alla leggiere :' godendo d'ag*-- 
giungcTcal merito della carità quello della pa- 
tienza . Mentre era Maeftrò'de^NouitijA auue- 
nucolì nel largo del Calcilo di Napoli in vu 
mefchino mezzo ignudo , e the alla tramonta-i 
na , che quel dì faceua , tutto trcmaua di freddo,, 
non fofferendogliené il cuore fcnza effer rf-'J 
chiefto di nulla , il chiamò in difparte ,' etrattifì^ 
1 fcalzoni glie li dicide r <:iò che ancohaurcbb^ 
filtrò di tutto l'habito 5 fé foflTe ftato dòcenté 
Ad vn'altrb Icbbrolo , che pur moftraua le carni,^ 
c per neceffità V o j^ei'itvuouerc a cómpaflìone 
di sè 5 fece limofina della fua propria camicia , 8t 
è fama coftame , che quegli in venirla reftafle 
incontanente fano 5 e mondo della lebbra . La 
quale oue fia ftata , non è IVnica marauiglia, co 
che Iddio moftrafle quanto gli erano a grado fo-^ 
migliami mifericordie del fuo feruo. Péroche 
àuuenne vnavt)lc3 ) che fàcendq elafe ad vh po^ 
Cero trenta giulij ben contati dal Sacerdote fuo 
Còmpagnd , òhe gh abòrto, poiché furono in 
/nano del pouero i ^fi' Crociarono ieffere trenta 
feudi ,/ Neirincend io dellà Chicfa , di che hó 
pàrrdró hel capo antecedente i vn pòuero huo • 
mb/chè /iueuadi fuo mediere , mentre fi ado- 
peraua in ifpegnerlo^fi trafifle inauuedutamentfe 
vn pie con vn chiodo , onde rendut© inutile alle 
fatiche , di che fi mantcneua , fu a pregare il 
Padre Vincenzo d'alcuna poca carità conche 
viuerc fin che guarifse • Égli , non trouahdofi 
7)iu alla mano 3 gli donò dieci fendi, & al dirpert** 
•itera di Ca(a ordinò , che io tanto il prouedelTe 
•ógni di di vitto battaiole à /uttcotarfi. Ma 
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quefti,o gli parefle fopcrchiOjO che la cofa andaf- 
fe horamai troppo a lùgo , cominciò a ftringer la' 
manoidi che métre vn altro Fratello va per lame 
tarfenecolP.Vincfelv'ide venire incótro^e prima 
che gli rponefleilfuo pefiero. Tenti preucnirfi co 
quelle parol^.-Tornate al difpéfieroje da mia par 
te gli dite^che a quel tal'huomo fiegua a dar co-^ 
me prima quato io gli ordinai . Anco fi hebbe a 
miracolo della carità del P. Vinc quello che ho- 
ra foggiungcrò,bcche egli per ifgrauarfene il re-* 
cade al merito dell'vbbidienza di chi ne fu l'im- 
mediato cfecutore.Mctre egli eraRettore del No 
uitiato vene vnSeruidore a pregarlo d'alcune me 
larice dolci per vna inferma. Era nel fondo della 
itatele no ve ne haueua.e tato gli fece rifpodere 
il giardiniere. Egli.recatofi la mano alla fronte^e 
raccoltofi alcun poco in Dio , tornate , e dite al 
giardiniere5che in ogni modo ne cerchijche Id-^ 
dio ci aiuterà. Ma quegli no perciò fi condufie a 
perdere quella fatica;e duraua,che melarare da 
corre no v'haueua nel giardino, altro che alcune 
poche rimafe fu la tal pianta, ma agre, agciflìmey 
& egli quella mcdefima mattina ne haueua col-» 
to di fua mano il reftante, e meflolo in tauola a' 
Padri. Ciò non oftante il P. Vincenzo pur volle ^ 
che di quelle medefime ne prendefie , & egli fi- 
nalmente vbbidi.'C apputo fattofi al pie dell'albe- 
ro,vna da se ne cadde^la quale mccre egli afiàg- 
gia per far vedere,che Crano agre , la trouò dol- 
ce^e fimilmenté le altre rimafcgli fu la pianta. 

Delle limofincche i dinoti ofFeriuano alla 
Cafa profcfla mentre v'era Prcpofito, dauaa' 
poueri per legge infallibile^ il venti per cento. 
A ogni principio di mcfe confegnaua p1 por- 
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linaio vna tal fomma di danari per farne limofi— 
na, ne più volcua faperne fcnon ^n\ti che fode- 
ro per lomminiftrargliene altri^ Nelle vigilie 
de noftri Santi.e Beati,c d altre felle più folcnni 
dell'anno.daua magnare a centinaia dipoueri, 
fatto prima a' grandi vn ragionamento fpirituale, 
e a*fanctulli la dottrina chriftiana. Maettrode' 
Nouitijjaccoglieua incalaperfone'bennate, e 
honoreuoIi?Tente veftite, ma in verità pouerifli- 
me,e ritiratele in vna ftanza fegreta , daua loro 
magnare , feruendole egli medefimo , indi con 
buona limofinain danari le rimandaua contea^ 
te . Rettore del Collegio di Napoli ordinò Itret- 
tamentedl portinaio, che non rimandafle mai 
niun pouero fenzala carità; e gli diede ampia 
Kcenza di prenderfi dalla commune difpenfa 
quanto faceuabifogno a fouuenirli; & egli al- 
trèsì'-vé^gendo alcun mendico il chiamaua ^ e 
prefone fegretamente quanto gli daua allema- 
rtijCòn cffo allegrifsimo il foccorreua.Chefe era 
àlcun di quegli , che ftabilmentc da lui (I mante- 
HCuSnOjCom'e poueri Sacerdoti, nobili, o fcola- 
ri, ne haueua memoriale follecitudine incrcdi-'^ 
l^ile>^ a' miniftri immediati, fouente raccordaua 
di prouederli per tempo di veftiri,di grano , e di 
quanto altro a' loro bifogni era richiefto . 
^ Nelle vifite dò'ColIegij,mentre fa Prouincia* 
Fe,quefta era vna delle principali Tue cure,vedere 
fe i Superiori erano limòfinieri . Per tutto am-^ 
pliòletafle, che ogni Collegio ha (labilmente 
prefifle al fouuenimento de* poueri,^ E Te gli 
auueniua di trouare al cun Rettore in ciò ftrettoì 
e mefchinojprima d'andarfene , il coftringeua a 
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date vna,o piii volte vn publico degnare a qwanti 
poueri fi poteuano adunare. Faceua anco vnadiU 
gae ricerca per tutta la Caia doue era in vifìta,©) 
raccolta infieiiie (guanto poteua trouarft di panni 
logarhC dilmefsijne faceua riueftire i poueri. Nè^ 
perche foirer Collegi) di poche rendite annoua-r 
li,:eia ifcarfc^za di viuere, toleraua % che fi an-j 
dalle co' poueri parcamentQj anzi c|uelta diccua> 
dflcrercarità pròpria dhiiOiOnMfe ^ he coaoÉeono, - 
& anxano Dio > ccwe , noi profcffiamo 5 pnuarfi 
pccltti noniche dell au^nzo > ma beau ancora, 
del' neceffario j Oltreili^e y(c pur'anco fi vuole! 
haiier rocchi9:àlUnf ^JCcOc (cto che U v:era cari-J 
ti don fi atìujU^céa^are)j*iOacol tCFiere ftrettor 
ip pugno auaiavneate il poco che fi ha 3 ma col 
dar 0ìolto di quel tnedtfimo poco,n>aggÌQrcnen-r 
te fi aiwìza . Imperoche il fouuenire poueri è 
ptptiar/r.ftd lyi ara ai D}Q o e ffl. yna^ per lui fi dà i\ 
cento dalui fi rjfcuote; che infine eglièjcho-. 
ticttcìb »1a^ìoIa volpjxtàde gh huomini 5 e b 
fertib« de campi aluì ftrue^e vbbidike . Sopraj 
c-txcfctMàcjii^d YnSuperÌQre,che in quefta parte 
CML bf-giiifluBOiMi ft^lkgrojdicejdclle linnofiftt}^ 
Nt/n ha dubbiojche la fpcrienza infegoa y c^ie.il 
Patene il Dabitur fono fratelli fra sè indiuifibili : 
hcftche^M o/n}:ie5 ^apiunt "verbum ijlud : ma per- 
che egliicipnodi.DiO:, chi l'ha glie ne renda 
gfacte.to^humiltà . Enel veno,che nort tutti, 
ctiandiadrqu-c^lt che profcllano vita fpiritualcs 
eueligidfa>fiano capaci^'intendére • che il dare 
per Dia,ie il rreeiiere fono fratelli^egli medcfimo 
fl prouò^pwoche mentre era Retkove del Colle- 
gio di Nàpoli,non mancò chi parendogU cccef- 
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fìuamente profiiforecon più caticà^che prouidc-' 
za.gli dilTejche in fine del fuo^oucrno la(ceret>- j 
be il Collegio aggmiato ci'intolerablle fomma di 
debiti)! penfiero di chi dopo lui fuccederebbet 
nel carico. A cui egli ; No figliuol mio difìTc^ noni 
farà come voi dice. Auanzeranno,non manche--*^ 
ranno i danari, ne lafcierò io debiti al mio fuc*^^ 
cefltorcma molte migliaia di feudi in auuantag*-» 
gio:e tanto vcraméte feguij pero.chc oltre aqueb 
di f^iu,che Iddio quafi di fua propria manov peti 
vie non mai imaginate gi'inuiòji poderi del Col-^ 
l'egio fruttarono tanto oltre a fjfael che prima foti 
leuano, chcparue miracolo più che di narura. 
Pagò buona parte de debiti, e al futceflore lafciòi 
che in danari* e che in prouedimenrida viucre, 
vna ricchezza. Facciam noi per Dio^diceua egli, 
Come altresì S. lgnatio,& egli farà per noi^r nè ili 
farlo gli cotta più chd il volerlo . Altrettanto glir 
àùu enne mentre gouérnò^a Cafa Profefladii 
Napoli,che vna volta fu in tempi di ftraordinarie/ 
ftrettezzeperlocarodelviuereche correua • ci 
^ur fopraogni fperanza abbondarono !élimofi-» 
finè . E vna loia voira, chefi venne a non hauer 
ne danari , nè pane(di che il FrateUo,a cui carico 
Ihiua di prouedere5Come huomo di poco cuore » 
diccua parole di fconfidanza ) Iddio fuor d'ogni 
Humana efpettationeinuiò prontamente vn faf-^ 
fidio di cento fcudijOpportunifsimo e per la qua^ 
tità a foc correre al bifogno, e per la maniera 3 
confondere la diffidenza di quel pufillanimow 
Anco in maggiori anguftie fi trouò -il Padre 
Vincenzo vn*altra volta mentre era Rettore del 
Notfitiato , e Iddio altresì con più mirabile ma-* 
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nicra il prouidc. Mancò vna mattina j1 pane 
pertrafcurag^ine dcrl fornaiojche ne anco di ciò 
diede auuifp si a tempo > che fi j otcfle mandare 
allaCafa Profcfla a diiedeme in pi^Uanz^ • Il 
lefctroriero fattone confapeuole il P. Vincenzo 
domandò di trafportare ad hora più tarda il de- 
finare, finche da alcun luogo de'noiiri fi pro - 
uedcfle al bifogno , Efi,li noi confcntì 5 ma do-» 
mandatolo quanti pani v'haucflca ydendo ch^ 
ivcntidue^ordiiiò che fé ne faccfl'ero pezzi . e vno 
ciafcuna polta.fe ne.ponence Iddio ( difle ) ci 
prouederà del rcftante . Vbbidlil FratcHo^efi 
idieilfegnoall'efamcdellacofcienza, indi alla 
^auolà. Erario in tauola oltre a cinquanta Reli- 
.giofi,ei pezzi del pane ripartito molto piccoli > 
jDhde cominciò tofto a mancare hor ad vno , hor 
ad vnaltro.Due intieri ne haueua lafciati il Fra- 
tello nel paniere commune5e il P.Vincenzo che 
il prefe a feruire a tauola quella mattina fuori 
dellordinario^richicflo di fumminìRrar del pane 
ji chi ne mancaua,diede in prima que'duejpofcia 
. 4inco due tolti dallo fteflo paniere^doue non har 
ueua lafciati ;indi a mani piene molti altri. Mirar 
-ua ciò attetamete il refettoriero, e cp'cenni al R 
Miniftro che fedeua a tauola, e fapeua il mancar 
mento del pane, ne faccua marauiglic , e per 
chiarirfi del fatto co' fuo medcfimi occhi , fiac- 
icollò a vedere quanti pani reltafiero nel panie- 
«rCjC il trouò vuotore pur anco il P.Vincezo pro- 
feguiua a cauarne, fino a fodisfar pienamente al 
bifogno di tutti: .* e ÌA fine della tauola gli 
auanzi raccolti furono più che tutto infic— 
.me il pane , che da principio fi fpariì . Cgp 
j M J vguale 



ty^^ DellaVitaMPMnc. Carafa. 

Vgualeabborklanza deUafua liberalità foccorfe c 
Iddio vn altra volta ad vn fomigliance bìfogno? fi 
del P. Vincenzo pur anco Rettore^e Maellro dd t 
Nouitìj ; é fti i che ridotta la Cala a non haucr i 
più che folamente due tumoli di grano , egli t 
smuifato di proucderne in aauenire^ordinò , che } 
di que' due fi facefl'e farina) e pane: dell auucni- j 
re, diflTe, Iddio ci prouederà . Indi a poco ^tor^ i 
liandó il fornaio a domandare onde haueffe a 
prèndere di che far pane , bora che ne' granai 
honliatrcwa laftiato puntò che macinare,Sì, difiT 
fe il P. Vincenzo^che pur anco ve ne ; cornateci, 
t crouereiequanBobafta al bifogno. £cosi£u 
veràrnente,che ve n'erano nel fnedefirho luogo», 
e allafteflamifuradi prima due tumoli: e così l?i 
terza, e la quarta volta feguije più altre > finche 
giwifero le ricolte. i 
Doue poi le facoltà <ì<:' Collegi^ non bafia- i 
Uano al proucdimento de poaeri »'Tnafsiraamcn- : 
tedicontOjbifognando tal volta per grandi n^*- 

ceffità grandi ancorai fufiidif , iì vai-enadeife < 
If omanee efibùiwii d*alcuni,che ad ogni Tua jri-- 
-diiefia pronti gli fi offeriuano . Cosi fece ^per 
vn poua-G Caualiere ridotto per grande inforcu- 
Tiioad eWrememiferie . lUaccomandòallaMa>- 
dre di Dìo, pregandola d'ifpirare nelcuoredd 
Vicerè^allora irCVuca di Medina , volontà cffico- i 
te di fouuenirlo: indi a lui efpole i bifogni d^el 
poucro-Qaegli.condotto il Padre a vno fcrigno 
^ieno di dobbifj<iafci , quante ne potè afFcrrar 
con la mano.chc furono molte , tutteliberaliftir 
TnameiTte glie lediédq^con appreiJo vna no men 
<ortefe offerta di quatito altro gli bifbgnaflTe. In 
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quel la^rlmeuolc diftruggimento che fece il Ve- 
fuuio d'huomini,edi poderi,coine più volte hab 
biam detto,cgli aiutato dalla carità di molti Ca- 
ualieri, mando colà apprtllb ogni giorno vna 
barchetta piena di pane , companatico , e vettiti 
per quc poucri abbandonati : e per gl'infermi , e 
guafti dalfuoco,rimedjj opportuni, e conferueje 
confetture , oltre a' danari in molte centinaia di 
Feudi. De' nobili caduti in.pouertà era tenero più 
che padre: perche imefchini hanno il malese no 
il rimedio : che I honorcuolezza del loro nafci- 
tnéco no coporta.che fi procaccino onde viuere 
accnttàdo.A queHi^che in Città nobfle,e.nume-r 
la fono in moititudine,grandi,e fcgrete limofine 
^accoglieiiat'C/liIcra mille volte benedetto , npij 
tanto per quelriftoro, che ne trahcuano al cor- 
po, quanto,e molto più > per lafalute^elleani- 
^ me ; conciofiache la pouertà priua 4e' mezzi 
ronde hauerc honcllo fouuenimento, conduce a 
lungo andare aUadifperatione,e malamete peri- 
.cola.Cosi tre Vergini forelle , che non hauendo 
-onde coprirfirgiaceuano tutto il dì in vn medefi- 
mo letticellojoccorfc da lui abbondcuolmente^ 
diedero in vn dirottiffimo pianto , benediccdolo 
ad alte voci,c chiamandolo loro fecondo padrc,c 
liberatore dcllVna 5 e dc laltra perditione, del 
corpo,e dell'anima • E pure ilgodimeto delfuo 
cuore mfar bene a' poueri era incomparabilme- 
te maggiore, che de* poueri ftcfli in riceuerlo: 
fcroche gli paireua di fottentrarc in vece di Dio,» 
cui parlando il Santo Re Dauid ÀidtTihi dereU^^ 
ilfis^fi panper . E rn fritti i più derelvtti da ogni 
ipcranzad humano fouuenimento eran quegli^ 
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che egli più foUecitamence aiutaua : e in vdire i 
lunj^hi racconti elicgli faccuano delle proprie 
miferic, daua in certe fclainationi di gran fenti- 
mento, e gli fcorreuan da gli occhi le lagrime, si 
per compaflione de' luci fratelli ( titolo di tene- 
rezza con che chiamaua i poucri ) e si ancora per 
giubilo delloccafione, che Iddio gl'inuiauadel 
gran mento in fouuenirli. Per vn di queftigU 
accade vna volta di far ritrattare i voti, con che il 
Configlio di Napoli haueua a fiia condannatio- 
ne fententiaro , e ciò folamente perche il Com- 
meffario della caufa, pregando che fe neriue— 
deflero i meriti , diflc y che quello era interefle 
non del pouero reo, ma del P.Vincenzo , che il 
raccomandaua Vn altra volta fu mandato a chia- 
mare da vn Signore di titolo.ma per grande in- 
fortunio condotto a non hauer che viuere ; c 
itoui fi vdì raccontare con lagrime vn mondo di 
niirerie,e pregare di qualche limofina in danaro: 
ina fopra tutto di fargli fpedire vna caufa di gran- 
de interefle^di cui era arbitro vnConfigliere^huo 
ino d'integrità e ttrcttiflimo confidente del Pa- 
dre • EgliJVno^e laltro promife: e incontanen- 
te andò a raccomandare con ogni caldezza d'af- 
fetto la caufa al Configlicre , iF quale in pegno 
del fauorechegliene prometteua , gli die vna 
gran fomma di danari per fuflìdio del pouero . 
E perche per intera,e pretta fpeditione fi richic- 
deua l'afiirtenza del Prefidente del Regio Con- 
figlio, e l'opera d Vn tal Notaio , il j?. Vincenzo 
quel medefimo di fu a cercar d amenduejancor- 
chedicafa lontaniflìmi , & egli malineiicre 
della perfona : e si ben fcppe dire a fauore 
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Jelpoiiero> e proteftandofi , che a fuo obli'go 
ULCcherebbe quanto per quello operaflero ( oltre 
^alla gran mercede , che ne baure^bon da Dio ) 
(che forti la caufa ali intento dVna fubita fpedfer 

itione. . t ^ - — ^ 

Pongo per vltimo ternfiine di quefto capo due 
-cofc fingolarmcnre degne d'vn religiofo , e mai- 
gnanlmo lioìofiniere . L^na è,ch egli £11 Tempre 
-ettremamente lontano da ogni lieue ombra di 
.proprio intereflc) ama^ìdo meglio di far bene ad 
^Itrui^che nonasc . Arfa , come dicemmo, la 
jChiefa noftra di Napoli, il Viceré, per riftorar- 
aie il danno, ofFerfe al P.Vincenzo vn cafo di 
egratia, che ^li fruttalTc fino a quattro migliaia di 
fcutli. Egli glie ne rendè le gracie, chefi doue- 
uano, ma però mai non ne diile parola.ne appli- 
cò vn minimo penfiero a procacciarlafi : finche 
jvenuto il Viceré a far Cappella nella medefima 
dChiefa il giorno della Circonci(ione,rpontanea- 
fnentc gliel raccordò. Allora il Padre^Poichcdiff 
ic. Voli ra Eccellenza vuole farmi gratia d'alcua 
ireojmicocedail talt. Quefti era vn pouerifsimoj 
iiuomo carcerato con graue dannose pericolo 
^ellafua famiglia : di che il Viceré ammirato , 
^uel drmedcfimo il fece fprigionare , e glicl 
mandò . Meno gli farebbe cofto vna grande 
heredità^che vn ricco Signore vicino a morte pof 
fe tutta in fua mano 5 cory libera difpofitione 
a farne quanto gli fpffe in piacere , e più volon- 
tieri , fe a noftro prò rhaueflc applicata. Egli^^ 
anco per non. mettere vn si gioueuole mmi— 
fiero d aiutare*! moribondi in fofpetto d'alte© 
interciTe > che della falute delle anime , non 
.^AD MS ne 
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ne voile piceuerejdvé per sè,nè per altrui neanco 
vn mmuto danaro . Molto meno accettò vn ric- 
vchiflTuno parato da altare mandatogli dal figUuo- 
lO'dVrt gefltilferùorrtOinAefc'rratò ! rimandogLidlo 
tolUmente, perche , volendo , fé ne aiutallea 
pagarcve i creditori ; fetiò, pur noi voIeua,miran- 
ilolo come proprio anzi di quegli acui fidoue- 
•*ia5chedi cjujsI medesimo che il donala. L'altra 
è^che fe1)en molti poueri per trarne gratrdi li*- 
TOofìne gli fi fingeuano in grandi miferie , ,egj^ 
^erò pmenido ag^olràei%te aiiaed«riCTCy cb^ 
deua gli occhile allargaua la manose foleua dire, 
*ciie<ifui^i vaquel d€tt!odcirApofl(^lo * Carisas 
mmia credit. DVnodi quefti oltre che finto > 
anclie intolerabila^erKC molefto, volle vn porti- 
-naio f)erraadergli ,<i>e fi doueoa mandarlo con 
Ì2L buon hora . Egli,non vi bafta^difle, che diate 
iper amor di I>io ? Quando Ghrifto comandò la 
4iJtferioGn'dia,T>on dìtìinfe i poueri veri da iìnti:^ 
^legiio ècGcre ingannato con dar molte volte a 
Jchi «K)l merita,cfeé col rvegarto vna folaa chi nt 
2ia vcracnentc bifogno . Sinìiln>ente'Vrt'-alcro,ohc 
reggendo vn di-quelli mefchmi, chefi buttanti; 
per le ttradc mezzo ignudile tremantijdifleychc 
i pùi di coloro ad arte ii figono ftorpi, e impia^ 
gatiyC fantnbaìdi,ch'e afìts^chefrfticarlauorando 
fi gitcano ad accattare,cgH (cueramentc il ripre- 
fe,e<lic^n dogli, ^ir^ cenfikuit ludicemf fog- 
giunfe^ch-c te pur chi domanda^inganna^pia s'inf- 
ganna chi per io^rto -d'eflère ingannato noa 
dà ;<:he infine,qaalunqaefia il poutro ^acuifit 
d^à, Chrifto è^che ticcue • 
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Del f Amore yerfo Dio . 
CAP. XI. 



DAlbcaritàverrDiprofTiniifaliamo ordi- 
natamente a dire dell amor verfo Dio^ 
qui vc^aaio in primal-einternc di fp o- 
iitionitfcUrotTnaaddflb , indiine' due capi che 
iicg^uoQO, dcfcriueremo i due fiioi pia prinapali 
.crfctti I) che fono Jharuradi non diipiacergli ik 
^ur lieucEnente in nulla , onde nafce Infurità 
ideila coCicnza, e gli effetti dell' interna vnionc 
Jelcuone conili i per mezaOiddbll-Qratione Ben- 
-elie a dm-cil irero , quanto fino al prefcnte fi è ^ 
icritto della vita ^ c delle virtù del P. Vincenzo^ 
lutto clfatOYintrattare fottodiuerfi titoli quefto 
mtòciitno angoimento djeiratnor Aio venfb Dio c 
che C03 i faniK) j ncmwcmc perfetti di fpkito^chfe 
dialia-caritàjaomc danohiljilimo obbietto, prcn^ 
^na i motiui Tegohttori-, e l^ntrinfeca forma di 
xmro il lor ben opemiT.lJ 5 altrimenti che nelle 
Canticjhe.anoori^K la Spofa fi trasformi in di- 
cierfe apparenze^e fi Eìccia hor forella ^hor cac+ 
cìatriceotK)r^ojerriera,fcQr hortolaoia^e vignaiuo- 
Ia>equant altro in quel libro tutto aJiegorico 
flefcriue>femprcf eià-fbcto vani) e(orcitii>come in 
rari) ìiabiti tnaadftitajfa il roetileitma pcrfooag-^> 
firo d Amanre^c fcmpr&tratta il niedefimo , cioè 
I Vnko (uotìes^oiio, di Carità vetfoi fuo Dilet- 
ta ^ £ vuol dire > che quanto £i vn'anima ÌQna- 
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morata di Dio^e quanto foffre nelle varie opera- 
tioni dclk virtù che efercita , tutto è vno (leflo 
amare,peroche Tempre opcra.come a fine, in rif* 
guardo di piacere a Dio>e di perfettamente vnir- 
glifi in amore . 

Di che-quanto alla materia prefente, il primo 
effetto fia la continua prefenza di Dio , benché 
ella per vna parte non mtn debba dirfi cagione ) 
•xhe per l^altra effetto: peroche ad amarlo non vi 
•c cofa che più alletti Inanima, che vederlo : e chi 
già Pama^come ha in lui il cuore, cosi no può di- 
uidcrne i penlleri . A qucfto efercitio il P. Vin- 
cenzo fin da* primi anni Erettamente fi applicò», 
e perche anco i (enfi del corpo gliel raccordaf- 
fero alla mente^fin da Nouitio fi teneua innanzi 
fcritto Prefenza di Dh : ciò che pur^ anco confi- 
gliaua a' giouani neil età^e nella virtù principia»- 
ti^e perciò bifognofi dVn eltrinfeco aiuto, fino a 
tantOjche il cuore già auuezzo , e pratico , come 
di fuo proprio pefo,da sè medefimo li portaffe in 
Dio. Et egli di tempo in tempo crefcendo fel 
fece sì vlato , e famigliare , che per trouar Dio 
non gli bifognaua correre co' penfieri come cer- 
randolo, ma anzi vfarfi forza per diftorli da lui , 
e fermarli dou€ alcuna eftrinfeca operationeil 
richiamaua. E pur'anche cosi, o ragionando 
con altrui, o facendo altro efercitio materiale , fi 
vedeua a vn brieue chiuder d'occhi tutto infiam- 
marfi nel volto , efofpirarc , prefente folo col 
corpo doue era, e in tanto con Tanima tutta 
altroue, cioè, nella prefenza , e nelP amore 
^i Dio . Che fe poteua raccoglierfi in lui 
ttoa cosi brcuemcnte , e di paffaggioi, maF 
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alcun pia lungo tratto fermandouifi, fpefle volte 
auueniua.che non fentendo punto di se, fi conie 
celiata ogni efteriore opcratione de'fenfi per lo 
vehementc affilTatfigli che faccea l'anima intc- 
riore in Dio, era neccflario fcuoterlo , e farlo ri- 
fentire con forza,pcrche auucrtiffe ad alcuna co- 
fa,di cui fe ben prcfente,non fi accorgeua. E cer- 
to egli a molte proue daua a conofcere d'eflere 
in ciò giunto a quel grado , che ben può diifi il 
fommo,fin doue l'anima, métte per anco è le^- 
ta al corpcpuo giuugae, & è, diceua egh, che 
come IVdito no è per fua natura difpofto a muo- 
uerfi altro che al fuono, ne i fapori, o gli odori,© 
laluce,ole figure.© i colori.o A moto, come ob- 
bietti a lui non punto proportionati, veruna fen* 
fatione n'elprimono,cosi i noftri penfieri,e i no- 
ftri affetti debbono eflere verfo Dio ; che giun- 
gano non tanto per imperio , quanto , a dircosi, 
per natura,a non conofcere . e non amare altro , 
che Dio , e ciò che in parte torna al medefimo » 
rton altro , che folamentc per Dio . 

Queftohabitualeefercitio della diuinapre- 
fenza,egli il chiamaua Supplimcnto della giutti- 
tia originale : perche fi come quella nello flato 
dell'innoccza fuggectaua i fenfi al gouerno dell 
anima.e le paffioni all'imperio dcU(i ragione , e 
così tutto l'huomo a Dio , non altramente que- 

fta frena i mouimcti fregolati della parte noftra 
inferiore,e la fupcriore vnifce a riceuere le im— • 
preffioni onde gli affetti fi muouono fecondo 
il retto douere , con quella facilità , e dolcezza , 
con che fi opera da chiama. Certamente 
egli confeffaua di sè , ckc noa fapeuaquelch& 
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ibflc piacere , altro , che far cofa , con ch^ pia- 
cefic a Dio' : e dioeua, che scegli foffe flato pun- 
lo dubbiofo di quello che Iddio per fua maggior 
-gloria richiedala da lui 5/farehbe .ito per mezzo 
•le fiiimme inuelligandone fino a conofcerlo per 
cftgutrlo : ma che di ciò IVbbiJjenza jI r end^ — 
•ua indubitatamente iicuro . i>i pka •( & era an- 
cor fentrm^nto del £. Francefco Borgia , Rcli— 
giofo , e Genecale come lui della Compagni a} 
^le fé haucfTc intefo eflcrui altro iiato in che 
fcruire a Diocon maggior perfcttione» bqq 
-haiircbhe diffèrtio vninomento a pigliarlo fe 
tene anco doueffe chiuderfi in vn (epolcro a vi- 
«er fraaiiorii > e.mai più in vita fua non vedere 
r^gio di Iwcene godere di cola , che fia nd 
mondo . Vero «è nondimeno , che fcnza chiu- 
derfi ne'^fcpolcri egli era si fattamente mort-o a 
rutte le cofe del inondo , che con verità diceua 
ditìaruicorme vnailatuainfenfibile j, che fe be- 
ne iià ©tchi 9 e bocca , e mani > Jìon vede , noa 
gulìa > non prende nulla di c^uantole fipara d'^ 
ìwnti ^ Solo poceua amare 5 eodiare, defidera- 
K, eabborrire^ e -cosi adoperare ogni altro 
aflctioiB!(prdinea.D» r le alle altre cofe. fol 
^Mmto fono iniifwacere^ e in lèruigio di Dio ^ 
MaoosBiie i:n£ne>noi'.qtii nonfIaa:&oin Cielo^e 
«foeftano&ra terra nouètiaai tanto femplice^ e 
fwrgafta ,dac non Ircui qualche vapore, che può 
anfwioohrnci 4 e confonderci Tanima , fe nulla dì 
^eito^ifimctteua auami ^ e incredibile la foj-- 
lecirudiué)die yfam ia. èrbcrarCeiìJC il c^preàt 
cx>mepÌ4i.fo|>raiikcrnni<DdcHt vanefpecie , che 
tóifoppaflfiireiaXioixexl^ Ecac--^ 
* cordai- 



' ^ordalia in ciò quel détto ÀWn' SantoMoiiac0 
licito , che ia vedere acl dcferto-doue habita-- 

I -ua:>vcnirri incontro ]wa: riuerido huomini della 
pCIftà ^cominciaua da lungi a gridare . Scoftate- 
<ai prandeciE altra via r che 4a venir voi a mc^ 
-gli Angioli ne partiranno , Cosi delPanimano- 
Itra , diceua egli ^ fi parte Lidio quanto alla dol- 
ale famigliarità dell' attunle^cfcnza , qual volta 
In lei sWoo^c^^o^^ imagini, e molcopiu affet- 
ti di cole terrene . Perciò vdendo non fo doue 
xhe cecct^omatiano minellè Jcl mondo vtuttd 
in se fi taccolfe , c affatto ne ririrò ifenfieri ,^^ 
ivdico ^e poi diflc-, elìsegli reffaua edificato in- 
Averne , e ftupito , cheliuon»ini.di ptcrfettione 
idi fpirito habbiano vn cuor tanto capàcé , c^be 
j)oflano comprendeTui dentro il mondo , fenaa 
crduderfìe Dio : che quanto al fuo , egli era 
-cosi anguito jche Ce IVno v entraoa , l'altro in- 
t:ontanem?e'^c vlciua . Molto pia tì moliraua ai> 
^oivitow vedere vna cosi gtin panc de gli huo- 
mm iatikltc j^iGeuaegli/iUutto per voa mini^ 
ma pane, la qual però inpiuperfota'rnaTHier'a^ 
tf4^tt«a fteA't-»iq?co ;:eiinte<ìdeuaiarciar Dio perde 
creature -, che fono in lui meglio xhk noninsè 
ite-ffè - Morma<lcl viuev fuo fu Tempre la vita di 
S.lgnatio', e cometa 'perfctniTimo efempiar^ 
ne ricauaua in se quanto glii era poffiblle imitar- 
iw. Ma<(Ji tante e tutte heroiche virtù, che 
•fiorirono in queirhuomo di Dio^ fingokrmen* 
teppegiaua^ <:orrte vltima^difpofitionealla per- 
fètta vniorre della carità, <ioc?hett P. Maifew 
irctiite cort X]|uefte parole, che al Padrc Vin- 
t^nm era» fempfc'nel caore .v^^rpcffo an-^ 

clic 
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elle in bocca iNihiLhabeb;ti hi^maniyquQ animar^ 
poffet yelwaré : e quella diccua edere la vera pie- 
tra del paragone , al cui tocco fi poteua difcerr- 
Tiere la lega d Vn cuore , e quanti carati egli teti- 
gadi buono. In altra maniera? &eraappuntp 
«I^uella, ch'egli per fuo proprio efercitio pratici - 
ua^efprimcua la ncttczza.che dee hauer lanim^ 
jdaogai altra cofa,che non è Dio, dicendo, chV 
^li dee amarfi come fi (arebbe fatto prima ch'^- 
^gli crcaffeil mon^do : che non vi effendojal;!:^ 
fuor che folaménte Iddio , non fi haurebbe ha-r 
liuto niuno cftrinieco obietta, concuì diuidere 
l'amore/cemadolo a Dio;e fi vdiua il Tanto huó- 
ino tal volta ripeter da sèfolo, cantando per giur- 
bi'lo , Ixldio,e io;io,e Iddio . Ma perciocne nella 
fopradetta fuppofitione, pur vi farebbe ftatajol- 
ire à Dio«anchie ranima,la quale in sè medefima 
haurebbe potuto ritorcere qualche proprio afFet 
tPj.'aggittngc ua, che la bellezza di Dianon vuo- 
le arnarfife non per sè medefima * è le altre cofe 
che Iddio vuole f non dcbbon voiei»! con altra 
flolontà^checòn quella di Dio,fpoglSandoci an? 
che in qucflo d^oc^ni noiiro particolare compia-r 
€rmeuto,the f PO degenerare ia vn fegrcto amo- 
re df noi medefimi * e affatto trasformandoci ia 
Dio , fino a far fuo il noftro yolere:^ e feambie— 
uolmente rioftro il fuo : che come ben veda 
©pniinocheslintende di rarità fono finezza 
d'alriilìma petfcttione , e proprietà più da Bea--? 
tOycheda Viatore- (Quindi per confeguenza na- 
fceuaquell'eftere tanto alieno da ciò > che in 
qualunque maniera Icntiua delPintereffe- 3 e il 
purgare che faoeua ogni fua attione da tutta 

quello 
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quello che non era puramente gloria di Dio : e 
ve ne farebbe che dire molto a lungo , le hauelU 
a contarne in teftimonio le cofe particolari : co- 
me quando pregato da vnCaualiere d' adoperarli 
a fauore di certa fua caufa , perche quegli li la- 
fciò fuggir di bocca, che tcneua pronti , in rico- 
nofcimento del beneficio , due migliaia di feudi 
per darglieli in limofima, in vdir tale otterta, li 
raffreddò , doue forfè l'altro mal conofcente de 
fini del fuo opcrare/i credè rifcaldarlo. Ciò che 
parimente interuenne ad alcun'altro, che per li- 
mil cagione prometteua di cópire la fabnca d vn 
Collegio. Anzi al cótrario, egli andaua ftudiofa- 
mente cercando di far bene a quegli.da cui non 
potefle fperarne,non che ricompenfa in fatti,ma 
ne anco rendimento di gratie in parole ; cosi pa- 
rendogli di donare a Dio le (ue fatiche,no-di ve- 
derle a gli huomini.E per fin anco di quel mede^ 
fimo amare che faceua Dio,altra merced e nó de- 
fideraua.fe non di magejormente amarla:e dice- 
uaanco egli,come c\ìne\\'z\tro:jimo quia amo, & 
amo vt arnem.Quelìo era l'vnico fuo teforo , e fe 
haueffe fatto.e patito a mille doppi più , nuU'al- 
tro gli cadeua in penfiéro di volerne per merito, 
fe non crefcergli più l'amore • E fopra ciò era 
cofa di gran piacere vdirlo fpefle volte ripetere 
quelle vltime parole d'vna talbrieue, ma info- 
cata oratione , coropofta , e vfata continuo da 
S Ignatio , che dicono , Amorem tu't foUtmcum 
gratta tua mihi dones , & dimsfum fWts . Ripi— 
gliaua, ^ àiiies ftim f.%tis\ E fcrmandofi al- 
quanto fopra penfiero, indi leuando gli oc- 
chi al Cielo, e l'anima in Dioi'con vn fcmbiante 

di 
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dicumpiacimento, e di giubilo, ridiceiia, 
dìnes [nmCatis. E cosi più volte profeguiua re — 
plicando con nuoui affetti quella medeficna 
particella ♦ Et diues , dùies firn fati s , Come 
poi diqu£:fto folo erano ifuoidefid eri j ^ così aar. 
cheinquefto folo erano le fue confolationije 
le Tue glorie . Se la vita prefente* diceua egli> 
noaiiauetlè il gran riftoro che ha deUamarDio, 
ella farebbe intolerabile più chela morte. Ma 
l'amore c vn si Toauc , e vniucrfale medicamen- 
to d ogni miferia ) che non folamente toglie 
quanto ha d amaro , e d^afpro il patire 5 ma anzi 
rende dolciflimi i patimenti > ne'qualt l amore è 
più forte , più fincei*o , e più fino . Con ciò gran 
iiditie tg!( crouaua nella confidcratione del Se- 
rafino , che imprelFe nel corpo , e molto più 
ncUanimadi S Franccfcole Sacre Stimate del 
Saluatore ; e auuertiua , che il Serafino era in 
Croce , o la Croce col Serafino ; con mifteriofo 
infcgnamento , di patire amando , e d amare 
patendxj ; dVnirc amore di Serafino con pene 
di Croci fillo , e languire in vn medefimo , e per 
«lorte 5 e per amore^ 

. Macon tutto il gran dolce, che hai amor di 
Dio ne^parimenti , onde- Eolo gli era cara lavi- 
ti ^ egU nondimeno con quel defiderio tanto 
commune a tutti i Santi 5 altro più non defide-- 
rana che dj morire , per non £ar altro , che ama- 
re^difohltgata Panima^alle animalefche opera- 
tioni del corpo > e fcarico lo fpu^ito della greue ♦ 
eodio£à foma della came.rjcheicmpre il preme 
featìo^c fenona forza , come portata fu Tali, 
aoncoafcnteafoUcuarfiiaDio . Eglidiceua * 

che 
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^he ranln^Éti come fra Tneraailc^^ 
eitomeil corpoviue dilei . cosi :am:Q. t^Ha di 
BmVI iHiwfeil corpo tìztxt&^ccmoktxncnco yC 
fenfoìdelfuo prof)r«Dl)eriè,«^vcdeflc:catnmui' 
nicaca dail animai non vnaii intera > le perfetta 
vtiionè , ma folo ilpreftitbnd-viia cltrìnfeca aili^^ 
ftenza,quanto(ìitruggccebbe celi d'abbrac— 
parlar , e iintririficarfcla per farla lua forma , .e 
diueaircohlei vnvcompofto viuente > e perfct* 
tè> Cosi l'aninia riamai wtftjèiddio , yiuim- 
ffìortale , d'infinWb'e»mad1nev<eDMJd'qga- 
le ella è morta , lontana dscni tih è m tormen- 
t(5P , quanto pena cMoficcndtJ quel cheie man-*- 
j calpetcando fin che le venga ? Egii tutto fc 
<neilrugg€ua , né altro il confolaua*, ie nonché 
^rolontà di Dio , era , che vSueflei: e 'purnondr- 
•meno in raccordarci ^ella felicità de'Beati , che 
Veggono Dio alh Tcoperta , e quarito-il veggono 
"tanto l'amano , daua in impeti d'affetto , e di 
•^lagrime > quafi l'aninra gli baliafle del corpo per 
Wtre ad vnirfi con lui ; così come S. PietrOjche 
inrpprefema la voltami mvì^ttkotwca di^Chritto, al 
Vedérlo ch^Fcce^^S. <3*<Jatfmii; rhetèti co'nofeer*- 
lo dell'intelletto , (igittò verfo lui a^nuoco oel 
•mare , impati entfe tfa^etcare <:bela1)ait4:^pel 
conducefle. Perciò anco egU-nGTi prouaua in se 
w tal defiderio-^ àie pur è taluolta d'hoomitn 
non ordinariamente perfetti , di campar lungo 
tempo, per accumulare intanto maggior rie— 
xlìezza di meriti, e'Ji^^ùWttemàggior ricòmpen-. 
•fa gloria . Sìgrand^ intendeua eflere quol 
éommo1>ene di veder Tko fei^^a ««Me d'ima-* 
^ini aliene , -e diffiiirili , <ome bora facciamo , e 

di 
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4i trflsformatfi in luip er amore > che quantimc*^. 
Hienti tardaua a coiifcguirlo^tanti paradifi gli pa- 
reua di perdere. Era nella Cafa Profefla di Na - 
poli infermò jVa' Fratello Coadintoré pfer nome 
Giufeppe Belli Quefti da principio diede jn tanta 
anguitia di cuore.e hfialinconià> ché no gli il po- 
teuan trarre due parole di bocca j fin che fattcrfì 
chiamare il P.Vincenzo,e tenuto con lui vn lunr 
go ragionamentO)fene trouò fi con(oIatO;f..che 
gli cópariua in violtQ vna ftraordinaria allegre^? 
za;e diccua co« gran moflra di giubilo, che hora 
finalmente era contento , perche di certo fapeua 
d'hauer a morir quanto prima e diceua il ver^^ 
peroche come egli mcdefimo da poi confc&ò^U 
P. Vincnofolo glic Th iuecia impetrato daj)icb 
ma anche predettogli il dì prefiflb , nel qualie 
inorrebbfc>com e veramente fuor d'ogni elpetta- 
tione feguì Hor vna gratiachiefe altresi il Padre 
Vincenzo in ricompenfa al Fratello, e fu che co- 
inè prima giungefle innanzi a Dio,caUamente il 
|>rega0e di chiamare anche lui quanto prima a 
5è,perch &ia tanto afpeitare di Vjcnire. a vederlgi, 
e amarlo pferfettamentc in CielQ j j'anima'inlpa- 
tiente d Vna si intolerabile lontanaza gli fi ftrug- 
geua.Confèguente a ciò età quel che auuertirp- 
no; ch'egli- tn pararfi per celd:>rarc , al velHre il 
camice » fi fomauafu quellCj vltime parole dcH' 
oratióne , che allora fi recita , e più volte le re* 
peteiia , fi^fpirandp , e <licqnd<> con gli occhi 
al Cielo , Gaudip , gaudijs ^ feffrMY fempiternh^ 
Pclla maniera poi del morire che d^fidcra- 
ua i h'ò.detto altrouc altrp cpfe;qui f^Io auuerto, 
eh ella era di. morire aj^b^tfjdonatifiimo da ógni 

huma* 
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humano coiiforco,per non haiiere in qucft Viti- - 
nvo atconiun'altra materia di godimento fe non 
Dio.Parbuafi fra alcuni della pcftilenza , e vi fu 
chi difle^che in tempo di cócagione il paradifo fa 
gran raccoltad anime.peroche eflcndo cosi faci- 
ICjC fubitanio il morire, ciafcuno vi li apparec- 
chiale fi fatino ìeconfefEoni dj buo cuore^come 
foflfer le vlcimc delia vita : e poi foggianfe: Vero 
è, the quél morire,in abbandonamcnto d'ogn- 
uno, fenza hauere chi vi conforti in niente, e va' 
afpra cofa,Qui ripigliò, il P. V ine. Tutto hauete 
detto bene, fuorché queftvltimo. Anzi quefto 
è'ilmjeglio , chevilìa , , e quello che io tanta» 
d«fidcro>n6 hauer in quell'vltimo altro cheDio, ' 
che mi fia ogni ccfa y doue ogni altra cofa mi 
manchi. 

• Aggiungafiper cofegnente ciò che^anco tacc- 
done^da^ fopradetto potrebbe ageuolmcnte co-T 
prendetfijch egh parlando in publicojO in priua^^j 
ro dell'amor di Dio,materia ordinaria deTuoi ra- 
gfonamentijtutto fi accendeua nel valto, e negli: 
occhijco indicio dell'ardere che glie ne faccua il 
cuore. No trouaua parole di fignìRcato bafteuo- 
le ad efpVffrìerei fenfi dell'animo (ub:evetiquat- 
tro gradijlVn più fubhme dellaltro^inchediuifc 
la carità de'Beati nella perfetta vnione con Dio j 
e quel libricciuolo intitolato il Serafino,che a fi- 
neftre rerratCje7>raticandone gli atri, copòfe pefif^ 
altrui più che per Tua confobtione , fono anzi 
femi^che piante.e cifere più tolto chefpiegationi 
di quellOjch'egli né conccpiua.E nodimenoipar- 
Bdoncgli auueniuacome a S* Bernardo fraTuoi 
Rcligioli^volar tataalcó,che anchchuominijche 

pro-^ 
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profeflauanp nella medefima fcuola lo fteflTo 
Itudio di perfettiorte, non gli poceuano tener 
dietro. Tutte poi le efortationi » che iaceuaa' 
•fuoij haueuano la lor forza dalle proprietà , e 
dall'eccellenza dell'amor di Dio , come da rà— 
gionc 9 che appreflo gerue di fpirito, fopra tutte 
le altre preualèu'.'Trafcriùicim qui ( e fia li ter— , 
mine di queftoXapo ) .vna particella id'«na fua 
lettera,chc'Brouinciiale inkiià atutti iCollcgija; 
lui fudditi > per aiutò fpiriicualc, e maffimamen-' 
topxrnrmnoui'reio ff^iritcir.cé'i vocir come due, 
voice Tanno fi pratica^ ndlaeomp.^gnia. Per fine* 
di quella ( dice cgltv) rnonJaCccrò.dr propotre) 
vn'altro mezzo molto più bricne., facile , & effi-j 
caco , per.rumouarci neTanti voti , e. infiemc ri-s- 
formarci in tutta la vita . Procurate con ogni ila?, 
dio d'attendere atl'efercitió del dibino amote . 
La fola carità di Dio entrando nel;notlro.fcu.grcL 
epofiedcrrdobo^ .i| tnonda^rj^j^rifeidafognif 
amore difordinato, e il rende fiibito allafitìpcen 
fi^nza pouero, cailOiejvbbtdient;e.j jCi?r Ji^^r:^#i^ 
dice S^AgolHrio V eji cor h/mcUtiinomìii ct^fUk^tte 
vn cuor vuoto df ogni amore terreno per^ hiei 
conforme al dettO' di SJ Bemardcb, J^i atn^Kl 
(òhat , & a liud citfit nìh'tl . Chi poffiede l'amo^ij 
diuino^ gode si gran tcforo/, chc .non p.wo fuQfi 
di quello porre il filo rùorc iivahrà cotì treaca^ 
Però il cuor purd non iblamentc eft car^ft^mm^ 

lìtóvpiénod'ogni cofa defidcrabile. Corfie farà 
pofllbilc > che ci tiri mai ivtile. de'benl terreni 
afpi^^ndob^.p©ff èdcadorTcdefti 5^ Colpe ci fioH 
tra allcttarc(iLdiktC9.ddle.xreaxuiao ^goden^lq 
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delle confolationi del Creatore? Come potrà 
haucr forzi in noi ambinone d hiimano honore, 
folleuati alla dignità dcVcci figliuoli dì Dio?. 
A fcoltino bene quella verità. Noi fiam creati 
per amare , e chiamati alia Religione per amare 
con amor perfetto , non eflcndo altro la Religio- 
ncjche fciiola del fanto amore. Confideriamo 
,comedanoi fi camina a quelto fine 5 che profit- 
to fi fa in quella profeflTione . Vediamo, che ne 
gli Itudij fi pafia da vna fcuola all'altra , e da va' 
anno , da VP mefe all'altro , anzi dì giórno iti 
giorno fi Ip^rimenta il profitto ^ che li fa nell? 
fcienze j non fo fe lo ileflTo fir può dire del fine 
d'ogni fcienza 5 che è la carità di Dio . Se gli 
atti delle fcienze producono la pierfettione dell' 
habito,vediamo quanti atti damor di Diofac-^- 
ciamo fra il giorno . Certamente , come dicona 
i Santi 5 non douremmo più frequentemente re- 
fpirare die amare ^ Almeno in tutte le attioni 
noflrc 5 nel principio \ nel mezzo , nel finerac- 
cordianci di cosi (anto efercitio . Quando fi in-» 
comincia ogni attione , fi ofFerifca a Dio per 
amore , Hfeguiti con amore , e riceua il (uo fine 
daimcdefimo amore. Dimaoidiatrio quella 
gratia del Cielo c©n quella brieue oratione , che 
rfauaS- Bonaue^itura per sè, AbfeadM vmirj 
ias>accedat Diuinitas, trxnsformet chmtas^ ^ tQtu$ 
fiam diiiinus • Cosi egli* 
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Innocenzjz di Vita , e purità di 

cofcienzjz . 

CAP. X. 



D'Vn grande amor verfo Dio effetto infe- 
parabile è vn gran timore d oftendcrlo > 
e vanno a vna mifara fteflTa del parijvo- 
lergli fommamente piacere in ogni cofa , e fom- 
mamente guardarfi di non difpiacergli inniuna#. 
Qjundi naìre quella innocenza di vitaincolpa-l 
bile 5 quella eltrema circonfpettione fopra ogni 
fuo andamento , e quella tenerezza di cofcienza 
in piangere , e rammaricar fi , e fare afprc peni-- 
tenze , anco per menomi difettuzzi j percioche 
chi sì fattamente ama Dio, come mai non di - 
parte gli occhi dalla Tua prefenza • auuiene , che 
innanzi a quell'mfinito bello eh egli è, vegga 
ogni macchia di colpa , per picciola , e leggiere 
che fia , grandemente deforme . Ne quelb co- 
tal maniera ii riuere follecito , e riguardato , e 
punto maliconica^o anguftiata, come forfè ima- 
gina chi ne lontano , anzi la più delitiofa^e con- 
tenta, che poffaviucrfi in terra; conciofia che 
ella c vna continua pratica del perfetto amor di 
Dio , vnico paradifo dell'anima : che non fi ori- 
gina cotal cura di se da vn intereffato , e feruil 
timore della pena^ che merita il fallir e^che que-. 

fto 
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Ho c pia amor di sè medefimo.che di Dio infine-'' 
tamente amabile^e dal defiderare^fe pofsibil (oC-i 
fcd'infinicamente amarlo : e quindi è labborireJ 
più che la morte quanto a fuoi diuini occhi dif- 
piace^eimpedifce alKanima quella perfetta vnio 
ne,che è Tvltimo termine della carità confuma- 
ta . Hor in quefta parte dVna eftrema mondez-^ 
zadi fpiritOjcdVnapari dilicatezzadi cofcienza 
fu fingolarmente ammirabile il P.Vincenzo. E 
in pruoua di ciò baderebbe , per dir tutto infici 
mej raccordare ciò che hanno concordemente 
rettificato molti di quegli j che vifiero lunga 
tempo co lui,e in ogni ftato dalla prima fua gio- 
uentii,fino allVltima età ftrettamente il conob-* 
bero,che in quarantacinque anni^ch'egli viflTe fra 
noi, non fi è trouato mai chi poffà appuntargli nè 
parola>nc attiene che di fuori apparifle codanne- 
uole di colpa: e pur talVno fi pofe ad oficruarlo 
in cioauuértitamete . Anziniun di qucgl'impro- 
uififcorfidi pafsione, chepreuencndojCtian- 
dio tal volta ne' fanti huomini la ragione, 
perche non fono liberi 5 non fono colpeuoli- 
Cio che cagionaua ne' Noftri , che viueuan con 
lui, vn cert05per cosi dirlo , horrorc , perche in 
hauergli a comparire d'auanti , pareua loro di 
fcntirfi còme tacitamente rimprouerarc qualurf»- 
que negligenza vfafiero nel feruigiodi Dio . 
Oltre che fi era a molti fuccelsi prouato , 
th'egli con lume di più che humano cono- 
fcimento penetraua dentro a' cuori , e vi 
vedeua cofe occulte ad ' ogni altro , fuor 
che a medefimi , che ve le haueuano . 
Confefso però , ( l'ho con indubitabile ter^ 

N flifica- 
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ftificatione di quel medefimo ^ che di fua 
propria bocca)che egli di due colpe volontaria- 
mente commeire nella Tua prima gjouécù , pofcia 
ancor grande, fopra le altre (I rammaricaua : ma 
però colpe tali, che forfè elle più che auant altro 
pofsa recarfene in fede < pruouano rintegrità 
della fua innocenza* Egli era Provinciale di 
NapolijC in vilitando i Collegij,cadde amalaco in 
Ma(Id#:iQuiui trt)uandori vndì afolacon vn luo 
Nipote Religiofo della Compagnia, e venuto fui 
t^ionarccome fpleMacon ki confidentemete, 
delle cofe della vita,e dell'anima Tua , gli contò i 
due più graui falli della fua vita • LVno era, che 
ftudente/e ben con ordine di non iftudiare , fin 
che fi rihauefse da vn cotinuo dolor di capo, che 
Urendeua inhabile a gli efercitij della mente» 
tornando vna volta di fuofi a Napoli , cacciò di 
galoppo il cauallo per alcun brieuc tratto di via 9 
non per neccflStà d'affcettar/I, aia per diletto • 
L'altro , chepafscggiando per vn corridor del 
Pollegio^toccò la porta d'vn Padre fuo cpafidc-^ 
te,€ poi fubito fi ritirò, per ofteruarlo di nafcofo 
mentre fi marauigliaua di non vederfi niuno alU 
camera . Contati quelli due,come egli diceuai 
peccati, fece vn fembiante di gran fcrenità,e fog- 
giunfe quefte efprefse parole : Da quel tempo 
in poi, fino ad hora, per gratia di Dio , non mi 
ricordo d' hauer commefsa ninna inòfseruanza 
di regola 9 ne niun peccato veniale con pic-- 
na deliberatione . Cosi egli . Ne fu poca la pel- 
ila, con che Iddio gli fece fcontare quella poca 
allegrezza del ridere , nel vederfi cerco , e non 
trouato da quel Padre,la cui.porta batte 5pcrcl\e 
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gli fottrade ad.alcun tempo le folitè confolatiò-^ 
ni cklloTpìrko,e il rendè ftenle ^ e fecco neiro^l 
ratione . E ben mi ftctte,diccua egli^ fecondo il 
mio demerito , quel caftigo; e ne apportò vna 
ragione veramente degna di lui : perche , difle 
egli) hauendo io aviucr (empre colmedefimo 
raccoglimento in Dio^come fc /empre fa ceffi gli 
Efcrcicij fpirituali,al certojchc fi? allora io gli ha^ 
ueffifatci >iion haurei commcflò quella inutile 
leggerezza. É forfè anco di qui hebbc origine 
^uel fuo parcicolar fentimento, e quel dir che 
foceua^ che fc hon vi folle ftata al mondo la Co» 
pagnia>ri haurcbbe eletta vna Reltgione.s ellavi 
fofle,in cui tutto Tanno fi faceflcrogli efercitii 
fpirituali di S Ignatio . 

Qual poi folle la dtfpoficione dell'animo Tuo 
verfo qual cinque col^ai^ » etiandio vernale , lolo 
perche ella è ofFefa di Dio, fi vide dal fenti- 
Bwento cheine: moftrpi qui iu ftoraa mentre era 
Géneralejdircorrbndofi nella camera dVn'irifer- 
mie a morte fopra quefto problema^Se ad vn Re- 
fi^iòfo fia più dcfidcrabile viuer tnclto , che pó^* 
cOiPeroche dicendo vno de- circoftanti , che ef- 
(endò i! vmcre ad vbbidienza vn cótinuo opera- 

\ re con merito,egli>per più meritarc,defideraua di 
viuerc lungamente , Etio.ripigliò il P. Vincen- 

; zo 5 di morir tofto : e tierendc la ragrone prela 
non dal proprio intercffc» ma dalla dignità, e 
dallccceUenza di Dio ; peroche , djfle >tn e più 
più caro di non offender Dio con vn peccato ve- 
niale ( e mentre viuo chi me ne afficura ? ) che 
riguardando non altro che allVrile, crefcermi il 
merito per la mercede con vna vita più lunga*, 
s./. H ^ Efog 
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E foggiimre,ché pèr q-icfta r.igio'nc'il P^ MnrcéTér 
lino A Ib ergo tti Rettore del Collegio di Fiorcn- 
za^Kuomódi fanti vità^ il eri indotti a chiedere 
di feruire a' tocchi della pelHlenza^nel qual mi-t 
nitterio di carità era morto. 

Benché poi le noftre Regole di loro natura 
fton oblighino a colpa neanco veniale, pur ne fu 
tanto olTcruante^he come diceiiamo,niuna mà? 
volontariamente ne trafgredì.Per grande affare,; 
che 1 occupaflejO Superiore ne viaggile nella at- 
ra de. fuddicijO fuddito ne' minifterij in feruigia 
dè*-proffimi , mai non ifcemò d'vji momento 
queirinteramifttra di tempo , the all-oiratione, a 
gli efamije allalettionc fpirituale è prefcritto : o 
le neceffità lo sforzaua a trafportarle ad altra ho* 
ra, fodisfaccua allobligo con auuantaggio . E 
perche anco mentre fu fuddito niuno il vifitaua^ 
come fogliamo^nel tempo della meditatioric , e 
dolendofeneco> Superiori, come I hauelTero iti 
crédito d'offeruanza piu^ckc gli altri ,neanch» 
cosi hebberintent05trouà maniera da fodisfare 
al fpo defiderio,c fu lafciare per tutta l'hora dell* 
óratione la porta della fua camera aperta , tanta 
che in paflarle innanzi chi vifitaua, potelle libe-* 
fornente vederlo . Perche le molte occupatiowt 
non gli lenaffero della mente quel commun de- 
bito.chchabbiamo ,di feruire vn giorno della 
fcttimana o a tauola, ^ o in cucina > (e ne hiùtaua 
la memoria con alcun fcgno ftabilc,che vcggen- 
•dolo gliel raccordafle. Vna volta che andaùaf 
tutto fopra penficrojnon fi auuide , che il Com-« 
ipagno con chi era ito al Nouitiato di Roma, Im-* 
trodufTe iacafa non per la porta commwne > co«* 

me 



me tutti facciamo,ma per la Chiefa/ch'era entra*- 
u.piu bricue : nia poiché , quafi rircntenciofi , fe 
Dfi ^a^cprfCiturboffi, qal CorppagnpjlddiOjdifl'e^ 
vel.periionij che mi hauete voi fatto fare ? Non 
jl'è l Qrdi''^e cijiarojchc no s entri altro che per la 
porta oriinaria à i cafa ^ Et era egli allora Gene- 
rale . Nel mcdefinr.o vficio , jo-.hi dì da che vi 
fu aflunio, gli auuci>ne di concedere ad vno de' 
padri Elettori, huomo per molte parti di gran— 
jdjffiriio cpato, vna/otalliccnzadi non mol-r 
ro rilicuo, ma pure ncoi ordinaria a darfl ; po- 
fcia fartofi meglio fopra a penfarui neli'oratione 
della m^tpna(egupi}]tc, e parutagh fìngolarità 
da nbiì permettere In bene del publico, perche 
non paflafle in efeir^piO anco ad ahri, non foftc* 
ne di finir roratìone, e rizzatoli, andò a^trcuar*^ 
lo, e con modi di molta humiliatioae il pregò 
ad haucre per non conceduto quello^ che non fi 
potcua dare al fuo merito particolare, fenza rif- 
chip di nuocere allbffcruanza delpublico- Non 
fcpofiduceua ad interpretare la volontà de' Su-- 
perioriper niun fuo commodo, ancor doue per 
^Itrohaurebbe lecitamente potuto. Cosi vnà 
volta, che i Monaci di S.Benedetto,inuitarono i 
noltri giouani a certo luogo di ricreatione, è ac* 
coltili oprtefiffimamente, vollero compire quel* 
la carità con dar loro alcun rinfrefcaraento di 
frutta» égli ) magnandone gli altri, folofiftaua 
fenza toccarle , fin che richicfìo perche non 
mollraffe anchegli di gradire l'amoreuolezza 
di que* Rcligiofi y fchiettamcnte rifpofe , che 
non fapendone auanti , haueua per ciò 
chiefto liccza. Nè fi hébbe a vergogna di parere 

N g oru- 
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o ruttico, oTingolare, doue fi trattaua d'offerua^ 
re Ynà regola della fua Religióne . Mala licen-» 
ZI V era vniuerfale per tutti, di che auuifato , fe^ 
dèjé fece come gli altri : lafciandò doppiamente 
edificati queTanti Monaci, e prima con l'amore 
dell'oflcruanza,e pofcia con la prontezza in ren^ 
derfi Cubito al communc . 

Se gli eran recate lettere di fuori, dauale in 
prefenza del portatore al portinaio 5 perche le 
confegnafl'e al Superiore 5 a cui fta fchiuderle'^ 
leggerlce renderle 5'fe parbene , a cui fono 
mandate: e auuengachefo(Te molte volte prega- 
to d^aprirle da sè,gian>ai noi conferiti , dicendo, 
cheniuno per fuomterelTe dee volere , eh' egli 
faccia altrametìtc df quello , che aDiohaueua 
«romeflfe. Arizi,perchéinrifgttardod'efler egli 
itato e Prepo{Ito,e Prouinciale,e per la reueren-^ 
« , che al luo merito fi doaeua , i Superiori gli 
dauan le lettere chiufcegli loro le rertituiua 3 q 
pregauali a leggerle :h3uer>do ad aggrauio non 
« pciuilegio 1 e'flere'aflbluto rfa qivalunqUé fia 
delle communi offeruanze deirOrdine . Mentre 
hebUeln^cura laCongregatione de Cauaheri mai 
non fi valfe della licenza generale d'vfcir di caft 
col fuo Compagno^ma ad ogni bi fogno la domi 
daua; non folan^ente per crefcere il merito della 
carità con quell'atto d'humiliatione , mafopra 
tutto,per non far niufia cofa particolare altriméti 
che cerco di piacere in efia a Dio , di cui è inter- 
prete il Superiore . Doue alcuna volta gli fofle 
auuenutodVdire ragionamenti, che punto fen-^ 

ttflero dell^otiofo , come gli foflè dato licenza d' 

andat- 
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anJavfene^tutto fi ritiraua dentro di sè medcfi-r 
ino,e fetiza attendere a ciò che altri dicellè^af^fif* 
faua i penfieri in qualche vtile confideratione , 
* Molto meno fi vdi mai ragionare de' difetti al--? 
w trui, ancorché diuulgati>e publici;ma ad efempio 
di S.lgnatio,ricorreua all'intentione deiranimo, 
che molte volte è baona>benche l'opera ederio- 
il re scbri difcttuofa.e fe il fatto era inefcufabilclo 
k fcufaua con la violenza della paffìoncche Guan- 
\tf IO più aggiunge del volontario , tanto più icema 
00 :del libcro.Oltre a ciò riflctceua fopra il bene^chc 
ja* pur doueua edere a gran vantaggio maggiore iti 
loj quegli, de' quali alcun male firiferiua. Così 
gli parlandoG non fo doue dVn certo» che andaujt 
U in publica fama d auaro, diCTe egh^ che gli eff etti 
5IÌ ii quella tenacità di natura » a gii atti efterioci 
ri- appariuano, ma Tinterno vincerfi , che quegli 
[Zi doueua far molte volte, altro che da Dio non fi 

0 vedcua, e per 'uuentura era più il merito della 
)0 ¥irtù occulta,che il demerito del v^itio manifeftq;* 

E fogginnfc, eh egli fi farebbe tenuto obligatif- 

e fimo a Dio, fe gli hauefle dato alcuna tal rea in- 

« chinationc ; che grande , e continua materia di 

à merito gli farebbe Itato loperare al contrario>e 

} * vmcerfi' con atti deltuttooppofti a quel vitiofo 

1 talento della natura. Ma egli certamente no ha- 
I ueua altro da vinccre,che vna virtù con vn altra; 
i come 1 amore della folnudinc col zelo delle ani- 
i mex il defiderio di troppo gran peniteze con la 
r • fuggettione airvbbidienza,ch era, come egli fo- 
i Icua chiamarlo,vincere le vittorie Fuui vn certo, 
^ che percioche il P.Vincenzo fi opponeua ad al- 

^un filo difegnojche non era fecondo Dio,fi prò 
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fefsò difguftato di lui ^ e glie ne fcrifle parole 
amare, e pungenti . Egli j ancorché cerciflmio , 
che il contraporfigli in ciò era debito di virtiì,pur 
tanto fi rammaricò dellafflittionc dell'altro, che 
trouatolo inChiefa gli fi fece incontro a chie- 
dergli humilmente perdono, e difle, che (enoii 
ch'erano quiui in vifta di tanta gente , chehau- 
rebbe fo^pettato di qualche ofFefa fra loro , fi 
larebbeproftefo a terra a baciargli! piedi. Indi 
Jsi poco 5 douendo paflare da Napoli a Roma> 
eletto per la Congrcgation Generale 3 l'andò a 
vifitare,e ben di cuore gli fi ofFcrfe fe piito vale- 
ua a cofa che gli tornafle in feruigio . Ancorché 
poi egli foflè nella filofofia dello fpirito maeftro 
^di confumata perfettione, sì chehuomini viuuti 
in Religione quaranta 5 e cinquanta anni, gli fi 
^auanop^r ifcolari, egli però haucndo per fof- 
petto ciò che fenciua punto del fuo ,fi fiiggetta- 
wa ad ognuno 5 tanto folche portafle titolo di 
Superiore ^opervficio gli fofle foprantendento 
nelle còfe dcUanima ; e ne dipendeua con qoel- 
lahumiltàjcheNouitio; non fi facendo mai le- 
cito di dare vn paiTo , nè muouere 5 altramente 
che loro foffe paruto . Anzi dellaiuto d ogni al- 
tro s'ingegnauadi profittare^pregandoli d'oflcr- 
uare a minuto le fiie opcrationi^e dirgliene i di- 
fetti; pronto a pagarneli,come benefattori 5 con 
grandi ofFcrte d orationi per cflì. Ogni dì fi con- 
fefiaua . Ogni hora del di fi recaua in se medefi- 
moad cfaminare lacofcienza •» e fare vn atto di 
contritione,Nè folaméce ogni hora, ma ciafcuna 
fua operatione più brieue , metteua a cenfura . e 
cercaua in efla quelle due cofe , Che parte vi Ju 

hauuta 
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hàiiuta dentro Iddio , c che prte vi ho hauuta 
io ? Safpettando (etnpre dell amor proprio , che 
come fottiliflimo eh egli e , e anco di pari aftuto 
in traueftiifi,e prender fembiance di qualche \\t^ 
iù( onde anche hucMiiini non ordinariamente 
pérfetti^al vòlta ne reilano ingannati) e di leg* 
gieri entra nelle operatiaiii noftre, etiandio fan-* 
le^con qualche compiacimento, non dico di va* 
pità, che grande accorgimento non fi richiede 
^conQfcetla, madi ptoprio ioterciTe rpiritualc 5 
per cagione del premio che fé ne afpetta : il quàr 
Ic/cber^ non è jeo affarto^neanchc e si puro,che 
il}.cotriporcl il nobile fpirito della carità pcrfetta> 
la quale non mira alerone , che alla gloria di 
Dio.irv rifguardo folo di lui niedefimo, benchea 
noi uon ne doii effe tornare accrefciméto dime^ 
rito^nè ^nerccde di glgria-Pcr tenerfi poi lonta* 
niffimodaogni colpa, e fare ogni fua attione il 
più perfettamente che fia,U mattina rizzandofi,e 
^ notte rtcandpfi a dórmirejfaceua fece medeC- 
moicotodlno hauere di vita altroj^che quel folo 
(iì,p quelb fola notte prefente,ciafcuna delle cui 
pperationi proponcuadi fare, come le vltime 
della fua vita.cofì puritane intenfionc d affetto 
Quanto glie ne capiua nel cuore . Stana egli vrt 
di dopo il definarccon gli altri in ricreatione> 
cioè fauellando,come fogliamo, per quafi vn'ho- 
ra^alcunacofao di fpirito, odi lettere , come ad 
ognunorpiu aggrada j^in tanto fentidire, che ad 
vn Padre di Cafagrauemente infermo fi darebbc 
ind i a poco lauuilodi prendere gli^kimi Sacra- 
nienti, e apparccchiarfi alla morte \ Egh allora 
£atto vn fcmbiacci di giubilo,,cQme ia bh ac.cidé^ 
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ti foleua,elclamò^ O beato lui I e più volte il ri-t^ 
petè . Sopra che vn de' circoftanti, E di che, di(- 
fe, fi rallegra tanto V,R. parlandofi di Viatico, c 
di motte? Di quefto mederimo,rifpòréegli:che 
quante volte veggo morire alcuno,maffimamen- 
te de noltri^mi lirauuiua incredibilmente la fe- 
de, e per me ancora la fperanza della vita eter- 
na; A cui l'altro ripigliando foggiunfe ,che cosi 
poteua dire.chi ha buone ragioni per afpettare 
dopoJa morte il paradifo ; alle quali parole il P. 
Vincenzo moltrò di fommjimentc marauigliarfi, 
quafi non incendendo come in cuore d Vn Reli- 
gioC3 pofla cader timore di non Gluarfi . Ma 
quello perche ho prefo a fare quefto racconco,fi 
c>che foggiungendo il medelimo Padre, e V. R. 
fe doaefle morire hora, che farebbe ? Io , diffe 
egli,e replicoUo più volte con mollra di vero 5C-i 
timemo interno, Io altro non farei , che quello 
chefo^cioè ricreationc. Cosi operaua egli ogni 
cofa, come luuelfe a morire in ella ; e cosi era 
habitualmehtedifpofta a còtirparire in* qualun- 
que hora innanzi a Chritto Giudice , che nulla 
gli rimaneua a fare al punto della morte : e di 
quefto egli intefe dicendo , che profeguirebbe a 
£ar quel medefimo che di prefente faceua, A (lai 
fuordeirvfatodi molti , anche ottimi Religiofi , 
che (i riferbano a quell vltimo qualche maggior 
purgatione dell anima, fenon per nèceffità , al- 
meno per ficurczza . E non ha dubbio , che 
punto altramente non haurcbbe rifpofto » fc fi 
folle trouato a tauola,o in letto per ripofare : co- 
ciofivichc egli fi era auuezro a non hauer nelle 
file attioni niente di proprio fodisf^cimènto y 

c - ma. 
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ma a fare quanto operaiia^folo perche cosi era* 
voler di Dio . Onde anco nafceua il dire, che fT 
haurebbe recato a gratia fingofare di mòriréalla 
campagna , e fotto vn poucro albergo , come S. 
FrancefcoSauerio^ia alcun viaggia commefso- 
gli dallVbbidienza : ma che fé per Tua ricrearlo - 
ne. o per qualunque alerò fine terreno , hauefsc 
prefo a fare vn viaggio,in cui gli fofse conuenu- 
co morire. che più che la morte ftefsa gli (arebbe 
ftato di penj la cagion del morire , perchehau- 
rcbbe perduto il meglio che poflà dai fl a Dio] da 
vn Rehgiofojchc èmorirc per vbbidienza . 

Orationcy i!f anione coìt 
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HO R quanto all'altro effetto della carità- 
co fumata, cho^crintima vnionc dell'a- 
nima co Dio,non hadubbio,che i lega-f 
mi-,che ^ immediatamente la ftringooo , noa 
fiano qu^g^* ^^^^«^ contemptatione > richi^ftaui 
però inn^^2i quella mondezza di cuore 5 di cui 
babbiam ragionato; percKlxe ella votando il cuo- 
re di qua^*^^ ^a ^cl terreno, il rende habilea 
riempirli Dio,e fariiconlui vn medcfimo per 
amorejquàntoloftatàddlàvita prefente il co- 
porta. Nel ^ualdiuino efercitio quanto ilP-Vin^^ 

>:>i o N ' ' OjHì cenzo. 



^00 Della Vttadel P. Viiic. Carafa. 

cenzo haiiefle a porcarfi auanti crcfcendoui di 
grado in grado fino ali età più prouetta , ne potè 
far prefagio la fua medefimafanciulczza, in cui, 
^ome le fiamme per piccole ch'elle fiano, fubito 
chs fon nate fi voltano verCo il Cielo^e poggiano 
in alto, non altramente egli appena giunto a fa- 
per vfare della ragione, e già quanto n era cape- 
uole accefo di DiOje dell'amore delle cofc celc- 
lti,tatto ad efle era riuolio • Merce dello Spirita 
ianto, che fenza niuno humano magiftero, da se 
medcfimo gPjnfegno a fottrarfi da gli .occhi de* 
famigliari, e in alcun ripollo luogo della cafa pa - 
terna nafconderfi ad orare; con tanto piacere 
dellanima.che le hore gli andauano come mo- 
menti , e vi pcrdeiia dentro tal volta i fenfi , si 
che non poteua ftaccarfenc altro che a forza . 
Priuilcgio d'anime fingolarmcnte elette > la cui 
vita fpirituale comincia come le Cantiche, da vn 
bacio della bocca di Dio, cioè da vna amorofa 
interna fauellar con cheloro nel filentio del cuo- 
re, condimettichezza dafamigliari,fi communi- 
ca . Pofcia entrato nella Cafa di Dio a feruirlo in 
Religione, con tS^fo continuo del contemplare fi 
auanzò fino a giugere a qirell vltimo,e pcrfcttif- 
fimo'grado,ch'egli foleua chiamare al modo an- 
tico de Padri, Otiii m 72egoth, che è tener la mete 
attuata in Dio anco quàdo fi opera ettenormcte: 
doue al contrario,il non far altro che contempla- 
re,chiamaualoco^medefimi, Negotium in olio. 
Anzi neanche perciò gli era di niun lieue impe- 
dimento lo fcoferro della complefsione ftempe- 
^ rata^e guafta hor dalle fpefse infermitàjhor dalle 
continue penitenze;che qaafi. Inanima fiia nó di* 
pendefee punto dalle buone , o reedifpofitionr 

del 
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del corpo.cosi, fano, o infermo che foile , con 
ella fopra sè fi leuaua,e la trarporraua con la có^ 
fideratione alle cofe cele(li,e diuin€>doue lo fpi- 
ritopiuoua incomparabilmente più confoiatio- 
nijche non la carne interma dolori. Perciò aneli* 
egli foleua dire^Caro me^.nec prodeit fana^nec obefi 
infirmx\n fede di cio^gli auueniua d'cller troua- 

10 in tempo di malattia ginocchioni orando si 
fiflameme^chc percioche non baftaua il chia- 
marlo da preflo più volte > conueniua fcuoterlo 
gagliardamente per farlo cosi nhauere . 

Il tcmpo,ch'egli daua fegu itamente alla me— 
ditatione,fu Tempre di molte bore al dìj e all'or- 
dinaria d vn'hora, che tutti per regola facciaino , 
ogni mattina aggiungeua vna parte non piccola 
che ritoglieua al ripolo , rizzandofi del letto pri- 
ma degli altri Pofcia fra giorno, fecondo il più a 
meno agio che gli concedeuano le altre occu— 
pationi,piu o meno vi attendeua ^ ma non mai 
cosi pocojche non fofler più hore : e palTaualeja 
o ritirato in camerajO in alcun luogo di ca<a non 
praticato da niuno,o innanzi al diurno Sacrarne- 
to,La Meflà.fra lapparecchiaruifi , e il renderne 
gratie a Dio, d ordmario andaua ad vn hora , e 
mezza. Anzi mentre era Macftro deNoviitij 
fpefle volte la tiraua lungo fino a due > e tre ho- 
rCjC folo ad alcuni de'piu feruenti era conceduto 
d'interuenirui. Tra giorno.andaua con lo Ipirita 
si raccolto in Dio, che ordinariamente gli auue- 
niua di perderne in parte Tvfo deìen(i elleriori r 

11 che come non vedefie 5 ne vdifTe , quaH pun — 
ta non attendeua a quello chegliftaua da- 
uanti; tutto altrouc con Tanlma^che doueera 
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prelentecol corpo. E la materia del fuo penia- 
te , come che il più delle voice fode doiie llm- 
petò della Spirito il portaua > pur l'haueua pre-- 
lifla , perche mainonglimanca(Te;& erano tr^ 
lettere , diceuaegli , vnanera , vna vermiglia , e 
vna bianca ; cioè i Tuoi peccati , ta paffionedel 
Saluatore, eia gloria de'^Beati. Le afpirationi 
poi , che fono come certe fubitanee vampe , che- 
fi leuan dal cuore , e i' portano a Dio con al^^^nna- 
focofaimpreffìone d^affettOjeranocosi frequen- 
ti,cheeflen>?ofi vna volta letto in tauola , d vn 
Religiofo della Compagnia , che non fo quante 
migliaia di volte al dì faceua atti interni fcor dV- 
na j hor dvn altra virtù , e maflìmamente d'a-'- 
mordi Dio, ad va Padre jche nemoRròmara»^ 
uiglia ,riuolto , e pénfando che o^unfaccffe 
almeno altrettanta, domandò di che fi marawi- 
g)iaffe?e foggiunfe, ch'egli ch^era si tiepido di- 
cuore , pur haueua molte volte trapaflato quel- 
numero ^ Et erano i fuor, fecondo leforme^ che 
ne ho vedute in^ alcuni fuoi manufcritti fpiritua- 
li 5 la pia parte atti di frni{Iì'«na carità : defiderij,é* 
domande di tuttoardere 3 eliquefarfi nell amor- 
di Dio y di morip per Tua amore , dr vfcire \\ più 
tofto che fofle poffibile di quefta noiofa vita y 
per vederlo 5 &r amarlo quanto cape neiranima 
é'Vn Beato nell attra , e fomiglìanti . Al tocco 
drogai quarto d'hora recitaua quefta oratione: 
Gr^tms^Tyéo , ^ Mari a Virghi prò hono perfeue — 
rantf A mihi indiani ffir^o pece fttori vfque ad hoc 
fims > conci^jfo . Sic ero impojfertim vfq'ie ad'finem 
pyfeBum . Ver fm^fìnem lefwChrijli, ^ per Ma^ 
trtiitVbrp.rhèm y Bstc mihi ^raM conce iatHr. Ameni. 
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Nell'andare per la Città , che folo era doueaU-*^ 
cun bifogno in alato delle anime , o alcun debi- 
to del fuo vficio li cbiamaua , haueua certi Ro* 
farijdifua priuata diuotioiie , vno della Bea^ 
tiflioia Trinità , vn'altro del Diuin Sacramento, 
della Reina del Cielo , derglì Angioli , e fimili y 
e li recitaua , framezzandoli a certi luoghi con 
atti puramente interni . In fomma 5 fin quando 
era chiamato dalla camera- alla porta , haueija 
certefucorationi determinate alla 4»ifuradi 
iquello fpatio, e di cjuel tempo5accioche non gii 
andafle vn palio , e con elio vn ntòmeato fenzà 

Per dire hora alcuna cofa delle dólc-ezzcdcl 
Paradifo , che inondauano l^nima\^ «Ofl 

Suella beatitudine, che può goderfi ìWXttri 
alla ftretta vnione con Dio , ancorché queiti 
veramente fianofcgreti 5 che non fi pofibnò 
(piare di fuori , nè intendere fenon da chi per 
propria fperienza il fa , nondimeno nontnanca-^ 
no fegni elteriori , onde almeno poflk trarfene 
congettura . Egli folcua , anche più d Vna vòlta 
Tanno , ritirarfi per otto , o dieci giorni a fard 
gli ÈCevCìu] fpirituaUdi S. Ignatio, e fagli ha- 
ueua egli medefimo compilati in riftretto, e 
raccoltoui tutto il fugo di quegli del Sartto , coni 
vna non pfccola giunta del *(uo . Mentre hebbé 
in cura il nouitiato, fi ritoglieua pfer tutto il tem- 
po dal publico 5 perche ordinato la notte quanto 
allVfficio firichiedeua , prima dell'alba fene 
a^vdàua ad vnàCappellettà, che è dentro del! 
Nouitiato 5 ma felitaria, e rimota giù al pie dVn 
mónte : ne più fi ttdcua fino a fera. Quello ierax 

vnt 
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vn certo-vkire che .egli faccua come fuori del 
mondo : é appunto foleua dire a fe medelìmo ,. 
Iincke io torni , Iddio , & io , e tiuU'altro. Por- 
taua poileto vn gran cuore quale appunto 
S. IgnaciovuolechcC habbiànc gU Efercitij . 
jrifolutodifarequantp fi conefcerà efrerein 
piacer di Dio, e ad ógni dichiarattone , ch'egli 
oe faccia della Tua volontà , pronto a rifpondere, 
=f CGc /i«;y/<;A.Quattro hore d'oratjon tnentale egli 
faceua ogni giorno.come è foli?o de gli Efercitsj; 
iè bcasneglio èdine, che quattro volte, fra di , c 
potte,ri4?igliaua le folite meditatioiii: flie quan- 
to al tempo di ciafcuna di loro , non era in. man 
fua di.mj{(3rarl6 coU'horiuolp ^ ..p]be ai cptal legge 
non c, reggetta la comempUcione > che ritogli* 
l'animai noa lolo ad ogni auuedknemo delle 
cofe eIleriori,ma etianilio a'fenG del corpo, col, 
me auueniua a lui che finceramente confeUaua , 
che le bore gli pailàuano come momenti , e che 
dopo dieci giorni , gli fembraua d'vfcireldegli 
Eferciti) ift quel punto rtieAcfirno, cltó, vi ci}tcò: 
Xruoiiofralefce memorie fpirituali ?erte im— 
prefiìonidi-fpirìtft i^ch'iSgli prouaua , e chiama e 
hor A trioni paffiue, lior Paflioniatttue, , delle 
4ju^U,io n<5>n (9 djraltrojCenon ch'elle fono quel 
fommojma^incfplicabileAhnguabuniana , fii^ 
iouc può giungere contemplandola perfetta. 
Ynione dell'anima con Dio . Quefto fo dire ,, 
perche gli vfcì vna volta di bocca,che in partirfi. 
dalia niedttatipne,intcndsuail fcnfo di quel- 
lj5 p-iroLe della Spofa nelle- Cantiche, Siin- 
ttea^rìtiimilcButn meum nimtietis ci qiÙA AmO" 
K l;tng<*e<r^: perche il paflare , diceua egli.» 
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daiioaalihuomini, e dal dolce goder di lui, 
aU'odiofo , e vile miniftcrio, maflimamente del- 
le cofcdouute al ncccflaiio mantenimento di 
quefta animalefca parte di noi , che c il corpo , 
era cofa da morirne di pena; come farebbe a 
chi dal paradifo tomalTe a viucrem vn deferto; 
Conueniuagli molte volte vfcir di camera aila 
metà deUVrarioncper ordinar le cofe de Noui- 
tii.comeadircinuiargUallofpedale , a a Cala 
Profefla,o ad altri cfercitij lor propnjje allora ne 
portaua vn volto così accefo . che pareua vfciro 
di mezzo al fuoco.Che fe alcuno gì» fi accoUaua 
a fauellare mentre era in orationc , non battana 
chiamarlo, nè fare alcun tale ftrepito , perche 
rinuenifle, ma conueniua fcuotcrlo, e agttarlo,e 
pur'anche in tal modo non fi rihaueua cosi ben 
del tutto,che foffe in fentimento da compren-^ 
dere quello di che gli fi pai laua , fenon dopo 
qualche fpaiio di tempo, e recadofi la mano alla 
fronte,come in atto di richiamarfi.e tornare m se 
-raed efimo. Della Mefla non ho accennato di fo- 
pra altro che il tempo.che vi duraua, ma le fante 
delitiejche vi godeua,erano tali,e tante, mafli— 
inamente al confacrarce al communicarfi , che 
rperfone di grande fpirito teneuano per certo, 
ch'egh taluolta nel diuin Sacramento vcdcffe 
aflai più di quello , che a-foli occhi del corpo fi 
rapprefenta. Quello è ben certo, che tutto 
s'infocaua nel volto , e faccua fembianti più che 
da villa di cofe ordinarie. E auuegna ch'egli 
folle auucdutifTimo in diffimulare , e repri- 
mere ogni etteriore apparenza, onde potefle 
intédcrfi quello che fentiua nell'anima, n5 però 

era 
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era fcmpre tanto padrone dìsè, chetaluolti 
nonciefTe in vn piangere tranquilliflìmo, ma 
si copioTo, che pareua tutto diflbiuerfi in la- 
grime. Gliconneniua vfar forza per ifpedirfi 
dalPaltare, e perche non Tempre gli veniua 
fatto di vincerfi, celebraua nella Cappella di 
Cafa^ con licenza di durare alquanto piii di 
quello , che communemcnte fogliamo. la 
vna gran miflìone di fette mefi continui , che 
i 1 Padre Bernardo da Ponte Igran feruo di Dio 9 
e cetebratiflìmo in Napoli, con ampia facoltà 
dcirEminentiffimo Cardinale , e Arciucfcouo 
Bòncompsgni inftituì in fette delle principali 
Chiefe di quella Città dedicate alla Madre di 
Dio, Pvltima felta del mefe chea ciafcuna 
d^cffé toccaua > fi facetia vna lunga procéffione » 
portandofi il Venerabile Sacramento , col quale 
in fine benedetto il popolo > che v era in nume*^ 
ró di mofre migliaia , licentiauafì , e fi chiudeua 
la mifliione di quella Chiefa • Vna di qucftevl* 
tirtitìpróce filoni , che fu a N. Signora del Car- 
mino /cadde nel cuor della fiate ^ e in dì che fa- 
ee.Ha vn caldo si fuor dell'ordinario eccefiiuo > 
tKè oghuno fi ftrug^ena in fudore^ Solo il Pa- 
dre Vincenzo , che andaua innanzi a tutti con 
Vhinantello greue indoflb , e portando inalbe-*^ 
«Ito vn peranteCrocififib di legno , fu offerua- 
to,rheaffòrtotuttoin Dioconla mente > co- 
me fode lontano dalla terra col corpo quanto 
nVa con l anima , andaua si frefco , che pareua 
f^ilè per lui ogni altra Ragione , che quella cal- 
dittima ,chccorreua . E accioche fi vegga, che 
tùlì crtctco non procede da tempera di natura ^ 

com- 



compiuta la procefTione , che durò il tratto d\h 
miglio . c'fcaricodel CrocifitTo, nel tQrnarfenea 
ca^ in hora più tarda , e men calda, tanto fi 
accefc , che andò tutto in fudore 5 e gli conuen^ 
ne mutarli , cofa a lui del tutto ihfolita . o 
^ Madeirinrernocommunicarfi. che Iddio fa- 
ceua all'anima di quefto feruo , habbiamo al- 
tre pruouc maggiori > dateci da que'medefimi, 
che ne furono teftimonij di veduta^ Auuenne 
yndi , mentre egli era Rettoré del Collegio dì 
Niipòll > che il Portinaio' immediatame-nte dopo 
il legno di finir la mcditatione della mattina, gli 
entrò in camera a recargli (^erta ambafciata , eil 
vide , che piif tutfauia profeguiua orando , e ha- 
ueua la faccia fplendente di luce tanto ecccffi-*- 
na , che al Fratello non (ofFeriuano gli occhi in 
riguardarla, c prefb da vn certo horrore y come 
auuiqneallavedutà • imptouifa di cofe infolite , 
c grandi , tutto attonito /fenza dirli parola pat^ 
li . ' Similmente ^n altra volta , mentre egli era 
MàcftfbdeNouitlj'. ' én tratògli irf^ cameralo 
luegliatore vna mattina per tempo , il ^toiiò che 
orauà ginocchioni in mezzo della camera tutto 
intorno cinto di raggi • -Tale àncora il vìdc^vu^ 
aìtro 5 che ito per ragionar con luid' vn certo fuó 
affare , immediatamente dopo Foraticwe i'pcr^ 
che toccando più volte la porta non IVdì ri 
fpondere , aperfe , ed entrò , che ne haueua 
fretta : e videlo che pur anco la profeguiua a fi^ 
neftre ferrate , e gli vfciua del volto tanto lume, 
che tuttala Rsimt'iìé nfplendeua ; e non faceaa 
anco 1 alba , perthe era ttel Vernò, Partì , e toiv 
nato indi ad vn hora > il trouò Ubero ad vdirlo . 

Pofcia 
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PoTcia laJerà il Padre V incendo fattofèlchiama- 
ì«>i:doue quelli xrcdcuachf egli npn.il/vSe au- 
fteduta di nUlla , gli ordinpc fotto precetto, re- 
plicandolpiu voice 3 chq,à.niuaridiceire qucllQ^ 
ch'entrandogli in can>eVaf mentre oraua 5 haue^ 
vjedutò . E ciò 0ur anche è meno di quello, che 
altri hebbero gratia /di vedere in lui . Era il Pa- 
dre Vincenzo in vficiodì Prpuinciale, ein vifii-. 
ca del GollegÌQjdi,|?avj .) e percln: noi fogliamo , 
tòen^re!b3)[ìartina cia(^pfn4)jQella f^a camera da- 
vnhora di tempo alla medit^tiònc > haucr chi ci 
y&^ì^a , .afinc.hQ.muaQ pIa.t^lfpo^^r^^ altt'hoft 
ia, plartf&fcuri , -domafidòil Padre Vincenzo a 
cbi in quel Collegio haueua cpt<Ll yficioifc ogni 
dì ifitaua . Quegli difle , the no 5 ma fq\ tante 
volte la fettimana. Hor da qui in auuenire ( ri-n 
pigliò) viGtercte ogni dì , cominciaiidó dal Ret- 
tore,an:?.i ancora da n>e 5 e più volte gliel ripetè , 
Vbbidì il Fratello 3 e la feguente mattina co-- 
jffìinciòla vificadal P. V^nwcenzo^ e il vide noi> 
folamenjie in òratione > come poi tutti gli altri 5 
mi fofp^foin arijto l^uato. da terra . diie pajmi < 
Indi a non nioltp^ i^richiamatio dai Padre,e inter- 
tógatLQ JTq haueua efegaito il fup ordine, rifpofe j 

<h/5 si i e coA mir4l;>>le fempiici^è f^ggi^^fe, che 
haueua veduto vna bella cpfa in lui* Dunque, 
ripjglip.egli 1 hauetc vifitatp anco me A Si^ ditte 
l'altro , perche ella mei comandò . Allora tutto 
arrofsò per vergogna , e forco precerto dvb-» 
Ijidicnza, dilTc, vi comando , che di quan- 
to hauetc veduto non facciate parola con 
chi che fia:,. mentre io Viup . Ne fu que- 
ftatVnica volra^> che Iddio fi compiacqued^r 

far 
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far vedere il Padre Vincenzo rapito^ se con Vdi 
nima r si che anche il corpos quà^'àridandolci 
dietro ,nerimaneflt:follcuaco da cerra'..Turaa^' 
co , mentre haueua in cura i Noiiitij ^ com'paruo 
m vn clcuatione fomigliance all\il:ra , che qui 
appreflo ho riferita > lenpa che. fu con aggiunti, 
di rplenJori , che tutto ìhtorrto ibcircondadanov 
e chi co»proprij occhi il vidctcftifica in qutiiaj 
forma- Nel fine del niiò .ribuitiato^ a'tantijdt 
Decembre, in giorno di SalibacQ , io viddi il 
Vincenzo ineftaii i circondato di raggi i 'co^ 
}i fegucnccoccafibne*' Io haue'uapenJierodel-j 
la Capelia di Cafa , '&'egli nai brdinà >.xho tOtH» 
nati che follerò i Noùitijf da cawiinaffc ^' iLchia^n 
raaffi per dir loro la McHa . ^ Tornarono , & ia 
più volte battei alla porta della lua camera ^ nè 
vdij rifpofta : Vandaircerondo per tutta la Cafai 
e noi trouai : pèrcià m'ardij ad i aprire:, . la :portii 
imaginando chefofle.in.orationc ^ c non^fenr^ 
tillc . Cosi - entrato -il. .vidi ginocjjhiònt ;ff| 
mezzo della c'anrera 9 ' Jeoato?. in aria : più d% 
due palmi, e tutto intoraiaco di raggi.. Mi 
ginocchiai per riuetenia >; Ci.offeruairmQlttì^ 
bene il erutto: indi rizzatomi ^vfcij della ca- 
mera, per farlo vedere anco ad altri : ma 
fu l'andarmene > il fenrij dire. Entrate. Entrai 
di nuouo , e l trouai irato inrpie , con volto al- 
legrifSmo , c dettogli , che i Notriti^rafpettaua- 
in Cappella iTubiilo venne • Cosi egli.. 
-li.Parue anca d^e.Iddla nel tempo deU'qra^ 
tiòne gli facefle 'talvolta vederci peufierL/dei 
cuore d alcun de'lnoi fudditi,diche fi èiàfiKq 
xo alcuna cofa 'più auanti Onde, qui 
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baUa di recarne in fede vn fucceffb particolare v 
Lafera della Vigilia deU'Afcenfioné ( dice il 
Padre Antonio Beatilltì^ cui interueane ) 
che fu a'19. di Maggio del i6^t. mi ven-* 
Re, dubbio , ie io doueua ifare in Chiefa la 
Lettione ordinaria il giorno feguente , per- 
che la Città di . Napoli faceua vna public a 
proceflxonc , é po'rtaila due belli Stendardi 
a d^^narc o' vno alla Ghiefa di San Gennaro 
óxtiia! imuros. • laltra a quella della Madon'^ 
WBL idi iColbntinopoli , iq ircndìmenco di gra-» 
tiblpcr hauer liberato Ma Città da pericoli 
dell' intendio del Monte/; e doueuà inter*^ 
nenittti* il Cardinale i^reiuefcouo , il Viceré, 
e tutto il Popolo . Perciò fenza dir prima nicn» 
te a veruno di quello mio dubbio , dopo 
Tefathc , a. vn bora ^.ei^vn. quarto della not- 
te 5 tnp ne andai alla camera <iel Padre Prcr\ 
po(itò:/>per doinandaìgli>fe;ioi:haifeuaaleg- ^ 
giere il giorno feguente , e nel medcflmo 
temJpo foptaufcnncro àUre perfone per trattar 
con lui 2ltre cofe- Io fui H primova bjittere 
alla ' porta . Nom rifpoCc il iBadre fubito , ma 
ptòni.idic vn gran fofpiro", che tutti IVdi-H 
tono ^ e poi diAe , Entrate . Entrai y e il tro- 
iai a^icora inginocchiato , e volto con la 
faccia alle^imagitti , <còn le- fpalle. verfo di 
nt^ y ^taÌTtb. : che natdralrticntc non poteua 
faper che fpfTì io , si perche non mi vede^ 
Dft f ' t si anco perche alla pbrta ftauatto^al- 
Ért-^che Voleuano entrare v, ' de quali io fui il 
prifiio e pur'entrato che fui , prima anco 
tìr dargli lai buona :fcra > diflfe egli cosi gi- 
nocchio- 
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noccliioni; Padre Beatillo, Voftra Rcueren- 
rcnza domani non leggerà > perche fi fa la 
publica proccflìone de la Città : e in cosi 
dire fi alzò , e volcofli a me. Certo è che 
quando mi nominò non mi vedeua , nè mi 
poteua rederc . lo rettai tanto attonito, eh* 
egli fapcfle chi era io , e che cofa voleuo, 
che fenza dire ne purVna parola 5 mi volfi 
indietro , e me ne andai , e contai il fatto 
a quegli , che alpettauano fuor della 
porta ^ che (e ne marauigliarono • 
E tanto balli hauer detto m 

pruouadclPargomento di \ 
qucfto Capo , per cui 
anco varrà vna 
non pic- 
cola 



i 
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p^te .di quello , che 
nel feguente ri- 
feriremo « 
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Affetto^ e deuotlone a Chrìjlo \ 
e alla Vergine Noflra 
Signora . 

C A P. XII. 

CErte, che volgarmente chiamano diuo- 
tioni 5 ancorché taUiolta confiderate da 
loro Hefle fiano di lieiie momento , pra- 
ticate però da'Santi , fi alzano in pregio maggio- 
re, perche additano vn più fublime principio, 
onde fogliono.deriuare. Si come il buon colo- 
re del volto è effetto 5 e indicio d'humori ben 
contemperati > e per ciò d ottima fanità, di cui 
quella gratia , che di fuoriajjparifce, è, come 
dicono, il fiore. E tali faranno quefte poche 
del P. Vincenzo , che nel prcfente capo ho pre- 
fo a riferire, che non tanto effe > quanto il lor 
principio dee hauerfi in iftima . Et in prima , 
egli hebbe vno fuifcerato amore alla perfona di- 
uina di Chrifto , e ciò che è fi proprio di chi ama 
da douero , ne parlaua fouente con tanto fapore 
dell'anima fua , e con si varie forme d'affetti , e 
fenfi mirabilmente efpreffiui,che ben fi vedeua, 
che gli ridondaua nella bocca quello, che gli 
abbondaua nel cuore . AlKaccendcrfi tutto nel 
volto in difcorrerne , al brillare de gli occhi , e a 
cerei fembiami che faccua come d'huom© fuori 

di 
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di sc,qucgl i che il vedcuano^e 1' vdiuano,dicono, 
che fembraiia loro vn Serafino, E haueua bea 
ragione d'efler cosi tenero dellamoredi Chri— 
fto,e di tanto rifentirfi nell'anima di fauellarne> 
da poi che vna notte del Tanto Natale il riceuè 
fra le braccia in forma di bambino tutto fplendi-*?* 
do>e luminofo ; e vi fu chi gliel vide in feno. Di 
che io altro qui non affermo , che vna fama di— 
uulgata che ne corfe,e refta anche hoggidì in te- 
ftimonio del vero : fe bene , perche e di cofa di 
molti anni addietro, non ne ho circoftanze più: 
in particolare. Non men poi che la lingua a ra- 
gionare, gli correua volentieri la penna a (criue-e 
re teneramente di Chrifto, in cui haueua il cne^ 
glio de' fuoi affetti , fi come in lui haueua tutto 
il fuo cuore. E per faggio di ciò , bafterammi 
trafcriuer qui vna fua lettera in rifpofta ad vn Pa- 
dre, che gli era ftrettamente amico . Le lettere 
di V. R. ( dice egli ) in ogni tempo mi fono ac- * 
cettiflime,pur che non impcdifcano il tempo del 
fuo fanto apparecchio per le letcioni in Chiefay. 
quali pregherò il Signore , che fiano con fpirita 
Serafico,e c5 frutto vniucrfale di tutti. Dourà co 
quefta occafione V.R. penetrar meglio alcune ve 
rità della noftra FedeJe quali ben mafticatce di- 
gerite>mcglio ad altri fi comunicano . Procuri V. 
^ B.fcmpre aggiungere alcuna cofa del fuojperche 
co quefto fi da più energia al dire. Ho letto que- 
fta fera.che S.Antonio particolarméte raccoma- 
daua ardente in Christum amore : Tifteffo prego 
per V. R. e che arda prima nel cuore a lei, accio* 
che di lì vfcendo arda i cuori de gli altri , E vera- 
mente Padre mio, fe (^à amori prdf^^ere debet con^jf 
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fnltattOy^ eURio de obieclo amando , certo che fi 
crouerà che Chriito folo è il vero oggetto , che 
contiene in sè ogni, & infinita amabilità ; onde 
conuiene non lolo amarlo , ma infinitamente 
amarlo : al che fi fodisfà con amarlo ex toto.comt 
infegna S.Bernardo j perche a chi dà il tuttc,non 
refta altro, che dare > e dà fenza termine, e fine • 
Con quefto refta appagato il noltro cuore , eoa 
quefto fodi sfatto , ^ non eft vltrà quod cupixt . 
Perciò diciamo fpf flo quelle fante parole diS. 
Ignwoy Amore tmfolum ctim grafia tua mihi do?2es. 
Amore con gratia ; amore per amare , g atia 
per efler amato. Amare, ^ amari, ampi ms 
nihil . 

Le file più care delitie erano ftare innanzi al 
diuin Sacramento , doue trouato il Diletto dell* 
anima fua, perdeua nonché ogni altra cofa efte- 
riore,ma anche fé ftefib . Perciò vna volta che 
gli cadde m quel tsmpo vn fulmine vicino, egli j 
non che ne hauefse (pauento,ma neanco moltrò 
dVdirne il tuono,nè d- panto auuederfene.come 
affatto priuo di fenfo^per hauer tutte le potenze 
dell'anima fiflc \n Giesù Chrifio, actii ttaua pre- 
fente . O^ni dì mfallibilmente il vifitaua , e più 
volte^ , e Generale vi fi conduccua di notte,e sé- 
^zà lumein vnchoro fegreto, che guarda nella 
Cappella maggiore.e quando, prima di talVficio, 
fcendeua perciò in Chiefa,fi nafcodeua fra' ban- 
chi, percne niuno vedefie il dirotto piangere 
che faceua . Se nell'andare per Napoli, o douu- 
que a cafo folle, fi auueniua in alcuna Ghiefa^ 
doue il diuin Sacramento fofle elpofto alla 
publica veneratione ^ come fentifie chiamar^ 

dair 
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dall» Amor fuo^entrauaiubito a vifltarlo, e non di 
paflaggio , madurandoui innanzi le hore intere 
ginocchioni orado, fcordato di quegli afFari,per-» 
che era vfcito di cafa . Della Mcfla,ch'era il ma- 
re delle Tue confolationi , baiti haucr detto nel 
capo antecedente : tanto fot che qui aggiunga t 
che nelVaffumereilfangue^fi vedeua fucciare iL 
calice,e leccarlo , e non fapcr finire di recarfeloi 
àlle labbra^con vria tàle auidità> e brama v come 
hauefle la bocca alla piaga fteflà del fianco di 
Chriflo,e ne beeffe il fangac>e con eflo il cuore» 
onde gli vG^l 4 Irrcuereriza niuna nontoleraua 
fheii ÙccHe innanzi al Re degli Angioli«niente 
méhd the fe fofle manifcftamente vifibile , noti 
qual'è qui fra noi coperto fotto il velo delle fpc- 
€ic facramétali E perche quado egli prefe in cura 
la Cogrceatione,di che pariamo a fuo luogOjtro- 
uò Vìi peflimo abttfcdi venite iCaualieri in cer-.^ 
te fiore più noiofe del giorno a trattencrfi nella' 
Chiefa noftrajcomodaad ogni ftagione,oltreche 
bélliflirtia a vHere^e vi paffeggiauano a due? 5 o 
tre ir.fiemce vi adoi'chiauano anco le Danie^con 
libertà poco me c he da piazzategli prima di nul- 
l a Itro vi mifc mano rifoluta,e ne parlò co taleffi 
caciaie featimento, che del tutto fi, ciltettero dal 
più merterui piede:» altro che per darb à Chri- 
ftojche iui fi (erba, quell'ofTequio di reuerenzat 
chela pf^rfona^eper lei il luogo neh? eggono.PoK 
fcia , introdotto vn nuouo vfo d'cfporlo foucnte 
nella Congregatione con apparato di maeftà . e 
mngnif!cenza,lamaggiore,che per lui fi potefse,: 
auuezzò que*Signori a llargli innanzi con humil- 
tà>c modeftia come da Angioli • E quanto Iddio 
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àpprouademcioil^elodeiramor luo^ilséti par 
fuo male vri giouane, Caualiere di nafciméco più 
chedi coftumi/corretti oltre adogni coueneuolej 
e in Chiefa fingolarmentc^doue co gran vilipen- 
dio della Maeftà di Chnito prefente^veniua ne'r 
dì più folenni ad amoreggiar canto alla fcoperta^ 
eh e la libertà di quella di(Tolucione,e Io fcanda— 
Icche ne feguiua nel pablicojnpn paruero al P.^ 
Vincenzo da còlerarfi,c vn'dì glie ne diffe alcanò; 
parole d amorcuole correttione'. Ma quegli glie 
ne rendè il mal merito.che fuole chi non rilpetta^ 
ne Dio , ne gli huomini , che furono villanie di 
fcherno,e atti di ttrapazzo. Al che il fant'huQmdj- 
fenza punto alterarfi,rifpofe auello,che vno fpi-. 
rito luperiore gli fuggerì alla iingua>e fu > ohe (i, 
guardafle dall'ira di Dio,che gli era fopraj e pili» 
vicinojch egli non imaginaua * e fu si vero , che 
non finì i'anno,che l'infelice fu morto di fiocca-^ 
tc> fenza nian Sacramentojconche purgarfi TaT; 
nimaj e riconciliarli con Dio . 3 
o Ma come che e la perfònajC tutte le attioni di! 
Clirillo fodero allo fpirito del P. Vincenzo mate-; 
ria d'incoparabile dilettOjC per i fòauifiimi alFet-^ 
ti che ne traheua,nDdimenoquello che era al fuo. 
guftojC doue pareua che fi perdeflcjera la paffio- 
ne del Redentorc.peroché quiui no folo incede-? 
ua quel somo eccelFo della dmina carità , giunta, 
fino a dare il Figliuol di Dio la vita , e il fangue, 
per lui, in vn pari eftremo d^*gnoQìinie>e di tor— 
méci.ma ne prédeua la forma di pcrfettaméte ria-» 
mare chi tato ecccffiuamenteamòlui ; che era 
quello che sepre haucua in boccaj d'amare infic-. 
uie,e patire.Per cocinua mcmpria di che, vsò grà; 

- ^ tempo 



^ Zihro Secondo. ^i/ 

tempo di portare appefo fui petto vnCrocififfò dà 
pouero,ma scza Croccvoledo egli effere la Cro^ 
ce viùa di Chrifto^che il portarlo infeparabilmc 
te cogiunto a sè,gl! coftaffe le trafitture dt'chio* 
dijche a conficcarlo in Croce bifognano. E di qui 
era quel gran gioir che ne faceua neMo' ori,e an* 
co nelle piaghe della fua carne,e i cocmui defide- 
ri) di vederfene pieno da capo a piedi , o almeno 
d'hauerne cinq;gradi,chc fe no altro>nel numero 
l'aflomigliaflcro al Saluatore . E fopra ciò oii par 
ben degno di lui, e d ogni altro,che habbia verfo 
Chriito quell'amor gencrofo, che fi dee , vn fiio 
particolar fentimeto,efprcflb da lui co quefte pa* 
roleXhe anco pet vna certa nobiltà , e gradezza 
d'animo,c6uiene no folamcte amare la paflione 
di Chrifto^ma co le opere imitarla, peroche gran 
vergogna e il no potergli moftrare qualche lira- 
tio della noftra vita,metre egli in Croce ci moftra 
la fua tutta lacera,e ftratiata per noi Onde fe be- 
ne è vero,che fenza piaghe fi può hauere il Para- 
dilo,pur sebra vn certo che di vergogna entrare 
in Paradifo^e non hauerlc ; già che Chrifto an- 
che colà fu ha voluto portar le fue, per rallegrar- 
C,fe noi comparendogli innanzi gli moftriamo le 
noftre. Nèfapeua egli trcuare argomento più 
forte^con che pcrfuadere ,mafliman.cte ad huo- 
nnini di virtù,Kefercitarfi in qualunq; atto di per- 
fettione,tanto più fe era intorno al patir volen- 
tieri , quanto lefempio, e la gloria di Chrittoj 
onde haueua si fpeflb alla mano quel,Cosi fece 
Chrifto , Cosi ChriHo patì , CosiChnfto s'i- 
mita, cfihonora. promotoreegli fu della God- 
rona delle cinque piaghe, non tanto per eccitare 
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il popolo alla diuotione di quelle di Chrifto $ 
quanto per mettere in defiderioa* più perfetti 
a efprimerle in loro medefìnii « In vna relatio* 
ne^che aflunto al Generalato , prefentò a' Padri 
della Congregationcche l'haueuano elctto,per- 
che la portaflero a tutto il mondo, dice j che fia 
dall'anno 1^12. mentre egli ftudiaua in Roma > 
con occafione della Communion generale,che 
cigni mefe fi fa per vari) quartieri d'effa , fi pofe 
detta Corona in vfojC fi propagò si ampiamente, 
che fin nelle Indie d'Oriente, e d'Occidente fi 
praticaua; e che prcfentata a N. S. Paolo V. al- 
lora Sommo Poncefice,egli molto la gradile Te la 
pofe a cintola . Pofcia egli in Napoli la diuulgo 
con grande accrefcimento di gloria alle piaghe 
del Saldatore, e fi rizzarono in honor d elle aU 
tarije folenni^e publichc feftes'iSituirono . 
3: Con Tamoredel diuinFighuolo fi ftrinfe il P# 
Vincenzo nel cuore a vn medefimo nodo di ca»^ 
rità, anco l'amore della Sacratiflima Madre, e no 
fu eftremamente diuoto ; e da che fi raccordaua 
<ii$èfino allVltimo della fua vita, confefiauad* 
hauerne tratto in prò dell'anima fua gratie innu- 
mcrabili . Anzi non poche vóìtc etiandio in prò 
del corpo, e tal'vna d eflTe con maniera di fauore 
oltre modo fingolare.come fappiamo per indubi- 
tabile tclHmonianza di lui medefimo . Cadde 
egli infermo vn di que^ primi anni , che prefc ixi 
cura la Congregatione de' Caualieri,e per giudi- 
cio de' medici n era in gran pericolo di morire . 
In tale (tato, vna fera iu le ventitré hore gli en^* 
trò in camera vn Fratello fuo molto famigliare, c 
nel comparirgli auanti,il Padre die in vn dirot- 
i . tiflìmo 
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tiffimo piantole fece nel volto fembiantc dì flrà- 
ordinario difpiacimento . Quegli, marauigliando 
di cofa a lui tanto infolita^e non fapendo perche, 
con grande affetto il domandò, che haueflè ? e 

perche quelle lagrime,e quel dolore ? Ma il Par 
tdre non gli rendè altro , che vna cai rifpofta di-r 
niezzata,e tronca^dicendogli con moftra di gran 
fentimento. Iddio vel perdoni : andate, lafciate- 
mi folo . L'altro , indouinando da ciò alcuna 
cofa d uifoHto, e grande, tanto più s'inuogliò di 
faperne ; e fi diede a pregarlo di confidargli inte- 
ramente ciò ch'era, onde cosi piangeua, e Teppe 
dir tanto, che in fine n'hebbe promefTa , ma per 
altro tempo.pur che in tanto partifle » Andoile- 
ne : pofcia a due hore tornò ; ma per quanto 
pregafie non potè trarne parola • La mattina fe- 
guente, eccol di nuouo a raccordar la promeflit 
c a far nuoue iftantie, proreftandofi, che non re- 
merebbe di moleftarlo, ne gli fi torrebbe d auan- 
ti, prima che il confolafl'e; cosi finalmente ve 
rinduffcma fotto parola di fcgreto,c difle:Quan- 
do voi m entrafte in camera , ftaua qui mecola 
Reina del Cielo,vcnurami ad offerire la vita, o la 
morte, qual più tofto voleffi : perciò clegefli o T 
vna,o l\iltra.Io,in mano d'erta ripofi il viuer , e il 
morir mio,che altro non m'era caro,che quello 9 
che a lei forte in piacere • Perche ( come fog— 
giunfe) il morire non gli farebbe difpiaciuto 
per altro, fenon perche non lafciua la Congre- 
gatione de' Caualieri rimeffa per anco in quel 
buon eflcre di numerose di fpirito,che per honor 
d'eira defideraua. SeaIeitornauagloriadicio> 
POH ricufaua di viucre . Mentre noi così di— 
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ceuamo^ fopragiungefte . 11 Fratello^per meglio 
faper di quel fatco,il domandò^fe allora veramc- 
te vegghiaua,© fe quella fu folamente rapprefcn- 
tatione in fogno . Vegghiaua iojdiffe cglijindu-* 
bitatamentcj e aggiunfcche pur altre volte ha- 
ueua godute di cosi fatte confolationi. Ma per 
quanto quegli lungamente il pregafle a contar-- 
gliele^mainolconduflTeadir punto più auantr. 
Cosi egli campò di quel male : e compiè ad ho— 
nor della Vergine il fuo defiderio,di rimettere la 
Congregatione in quello flato di perf ettioncche 
nel primo libro habbiam raccontato . E non c 
datacerfi vn fuo particolar fentimento di reue- 
renza , e d'affetto verfo la gran Madre (così egli 
foleua chiamare la Reina del Cielo) onde s*in- 
duffe a procurare,che la fopradetta Congregatio- 
ne fi adornafFe con la maggior magnificenza 9 e 
snaeftà che poda efTcre . Imperoche non gli (of-^ 
feriua il cuore,diceua eglijdi vedere 5 che le ca- 
mere delle Principeflc terrene foiTcro meflè alla 
reale,quella della Reina del Cielo foffe pouera- 
mente in arnefe . E certo^nonfu punto maggio- 
re in ciò il fuo defiderio , che la fpontanca pieti 
ìnfieme^e liberalità de'Caualieritsi larghe, e ab- 
bondanti furono le offerte,fino a dare vn folo d' 
tutto infiemcmillce cinqueceto ducati. Anzi 
paruejcheeti&ndio la Vergine ftefla vi concor- 
reflTcperoche bifognando vna volta non fo qual 
fomma di danari in feruigio dell^altare^ e raccor- 
dandolo ad vno de gli Vficiali,perche quegli mo 
ftrò alcun poco di fconfidanza , come foflè affai 
malageuolea trouarli, il Padre Vincenzo dol- 
cemente riprendendolo* Nonfaprà, diffe, la 
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Gran M^dre, per cura dell'honor Aio^procacciar- 
fcli? E indouinò appunta il vero > perche il di 
medefimo gli fu offerta vna poliza di cento feu- 
di in limofIna,quanti fi richiedeuano al bìfogno. 
Cosi quella Congregatione^m paramenti d alta- 
re, in addobbi da muro,in fregi a oro, in pretiofe 
dipinturcin folenni mufiche,c quale forfè niunT 
altra di quante ne fono dedicate al calca della 
iReina del Cieli). 

Quanto poi allepartlcolariy e pratiche dimo- 
flrationi della fua diuotione alla V^ergine , fin di 
primi anni ogni dì fette volte s'inginocchiaua a 
riuerifla^recitando quella brieue oratione,0 Da^ 
mina mc;t Sancii Maria ^c. Digiunauaogni Sab- 
bato, e quando n'hebbe autorità , ogni di auan- 
ti allefue fette daua di fua mano a poueri vfi 
publico definarc . Per proteftarfi con qualche 
fogno fenfibilc d'eflèrlc fchiauo^ portò gran tem*- 
po al pie vn'ancllo di ferra,e volentieri potendo 
v'hauercbbe aggiunta ancor la catena,come dif- 
fe ad vn Fratello j chefe ne auuide ? e per cagioa 
del granfreddoiche foleua patire in quelle parti 
eftrcme,alt!ua poco il riprefe,dicendogIi,Voi ha- 
uete le gambe gelateje mezzo perdute dal frcd- 
ioyC vel crcfcer:; con quefto- ferro-? Ma più mi 
duole,di(Ié egli 5 della catena che mi ci manca : 
che quefto è poco per quella, di cui fono fchia--^ 
uo . Defidcrò il Salterio trasformato^ da S. Bo-« 
nauentura in honor della Vergine>mapercioche 
yhaurebbc voluto fenaa niun pregiudicio di 
quella perfettiflìma poucrtà che profelTau^^pen- 
sò di fodisfare a tutto in(ieme,con andar per Ro-^ 
naidoue allQia.ftudiauaiCercado limofina^finchq 
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^li venifle trouato quanto battaua a comperarloJ ^ 

Contai proponimento andò a chiederne licen«- ^ 
za al P. Fabio de Fabi)S,allora Rettore dei Col- > f 

legio Romano c Eraqucftivnfant'huomojeben ^ 

conofcente della virtù, e del merito del P. Vin- 1 

cenzo : perciò, come foleua con queglijil cui fpi- ^ 

rito gli pareua da fidarfene, il riceuc in parole al- f 

quanto acerbe, dicendogli in fine, che delle li— ^ 

mofine che altri cercaua, non è vfo fra noi di r 

profittarne a fuo vtile. Indi rizzatofi prefe il Sai- i 

cerio di S.Bonauentura>che quiui appunto haue* < 

ua,e datoglielojEccoui difle la limofina tutta in^^ ( 

^eme. Queftofiavoftro, fiche douunque an- 1 

drete poffiate portamelo. Con che il mandò < 
doppiamente allegro 5 e della riprenfione> e del ^ 
dono.che glifupsreffàpiucaro. 

t Hor a dir delle altre gratie,di che la Reina del i 

Cielo gli fu liberale,dal cofermarlo che fece nel i 

proponimento tacila religiofa vocatione, fino air ( 

vitimo della fua vita> farebbe materia di troppo j 

lunghe narrationi • Sappiamo, e tanto batti ac- i 

cennare , che ad vna perfona fauorita - fingolar— i 
mente da Dio con ifpefle cognitioni di cofe cele- 

fti, fi rapprefentò Chrifto, delle cui piaghe vfci- 1 

uana comeriui di gemme-, e l'vJì raccomandare ] 
alla fua Diurna Madre il Padre Vincenzo > con 

^ parole efpreffiue di grande affetto , dicendole 

fingolarmente^ che 1 amaua anche per queito ; \ 
ch'egli amaua lei fuifceratamcnte . Nè punta ^.^ 
dubitaua egli di qualunque gratia egli pregafle la 
Vergine,alla quale perciò^ come anco a' Santi, 
cliepiugli erano in druofionc, vfaii{sr,àd imita^ 

y «onedelB, Stanislao, di fcriuerletiere> con dif • 
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mande, c offerte di qualche fingolar mortifica--^ 
tione per impetrarle . Anzi a qualunque altro 
profeflTafie di eflerle feruo,fottcntraua egli ficur- 
tà,che nelle loro domande (arebbono efauditi • 
Fu chiamato in Napoli da vn Caualiere mfermo 
di febbre maligna, cagionatagli da mutation d a- 
ria . Qjiefti, dopo altre cofe, dicendogli d^hauer 
fatta m honor della Madre di Dio certa limofi- 
na,e che pur ne defidcraua la gratia della fanità, 
ripigliò il P.Vincenzo, (e così è, ftateui allegro, 
che l otterrete:che non farà mai,chc la Gran 
drefia vinta in cortefia da voi. Con tutto cip 
1 Hifermo peggiorò del Tuo malese diè in gagliar* 
(di deliri), fi che fc ne temeua vicina la morte. Ma: 
nongli vfcirono naardel cuore le parole delP^ 
Vinccnzo,e quante volte tornaua alcun poco ire 
fenno, diceua, che fe ben fi vedeua morire , pur 
confidauadi viuere.hauerne ficurtà la parola dj 
j^uel fant'huomo , anzi la pietà della Madre di 
Dio . E cosi appunto fegttìjche fui venire dVna 
feih folcnne dj Noflra Signora,il male diè roIta> 
'<& egli interamente guarlv 

Rellami bora a dire per vltimo teff imonio det 
ll^affetto del P-Vmccnzo verfo la Vergine , il fuo 
giufto zelo in difendere Phonor d effa dallo ftra- 
pazzo de gli empi . Egh era Prepofito in Napoli 
Tanno 1640. che fu ilcentefimo da che la Com- 
pagnia fu canonicamente formata Religione da 
Paolo III. Somma Pontefice . Hor per render- 
ne, anco cgti,come fi fece in tutto rOrdine,alcun 
liconolcimcntp di gyatiea Dio, fra le altre cofe, 
iftituì vnafrpttupfa Mifsione nella ChiefadiS. 
jfclgio al j^prcatOila quale fi profeguì per tutto il 

O 6 mefe: 
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mefe d'Ottobre ; & egli tal volta più di due bore 
prima di farfi giorno^rizzandofi, andana per colà 
in cerca di gente di iftruiré nelle cofedt Dio , c 
per difporli alla ConfeflSone.e Communione,che 
era IVltima opera di quel miniftero . In cosi fare, 
feppejche in vn ridotto di barattierijC giuocatori, 
gete la più parte maluagia, vn di loro,perduto fra 
mille horrendebeftcmmte quanto haueua in da- 
naTÌ5aIla fine, non gli rimanendo in mano altro 
che le carte del giuoco , con rabbia da diiperato 
legittà in faccia dVnalmagine della Madre di 
Dio,chequiui era, proferendo invn medefima 
contro d^eflTa parole di gran vituperio. Fu incredi** 
bile il dolore , che il P. Vincenzo fentì in vdir 
quella diabolica empietà : e prima, per rimedia- 
re alla rouina delle anime, di che eran que' tanti 
luoghi permeffi in Napoli,franchigie lalue a giil- 
catori,trattàcol Padrone , che n'haueua baflun* 
to,di fradicarli fino allVltimo tutti. Indi pofc 
mano a riftorare ITionor della Vergine , che ftf, 
cangiare quella ftanza infame in vna diuotaCap^ 
pella , e quiui mettere alla publicavenerationc 
cfel Popolo quella medefima Imagine oltraggia- 
ta. E tutto fi fece , pagandofi al padrone del 
luogo quanto per fuo diritto gli fi doueua . Po- 
fciafece publicare dal pulpito Tenormità di quel 
grande ecceffo . Iftituì vna general proceflio»- 
ne di tutti di colà intorno, portandofi con gran 
concorfo , c fentimcnto del Popolo Plmagi-^ 
ne ricchiflrmamente adorna j e fui riporla nd 
luogo primiero, vn Sacerdote della Compa- 
gnia , feruente Predicatore , rinnouè la memo*- 
ria di quel misfatto,e co efla i danni; che fieguoiì 
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dal giuoco , e rvno, e l'altro cagionò tal corn- 
motione negli vditori, che fi alzarono grida j e 
pianti dirottiflìmi, e fi fece vn tal batterfi ri vol-- 
to, e il petto, che akuni ne caddero tramortiti . 
pofcia fi accumulò vna gran mafia di carte,e da- 
di, e tauolieri da giuoco quiui recati dal Popolo 9 
e innanzi alla Vcrgine.con cfecratione del giuo- 
co fi abbruciarono. E perche il màlfattore,cer- 
co per tutta la Città, finalmente die nelle forze 
della giuftuia , il P. Vincenzo , che pet 
amor della Madre di Dio haueua fat- t 
to quella publica dimoftratione 
contro alla colpa, no con- 
tro al colpeuole , per 
camparlo dal fup 
plicio, che al 
Tuo 

demerito fi doaeua , fcrifse per lui al 
Viceré, e quanti in ciò po- 
teuano aiutarlo, lettere, 
efuppliched'effic» 
cifiìma impe- 
tratici 

ne. 
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Suoi detti difpiritopiu me- 

morahili^ 

CAP. XIIL 

RAgionando tal volta il P.Vincenzo di cer • 
ti Predicatoi'ijchc hanno più dotta la lin- 
gua, che Tanta la vitale parlando da Mae- 
ffri di Tpiriro,ne fono in pratica poco più che fco- 
lari, onde fembra> che fagliano |n pul pito come 
i recitanti in ifcena , per fingere fauellando il 
perfonaggiojche viucndo non fono, diceuafin- 
ceranriete,che s'egli haueffedato ad altrui iltrut-^ 
tione, o confTglio nelle cofe dell'anima, diuerfa- 
mente da quello che in se praticaua^ gli farebbe 
paruro di pronuntiare contro di se vna fentenza 
di condannatione^e che giuttamente gli fi potef- 
fe rimprouerarc coitìc a quell' infingardo dell'* 
Euangelio, Seme ncquam ex ore tuo te tudìcoW che 
vagliami hauer riferito per dare l'autorità,e il pe- 
fojche loro fi dee a quefti pochi ammaeftramen- 
ti , che dalle fue lettere y e da* fuoi detti raccoU 
go in queflo capo . Percioche febene fono co- 
me minuzzoli, e auanzi rimafimi da tutto il co- 
ponimento delPòpera, pur.come pretiofi, fareb- 
be negligenza colpeuolc a danno publico-di tra- 
fcurarli . 

Come il luogo naturalmece proprio della ter- 
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ra è Rat Cotto l*acqua,e delFac^qua Cotto Fària , t 
di quefta fotte il fuoco,e del fuoco fotto il cielo", 
cosi deirhuomojdiceua egli, il vero, e proprio 
luogo è itar fotto Dio ; non folamente per necef 
faria, e naturala, nia pervolontaria, e libera fug- 
gettione . Ma quefto ftar fotto Dio , congiunte» 
a lui per riceuerne le imprefsioni, e i mouimenti 
ordinati fecondo rinfaihbilcje lanto fuo volere > 
diceua ch'era vn Sotto tanto fwblimejche ci pòr- 
ta, e colloca Sopra tutto il mondo, e ci fa incom- 
parabilmente maggiori di quanto le cofe hiftnài 
ne hanno in se di profpero per lufingarci,e d 
fortunato per atterrirci : che chi non ha altro 
onde fi muouajche Dio, ad ogni altra cofa è im- 
|nobile,perche tutto è più balio di Dio . 

Diceua , che Iddio dandoci tatto il mondo, e 
uanto in e(Co è per vfo neceffario del viuere , e 
i vantaggio ancora per delitie da dilettarci, non 
folamente Tha fatto pervfar co'fuoi vn atto di 
liberalità , e magnificenza, offerendoci in dona 
vn mondo ifitefo di bérii^mà pei'cfié noi hauefsi- 
moonde efiergrati,e liberali con dorvand* 
gli il fuo medefimo dono f «^tìt» perché Fattìot 
nofiro verfo lui haucWTf^ con che mòftrarfi puro5è 
fenza niunointerefl'cmentre potendo noi pof*. 
federe Dio. e lecoff cfeatc,nón folo non voglia- 
mo lafciar lui pfer quelte, ma in legno di non 
pregiare; altro che lui, d'dgni attra cofa , che 
non è lui, volontariamente ci fpoghamo j ric- 
chi folo dèlia fui gratia^òntenti del fdfcf imófe i 
édi non altro beati y che della fperanza di viueiT 
feco in eterno * 

• ter ben'o'piévare; diceuajche bifognaua effere 
^ come 
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come la ruote del carro veduto dal Profeta Eze* 
chiellojpiene d'occhi m eircuitn , non perdendo 
mai di veduta l eternità che et afpetta , o beatalo 
miferaarccondo il merito della vita prefcnte . A 
chi cosi opera ^ diceuachela vitapafla tutta in 
due atti di Stupore , e di Terrore > di Stupore 
delle cofe mirabili^che fono in Cielo /e di fer-^ 
rore, delle horribili,che fono neirXnferno . Ver 
ro è, eh eghanco riduceua afpecìal prouiden- 
za di Diaii poco apprenderesche communemey 
te facciamola morte , perche fe mettefllmo a 
confronto quefto momento di vita che paflumO 
.qua giu,con Tinterminabile fpatio deTecoli etec^ ^ 
ni^rimarremmo come ellatici^e fuor di noi, ne vi 
' iarebbe chi voleflTe punto curarli delie cofe prcr 
Tenti, che paffano in vn baleno, molto meno co- 
fumarc intorno ad elle tutta la vita. Con ciò 
tutta la Terra farebbe vn dcferto,e tutti gli huo- 
mini fenza fcambieuolc communicationc^folitar 
rij>e romiti 

Stiroaua incomparabilmente più vn leggerifll- 
sno dubbio della dannatione eterna>che tutta la 
certezza del maggior guadognojche poflfa farfi 
«elle cofe temporali . E quando Iddio tal volta 
toglie la vita ad alcuno nel meglio delle fperan* 
ze che baueua di crefcere in ricchezze/e digni- 
tà mondane > tanto pericolo^ all'anima di chi 
lepoffiede> gli dice tacitamente ali* orecchio 
quello, chegia ChrifioaS. Pietro,. Glued ego 
fach iti mfcis fwdò,fcitp atUempcfiea . Fu dato ad 
ynCaualicre Napolitano il caiico di Segretario 
del Regno , vfìcio di gran guadagno j ma di noa 
minore pericolo . Prima dicominciarlo ad efer- 

cicarc> 
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Citare, infermò, & eraSignorcdicofcienzajC 
d'anima. Chiamato il P.Vincenzo a vifirarlo, e 
pregato d'impetrargli la fanità , Teglia Iddio , 
difle, che io tradifca la voftra virtù>e lamcr , che 
vi porto, Quefta ègratia? cheiddio vi fa, per- 
che vi vuol faluo , e vi coglie hora innocente > 
ciò che forfè, fopraniiiendo voi , per cagion 
dell^ficiojnon potrebbe . Mori il Caualiere 5 e 
sì confolatocon quefte parole, come haueflc 
in mano vn pegno certiffimo della fua eterna fal- 
uatione. 

Ad vn'infermo.chctoleraua il fuó male con 
molta raffegnatione, e patienza5fcriire confolan- 
dolo, quefte parole : Obonacruxl SicaptSyfaph. 
Ediceua, chela fcortatoia per falirein brieue 
tempo a grande altezza d'ogni virttì,maffimame- 
tedicarità verfo Diojclavia , che conduce al 
Caluario a metterci in croce>eacui Iddio dà 
molto da patircjfegno c^che l'ama molto , e vuol 
farlo fanto, per cosi dirc,in compendio . 

Riducendofi tutte le occafìoni che habbiamò 
diftaccarcida Dio » fecondo la dottrina dis. 
Agoftino, adVoluptatemallicientem, érf^dVo-^ 
lorem impellentem , diceua , che Iddio faggia-* 
mente ci haucua proueduti di difefa cotra IVno , 
e l'altrorperche tutto l'amabile de' piaceri terreni 
fuanifce in vifta della beatitudine celefte, e 
tutto il terribile de' mali temporali par nul« 
la, mcffb a confronto delle miferie dell'in- 
ferno , E aggiungeua della memòria del Pa - 
radifo , eh' ella mentre noi fiamo % or nelle 
tempefte, o nella bonaccia di quefto mare del 

mondo j ci ferae come & Tuuen a quegli cbf 

non 
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jon fono per anco ben pratici di notare , che fi ' 
Joltengono a galla, doue male fperti del nuota 
aitonderebbono . Che fe fi cerca l'origine dì 
tutti 1 mal» del mondo.diceua elTer qucfta , che i 
beni dr qua giù fi confiderano abfolutè, non ref- 
peaiue : altrimenti, chi perderebbe l'anima fua 
per acqui ftarli, fe ponendoli a paragone della 
giona de Beati,intendefle,che non hanno infie- 
roe maggior proportione,ch e il poco,e il brieue, 
con 1 infinito, e ^eterno ? La notte , mentre il 
Iole non apparifce, leftclle paiono vnbel che, 
ma quando egli fpunta, chi le defidera ? fe in lui 
folo fj ha tanto di luce, e di caIore,con quel.che 
da loro conficgue,quanto tutte infieme le «elle 
non CI poflono fumminiftrare . E tanto fa la me- 
moria de' beni dei cielo, perche ci fuanifca da 
gU^occhi la marauigha , e dal cuore l'amore di 
quelli viliflimi della terra 

A fare gran conuerfioni d anime.diceua , che 
più ponènte era vn buon'Oratore , che vn buon 
Predicatore jvoFcua direvn'huomo dorationey 
pm tolto , che d'eloquenza , Perochc le verità 
eterncche fono finalmente quelle , che fan col- 
po nelle anime,in altra maniera efcon del cuore, 
e in altra fol delle labbra . Non già ch'egli appro- 
uaUe nel predicare vna ru.ftica, e incolta rozzez- 
zajcà'pglj amaua nella parola di Dio il fuo deco- 
ro.qual però fi conuiene alle cole facre, che ri- 
chieggono maeftà , e mettono rcuerenza ; nè ) 
qu el gLtdiits. qmi «fi verhim Dei, (la bene che fia 
fucido ^ o rugginofo ; ma il troppo hfciarlo , 
perche vi fplenda dentro l'ingegno , c indebolir- 
toie torre il tagliole la punta allo fpirito. Si corno 

anco- 
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anco diceua, che lobligarfi^^ parole ricerche, e 
fquifitamcnte compoft e , e vn'inuiluppare il fuo 
talentone fcortare la lingua alla verit3,iì che non 
parh come c fuo proprio, liberamente. • 

De' veri miniilri dell'Euangeho > che per ifli- 
tuto profelTano d'effer cooperatori della, falua* 
tione delle anime con Dio, cosi appunto ragiò- 
na,moftrando come debbano viuere degnamcri- 
te del loro grado . Il modo dell andare interno 
d e gli operai della Compagnia,quanto fi auanza» 
fecondo il fuo finejfoura l'humano , tanto innaU 
ear fi dee nel diuino ; e debbono caminare non 
come huomini del mondo tirati da gli oggetti 
fenfibili delle creature , ma 4t goifa dliijomini 
furgentes^xtnoYtHtS'i come parla rApoftolo;co.- 
me huomini , che vengono dall'altra vita , che 
porti fuori del mondo , e fuori della carne^fìfla-» 
no gli occhi del penfiero nelle cole incerne di 
Dio. eiutimmerfinell'immenfitàdelle diuine 
il^cx(^tx\on\y\\xoriO in abfconiUto fuici Dei a con^ 

iurbatione hominum . 

Lo ftato d Vn perfetto viuere religiofo, diceua 
effer quefto : ridurfi a tale ftaccamenco da tut- 
Ce le cofe fenfibili,etemporali,come fi foffe noa 
altrOjche fpirito; e perciò prendere i (cruigi,chc 
conuien fare al corpo per mantenerlo in vita 9 
noncomerittoridiconfolatione, o matei^iàdi ^ 
diletto ma come debiti di feruitù , o miferie di 
condannato. Nella maniera^che fe vn Monar-. 
ca, che haueffe la fignoria, eilgouernodimez- t 
zo il mondo, foffe obligato a ftregghiare di fua 
mano vn cauallò. anco più volte al di, il farebbe 
con vn certo abborrimento, c difdegno , e il pia 

tOilOjr 
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toflojche per lui fi poteffe^fe ne fpedircbbe. 

L'amore cofi che da huomini di perf etcione fi 
abbraccia l'aiiitOjanco fpiritualejde* proffìmi, al- 
lora diccua effcr ficuro^quando in chi fi ama non 
è niuna attrattiuanacurafe , o fia nobiltà > o ric- 
chezzeV o dignità , o qualunque altro talento 
ederiore ; peroche allora è fegno , che fi mette 
l'occh io più dentro , e fi penetra a vedere il pre- 
gio dell'anima, bella^eamabile fol per quello in 
che ella come imagine firaffomiglia a Dio fiio 
vnico efemplarc, Chefe ladeformità deUeftrin- 
fcca apparenza > e il vile , edifpregieuole habito 
ei ritraggono dal communicar e co' poueri , e di^ 

ffi^uenenti, tanta come co' ricchi, apparilcenti, e 
fimili, allora fi dee paffare con locchio » oltre a 
quella corteccia efteriore> e mirare, diceua cgh, 
il pretiofo Icarlacto del fangue di Gicsù Chrilto r 
di che tuttele anime fono veftite>e il bello della 
gratia di Dio , che non può mai eflcr si 
poco , che non vinca incomparabilmente quan- 
to Cj o può efler d amabile nel puro ordine della 
natura • 

Diceua,che il viucre religiofo (Te ben anco è 
di chiunque afpira alla perfettione dell anima ) 
non fi puà definire altramente meglio 5 che di- 
cendolo con S.GiouanGlimacOjT/^fc;?//^ natmA 
mdcjiaiens : vti continuo dir di nò a tutte le vo- 
glie d ella carnea del Tenfo,c di quel, che l'Apo- 
IWo chiama con titolo d'Huomo vecchio . E ciò 
a legno tale, che etiandio quelle opere, che 
fi fanno in feruigio diDio,ede'*proffiimi > come 
loltudiarc. ilcomporhbri vtili^ ilgouernare , e 

fomiglianti» fe fi ha loro vna tale fpontaneain^ 

china* 



- Libro Secondo. ^ 

inchinationc di.g.enio,fi debbono hauere in foP 
petto, almen tantOjche per aflìcurarci , che nori 
Canointutto, o in parte opere di natura quelle 
che penfiamo di gratia,ne lepariamo affatto qua-^ 
co v'è di proprio noftrOjCompiacendoci iblo dellai 
Yplontàdi Dio,e de' Superiori , cheineflcfac-^ 
datiìOjnon del materiale dell'Operaymolto mena 
dd gufto,che ne trahiamo . E di tal purità,e rct-» 
^jÈiadined intentionc hjiureaio argomento mol*^ 
toficuro, fé faremo vgualmente difpoftijc pronti 
àlafciare quel che. iiacQamojC fare qualunque al^^ 
iracofa,odiuer£i,0'Contrariajcbòa Dionea' Su-- 
periori piacerà comandarci . 
; Pervbbidire a' npUri maggiori con perfetcab 
fuggettione deU intellettOje prontezza della vo- 
lontà> diceua,che deueuamo llimarci, quali ve-- 
ramente fiamo , indegni , che Iddio fi compiac-- 
eia di adoperarci in cofe di Tuo fcruigio, e ncira- 
dempimento della fua volontà interpretataci da' 
Superiori . Della felicità poi di chi perfettamen- 
te vbbidifccjegli fcriuendone mentre fu Prouìn- 
ciale aTuoi fud4iti.cosi ne ragionajL'vbbidir pro- 
prio della Compagnia non è humano, e politico, 
come di chi (erue ad ocfdum, ma religiofo , e fo- 
pranaturaleie ha per obligo di rtii'rare il Superio- 
re in quanto ci rapprefenta la perfona di Chrifto y 
e vbbidireal volere del Superiore, inquanto 
cosi vbbidifce alla volontà di Dio: ediconfi- 
derare il Superiore come ftrumento, col quale 
Chrifto N. S. ordina , e comanda • E per quefta 
ragione il N.S.P.Ignatio trattando de\^ Superio- 
ri, attribuifce loro tre nobiliffimi titoli, chiaman- 
doli VicegcrétijC Vicari) di Chrifto^Scrumcti deN 



554c Della Viid del P.Vinc. Carafa l 

la prouidenì: i, e interpreti della dibìhà volontà V 
E^^ual gratia maggiore può hauere vn'anima ia 
^ùeftà vita,che adorare ^eriuerire Chrifto nellaf 
perlona del Superiore,e conofcere il diuin bene- 
placiro,come Ubbidienza gliel manifefta^e prc- 
deW i mezzi infallibili della Tua predeftinatione, 
ordinàtìgli dal Superiore ^ i quali fi come Iddio 
tdlo è.<he li eonofce, coii fcvnxti^zo della fola 
vbbidienxa ce U propone . Beati que' Rellgìofi, 
dh'c^fi foli eùaft<>a' tanta nondegna-w 
nò di mitare altro che Dio . GiiVrtta thelìa vn*' 
ariimà'V^uefta aUezza di cuore, in^ut falita fo-^ 
pra tutto il creato . ne1V*ifo\à( volontà del (uO; 
'Creatore fifla A pefiero.O^^^^^ q'Aod in mmAo e!iy 
dice S. Ambrogio, Amore AternitMis cdcut , e co- 
mlnciaad hauere, anco in queftaVita, vna vita 
l^ata^non folo per la certa efpectacione di quel- 
Ia;maancc^per vndi quafi preoccupata bea- 
titudine, che fi gode nel cbtìformarfi 
in twtre le cole con la prima Re 
goU della Dmina volohtàp^^^i^ 
perciochi* come infe- 
ro: gnò 15* B?rnar^ . 

do , 

Hac eftfelicitas Beatortm^qum 
volmti^is Vei ejl vo^ 
Imtas eoYum. 
Così egli. ^ 
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Alcune cqfè marauìglìofc ope-^ 
rate da lui inyita y ùdopo 

mone. 
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CHiudo il brieue racconto della vita,e del-' 
le virtù del Padre Vincenzo Carafa, con 
foggiungere in queit' vltimo luogo alcu- 
ne opere oltre al potere della natura marauiglio^' 
fe>con che Iddio ha illuftrato il nome, & hono*- 
rato i meriti del Tuo (eruo> in vitale dopo morte. 
E percioche doue la materia il richicdeua , altre 
ne ho raccontare ne' capi antecedenti , in quefto 
mi bafterà fceglierne poche fra molte , lafciando 
a tempo migliorc,quando a Dio piaccia che fia,il 
farne a chi veirà dopo noi, più intera, e più co- 
piofa narratione . Io intanto hauendo l'occhio 
più alla certezza, che al numero , ho prefo a dir- 
ne fol quanto bafta ad vn faggio del rimanente: 
e tutto di fede indubitabile 5 per la Scurezza del 
fattole per la maniera di teftificarlo . . 

Era in Napoli infermo di ricaduta cTvna feb- 
bre peftilentiofa Donato Perillo > e* già sì oltre 
nel male,che abbandonato da ogni cura di Me^^ 
dicijhailcua ventiquattro hore,che non fi nfto-» 

taua con niuna forte di tìbo, riè altro gli cimane-i 

^0 : ua 



noi curale j non pote(Tc,^fe nis tràfuiò J 
-t 1 Tiib tbfto ; ^eroche "andando- iuan ti a' 
buoi i il carro <e fcorfa? e gai per la calata 
dVn pendio che v'era anddj a ferire con 
impeto incóntro a vn muro , doue il capo 
4!el tioìone inuefti nel pet|:o il bifolco , e ca- 
ricato fopra lui col pefo del carro , l'inchiodò 
:iImuro, premendolo con tanca ftretta, che il 
mefichino gtttaua a '^ran ^opia^ianguei ddlKl 
bocca , -e!(Un> in atto di (]irrare l'àniriia, si che 
il credetteito: mòrto ^. Aucorfero mplti per li- 
berarlo'»', e-^a jpU'ùltrioiliTadreiVJincenzD , Il 
t]ualti totcaftdo d timone glie lo fconfiflè d^i 
petto , <e'farwgl/foprai|ie^o della Cróce 'j^iil-t 
uocando le Diuine Pcrfone della Trinità, il prc- 
fe pqr ^ la mano 3 e gli diile ^ > Andiamo al 
Vefpro, ch'era folcnne dVno de' nollri Beati . 
Con ciò quegli fubufo d rihcbbe y e rizzatofi 
da terra-) done era jcaduio^^dopo alquanto di 
quiete^ (ano, e llbcrofc rteandò- e ^f m i ' u 
t ^DalCóliegiò {ndftro di Napoli vsò il Padre 
Vinceifizo gran tennpo d*^ndare ogni Domenica 
ad micgnaré uniiftenj della Fede, c fare, altri 
c^rcltiji di:fpif!to in^'Viia Cappella ^xhe 'cer-i 
cò d'hciuere la italVfo s helb via che chiamano 
De' fetariivcccbi . luogo opportuno a' Tuoi défide- 
rij di farai grun bene in prò delle anime. 
Auuennegii vna VK>Ita di trouarui auanti quattro 
giouinàftri.,'<h« infieme giuocauano alle car- 
te ^^eipatu^j^if troppo .difcoaueneuol^y che 
àovtc tf'thfegnauano cofc diuine, quiui fi vdifle- 
ró giuranìeixti ;beftcmmie, e rifledi giuocato- 
ri , mandò pregandoli per vn Sacerdote^ che 
< 2 ode* 
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o defiftefler dal giuoco, o.ftTriparaflero ! al-: 
troue. Pofcia, temendo che non Icuaflcro al- 
cun tumore , peroche già. li vdma nfpondero 
alto, foprauennc egli medcfimo , e con ma-- 
niere piaceuoli, quali Tempre eran le fue , li 
richiefe di non impedire le cofe di Dio , (e effi 
nonvolean goderne; e aggiunte, che meglio 
per l'anima loro farebbe ftato lafciar le carte , C 
il giuoco , che perder quiui il tempo , i da- 
nari r e forfè , anco la cofcienz». Aqueftodire 
vn di loro più ardito de gli altri , nuoltofi in 
ycrfo lui , con termine Ccoftumato , gh ditte 
duella ordinaria canzone, con che la vii genta- 
glia fuol mordere i Religiofi , Padre , voi haue- 
te bel tempo, che viuete a fuon di campanel- 
la, e noi ftentiamo fei di della fettimana logora- 
doci ranima,e il corpo . Iddio ha fatto le fette , 
perJhe i poueri fc le godano , ognuno il meglio 
che può. Noi ce la vogliam paflare giuocando : a 
voiche ne importa? E'I ripetè fempre peggio, 
due , o fcf é volte . FermofTigli il Padre Vincenzo 
vn poco con gli occhi fiflì nel volto , e poi gli 
difle : Di qua a otto giorni non mi direte quello 
parole. Prouedete all'anima voftra : e intanto 
lappiate, che Iddio ha iftituite le fefte , perche 
in efle. Uberi da ogni aliare terreno, habbiam 
più agio d'attendere al culto fuo , e al prò del- 
Tanima noftra . E ciò detto , die in vn gran 
Ìbfpiro,& egli tornòalfuoefercitto, eigiuo- 
catori partirono . Il Martedì , che fu mdi a 
due giorni , quello fuenturato infermo , e si 
vehemente fu la prima prefa del male , che la 
fera medcfima il Medico gli fece ptonoftico della 
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/morte» e gli annuntiò, che dirponefle a gif 
^virimi Sacramenti . Chincvdi laconfeffionc ^ 
l'obligò a fpofarc vn amica > che fi godeua da 
tre anni • II Giouedì prefe il Viatico j il dì fé— 
guente era morto . Ciò che al P. Vincenzo die-* 
de materia di predicare la Domenica appreffb 
con quello fpinto , che a tale argomento (ì 
richiedeua,e con pari commotiqne del p.opolo#p 
frutto di numerofe confeffioni . ' j 
Eranfi , dopo lungo trattare, ftabilite gl;i 
del tutto le Iponfalltie fra Beatrice Fontana? 
rofa, e Scipion Barile Caualiere Napolitano i 
e ferme le conuentioni da ambe le parti ^ 
altro più nonrimaneua, che farne folcnne-* 
mente le nozze-, econftgnareh fpoiaal mari- 
to. Intanto, certe paranti d'i fla . diuotiffìme 
del Padre Vincenzo, glie ne diedero parte , 
come ficurc della fua heniuolenza , che fe ne 
rallegrerebbe , e perche anco con la fua be--. 
nedittione piofperaflTe quel maritai-gio. Ma 
egli vdendone, fi recò tutto in se Ideilo . e do- 
mandò , (e la nouella (pofa era per anco in ma- 
no al marito ? e dettogli , che nò ; fogg'unfe: 
E chi fa quello che Iddio ne vorrà fare ? Tur^ 
baronfi le circoltanri ; e D. Laudemia Gomez ^ 
che teneramente amaua la Spofa, che Tera nipo- 
te, tutta dubbiofa, ripigliò} Che vuol dir que- 
fio? Non feguirà egli il maritaggio? Non fo, 
diffe il Padre ; poi forridendo. Ella farà, diflè, 
Spofa di Chrifto . Diche maggiormente turba- 
ta la Gomez, GiouannaFontanarofa, che pur 
quiuiera, riuoltafi a lei per confolarla. Non 
Y>ffligete,lcdifse, che il Padre Vincenzo par- 
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la da giuoco'. 'Da giuoco nò , ripigliò egli con 
■più fenfo di prima , e V. S. fi prepari a nceue- 
Te dalla mano di Dio per ben fatto quanto mtcr- 
uerrà; e creda, che ne tornerà a lui maggior 
gloria ,' è a nùi maggior bene . Co$» le lalcio 
perplefse , e molto in forfè dell'auuenire . Ma 
non andò a molti dì , che il fatto tolfe ogni 
dùbbio alla predittione . Cadde dirgratiatamen- 
te la Spofa , ancor Vergine , e andò a ferir di 
tolpo éoi capo in vna fcala ; e i Cirufici, e i Me- 
dici chiamati a curarla , mirando più al mal pa- 
kfe della percoffa efteriore , che alla legreta 
contufione di dentro , non l'hebbero m' conto 
di male da temerne, nè vi adoperarono 1 apertu- 
ra del taglio, folito<loiie tosi fatte percofse nen 
trano, e fan Tacco. Ma quelle che haueua - 
no vdìtò il Padre Vincenzo parlarne come 
habbiam derto , fin dal primo dilacomin- 
cilróAoat'iangej'e come morta ; e a chi, men- 
tre ella tal volta pareUa migliorare , ne promet- 
teua loro fanità, racrordauano le parole del 
Padre Vincenzo , ch^ella farebbe Spofa di Chri- 
fto. E non fu altramente, peroche prima de 
quafanftì Giorni , periodo cnrico alle ferite del 
capo , la Spofa mo.ì . Pofcia il Padre Vincenzo, 
ad vn'altro, che glie ne portò la nouella , fenza 
punto marnuigliarfene.come già certo , che cosi 
doueua caercd.ffe folo.che quella Vergme era 
di tanta innocenza , che il mondo non mentaua- 
d'haner'a. 

Richiefto da' Superiori il Padre Filippo Rocca 
dipaflarda Roma doue habitaua , a viuere , « 

operare in altra Città botano , perche era 

w *. l'anno 
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, Tanno i(?4p. defiderò di riraancrC a prendere i[ 
Giubileo 5 «.vedere la celebre folennità d apri- 
re , e chiudere l'Anao Santo • Ne chiefe la 
gratia al Padre Vincenzo allora Generale , & 
egli , fopraftando a rifpondere vn brieue Ipatio 
in atto di penfofo , e intanto fcortagli da Dio 
la mente ad amiuedere quello che indi a poca 
tempo doueua edere di quel Padre y glie la con^ 
cede , e poi foggiunfe precifamenre cosi j V.R. 
;fi reftcrà in Roma , ma non vedrà l'Anno San- 
^to : erimaneuano più d'otto mefi a cominciarlo^ 
Quegli con tal rifpofta più perpleflTo 5 che con- 
filato fé ne andò j & entrato in vari) penfieri dj 
tèy doue egli fantafticando non fapeua indoui-* 
nare il come di quellofcuro predicimento , lan- 
daua ridicendo a gli amici , come altri farebbe 
vn'enimma , e chiedendone Tinterpretatione . 
Ma nnn andò a molti giorni 9 che glie la por- 
co vna febbre, che inalpettatamente il fopra- 
prefe , e cosi bene aperfe gli occhi ad intendere 
quello che prima d»alIora non haueua imagina-* 
to, che a lui fu vn medefimo il renderfi per am- 
lato, e l'hauerfi per morto . E cosi giudicando 
l'indouifìòagrandVtile: perochefindal primo 
giorno fi diede a dirporre le cofe dell'anima fua, 
come chi di certo fa d andarfcne a dar conto d e(- 
fa a Dio Morì di quel male nel Collegio Ger- 
manico a'fei di Maggio : erimanendofi in Ro- 
ma, fecondo la preJittione , non vide celebrar 
TA ano Santo. 

Vna bambina dVn mefe, figliuola di D. Giu-^ 
Ha de' Monti Duchefsa di Lauriano, fu afl^alita d^ 
vna febbre tanto vehemence.che non valendo a 

P i cosi 



m DellaViiaielPMm.Carafa, 

cosi tenera età , e a cosi gran male mediciné » 
the non fofiero di più pericolo.che giouamento, 
C haueua per difperata . Perciò la madre tutta fi 
riuolfe al Cielo , onde folò poteua afpettame ri- 
medio confaceuole al bifogno , e ricordatand* 
hauere in cafavna lettera del Padre Vincenzo , 

E affato già a miglior vita , la pofe fui capo della 
ambina,& ella a quel tocco fubito migliorò. 
Indi a poco , hauuto vna pezzuola bagnata nel 
fangue del medefimo Padre , recatali la figliuola 
in braccio , la fece con cfla , per più reuercnza', 
toccar nella fronte da vn fuo cognato Religiolo , 
e incontanente la febbre fuanì si del tutto , che 
poterono mecterfi fubito in viaggio da Napoli a 
Lauriano , doue fui venir della febbre alla batn- 
bina>(lauano in procinto d'andare . 

più marauigliofo fu il rendere , ch'egli anccw 
viuo fece la fanità , o b vita . che ftf*-' «jj 
m fanciullo , a cui vicino alla Chiefa di Noltra 
Signora de gli Angioli , andando il borgo à 
Chiaia , vn carro pefante per legna di che era ca-^ 
fico , pafsò con le ruote fopra il ventre , e qumi 
illafciò fenza fenfi.si fattamente , che tutu il 
credettero morto . Comunque fofle, fopragìun- 
ie per lui in buon punto il Padre Vincenzo , e 
moffone a pietà , gli fi accodò . il prefc per la 
mano,c alla madre che gli ftaua fopra piangen- 
do, e ftrillando alla difperata, Sorella , dille, 
non piangete , che non è morto il voftro figli- 
uolo , ma viuo, e fano,. Ringratiatenc la Madre 
di Dio,che vi ha fattola gtatia : e in cosi dire,ie 
rendè il figliuolo viuo, e fano qual diceualui ef- 
Cerc . 

; . Vn 
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Vrt glouane Inglefe di Cafa illuflriflìma.Con-: 
uittore del Collegio , che quella Natione ha in 
Itomajinferniò pericolofamencedi febbre , e per 
f)crlaftima , inchehaueualafantitàdel Padre 
Vincenzo allora Generale, fi mandò più volte in 
vna fteffa mattina a raccomandare alle fueora- 
tioni : e in tanto fin che poteaa farfigli lambaf- 
ciatajl Padre Natanaello Sotuello,hora Segreta- 
rio della Compagnia, glie ne mandò vna fotto-- 
fcrittione, quale egli gradì fommamente^e fe là 
jpofe fui petto con altre reliquie , che vi portaua • 
Pofcia il P. Vincenzo faputo del pericolofo ftato, 
e del pio defiderio dell'infermo y promife di rac- 
comandarlo a Dio particolarmente nella mefla 



giamenti) e deliri), e dietro vn tal peggiorare^cne 
ito il p. Natanaello a vifirarlo il dìfeguente, fi 
credè trouarlo in iftato di morte . Ma nel giun- 
gere al Collegio nhebbenuoue fuor d'ogni eC- 
pettationé , che il Signor Guglielmo era preda 
che iojrer amente guaritOjC libero dalla febbre : e 
tal veramente il trouò, tutto allegro in volto , e 
in efiere come di fano . Era quiui allora col gio* 
. nane vn Sacerdote della Compagnia > a cui egli 
contaua ciò che anco ridiffe all'atro che fopra- 
giunfe, & è , che giacendo egli ne' primi giorni 
del m^ale,gli parue vederfi entrare in camera il P. 
Vincczo,che miradolo co allegro sebiante, e ta- 
cendo,finalmenre il domandò>fe voleua viuei e,o 
morire: al che egli nTpofe^che viuere^fe la fua vi- 
ta doueua eflere in feruigio di Dio . Allora il P. 
Vincfopraftetce alcii pòco riguaixladolo fifsojcko 
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jne prima tacendo, poi foggìunfe. Cosi è : e fen- 
^1 àit più auami, dilparue j lafciàndolo^alquartrT 
to in 4ubbio deU'auueniret , fenon che pur gli 
pareua,che il prefentarfigll con qu^U^allegrezz» 
di volto, eie maniere fteffe del dire,foflero iti* 
terpreti di quello, che le parole tanto chiaranoe- 
te non ifpiegauano . Anzi da quefto medefimo 
congetturaua , «he guarirpbbe sì , ma non 
fenza difEcultà, e pericolo. E penso il vero i 
peroche il male andò falendo fino a quel col- 
mo che diceuamo j egli però mai non pecdc 
la fperanza, ancorché i Medici affatto ne dilpe- 
raffero . Anzi pregando vn Padre di racw^ant 
darlo alle orationi del Padre Vincenzo , log-» 
ciuole. Io fenza dubbio guarirò, e quanto pri- 
ma fia in eflbre di poterlo , verrò a rendere al 
Padre Generale le gratie che perciò gl.e ne deb- 
bo . Richiefelo il Padre Sotuello , fe quella tu 
apparitione in fogno i & egli , Io era , dille, 
defto, e in buonfennq altrettanto come ho- 
ra . Con ciò , tornato a Cala , e data al Ba-i 
dre Generale nuoua dell'inafpettato guanmen-i 
to del giouine , egli fe ne rallegrò , e diflejcke 
haueua fatta per lui particolare oratione a Dio ì 
Indi a pochi dì , già fano , e bene in forze , 
hauendo a prendere U viaggio di Fiandra , ven- 
ne a render gratie al fuo liberatore, e. a chie- 
dergli la bencdittione , e ridicendo al medefi- 
mo Padre Sotuello , eh egUi» riconofceua obli- 
gato della fan ita , e della vita fingolàrmente 
alle orationi del Padre Generale, foggiunfcChc 
venuto fra le altre vna volta a vifitarlo HA >ie'4us 
Medici , che l'haueuano in cura , huomo per 
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Tcccellenza nell'arte molto celebre in Roma, 
quefti,riuolcoa Padri , chegliftauano incorno 
al letto, difle appunto cp^i; Voi hauetc vn 
Generale fanto. Quella mattina io lafciai il Pa- 
dre Paolo Belli in diremo pericolo , e quafi di(^ 
pcrato : vien poi il vollro Generale, egli re- 
cita lopra certe orationi 5 e ritornando lo truouo 
fenza fcbbre^e quafi guarito --^Qsi egli : e ancor 
quello fu vero, 

Franccfca Porpora, penitente antica 44 Pa-- 
;drc VmcensK> in Napoli , cadde malata di feb;- 
,bre , c doglie 5 e fuanimenti di capo , e di 
^fenfi , si che più non C9npfc§ua e giaprefi gli 
j.vlt:mi3acrameati del Viatico, e della eftrema 
«Vmione, fi ìiauciia difpolla l'anima a inorire. 
. lavale ftato la vificòil Padre Vincenzo, e dopo 
. vna brieuc orationc^come folcua a grinfermi, le 
, fece fopra il capo vn fegno di croce . Era qu^l 
Jki il Sabbato Santo . Ella fubito fi rihebbe , e 
.si interamente , e in forze da Icuarfi del lettO;^ 
.che il di fcguenre celebrò la Pafqua in piedi , e 
efana • 

Le turbolenze della guerra ciuile di Napoli»' 
coftarono al Padre Vincenzo continue oratiò- 
;ni, e lagrime^ e gran fommadi penitenze che 
jofTcr^ua a Dio , predandolo di ritirar la manp 
conche flagellaua quella Città.: einvdirle nuo- 
<)oa>doue egli erain vficiodi Generale» 
ne vcniuano tanto funeftc , moilraua di temer- 
arie anco peggio , dicendo^ per certe ragioni che 
ji^f; adduceua che coli v^era affai che fconrare 
^conlagiullitiadi Dio. Mavndi chene fopra^ 
, tennero ;muifi di lucce£Gii piu lagrimeuoU che 
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maiperl'auanti fe ne foflero vditi , che già noti 
v'era luogo a fperare accommodatnento di pace, 
egli , al P.Segretario che glie ne ragionaua^mo- 
ftrò fembiante affatto contrario a quel di dolo- 
re,che foleua fare alle altre nuoue 5 etiandio non 
tanto infelici ; e gli diffe , che que' tumulti fi ac- 
queterebbono>e tofto . E foggiungendo l'altro » 
cnelecofenon erano ftate mai più lontane da 
rimettcrfi, che allora ; ripigliò egli,cbe anzi allo- 
Ta elle erano più che mai vicine a rimetterfi : 0 
conlamedefima tranquillità di volto, la terra 
volta gliel replicò, Che i tumulti di Napoli fi ac- 
queterebbono , e tofto. Vn tal dire si diuerfo 
del pafsato, si contrario a quello che le prefcmi 
cofe dauano a giwdicare, e porto con rifolutione 
da huomo5che punto no dubita di quel che pro- 
mette,fece credere al Segretario, che il P. Vin- 
cenzo indubitatamente il fapefle di più alto che 
da quel folo doue Thumano giudicio può fcorge- 
t6 i penfieri: e come anco egli ficuro dell'auue- 
iiire(percheben conofceua la fantità del P Vin- 
cenzo^e la circofpettione del fuo parlare) difse a 
gualche altro , fenza cfprimere onde Ihauefle, 
che di certo non andrebbe a molto, che le riuoN 
te di Napoli tornerebbono in iftato • I fiicceffi 
àuuerarono la predittione dell'vno , e la pia cre- 
denza dell'altro . Indi a pochi dì foprauenner 
corrieri collannuntio della pace , feguita in tali 
circoftanze di tempcche pareua non potercene 
cfferenèpiu defiderio, ne meno fperanza. E 
fenza dubbio , oltre alla diuina pietà 5 fe ne do- 
uette la gratia ancora a S. Francefco Sauerio, 
eletto da Baroni del Regno per PrcKettore di 
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quell'imprefa 3 che loro tanto félicementc riufci : 
^ il meritarono obligandofi di conimune confea- 
^imento a far in honor del Snuerio quanto il P. 
Yincenzojacuine fcriflero^gli haucfTe offerto in 
voto a nome loro : ed egli il fece ; e fu digiuna* 
re^o far Ijmofina la vigilia del Sant05e communr- 
carfi la Fefla,e recitare ogni dì la Tua oratione co 
vn Paterje vn Auc : onde pofcia ottenutala grj- 
tia fcrifl'e ad vno d'effi , raccordandone a tutti 
inadempimento*. * 
Fu ferito d'archibufata nel braccio finiftro 
^Antonio Rofico Abbruzzefe . Il colpo era mot?- 
tale 5 e Voffo si infranto , e fniinuzzatOj che in 
più volte glie ne traffero dodici pezzi . Pur fi-- 
tialmente dopo due mefi è mezzo di cura 5 e di 
tetto , rizzofiene 3 e vfci di cafa , non perche 
foffe guarito, ma per alleuiamento di quel lungo 
tedio ; e pur anco haueua la ferita aperta, e tan- 
to mal difpofta^a faldarfi , che il Cirufico ne dif- 
peraua. Il (opraprefe anco nelmedefimo brac- 
cio vn fierifTimo dolore, che daua in ifpafimo» 
tal che non trouaua ne luogo, nè horadi ripofo . 
Cosi penando gli auuenne di trouare il Padre 
Vincenzo in ca^di Giouanna Pontanarofa No- 
bile Napohtana , e in vederlo, per la ftimà', 
in che l'haucua d'huomo fanto, concepì fperan- 
za di trarne quel riaiedio, che poco, o niente 
glirimaneuaad afpettare da niun^ altro: e con 
gran fede fattoglifi dietro , gli prefe il mantello 
dalla falda» e fé l'applicò ftrettamente al braccio, 
appunto fopra doue haueua la ferita, e fenti- 
ua il dolore : e nel medefimo tiiante, ne fu inte^ 
ramentc guarito^nc mai vi Tenti vna minima 
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doglia , e comjnciq. fin d'ajlora.j^e profeguì poi 
. fcmpr e ad vfarc francamente di quel braccio , e 
pur poche^pre pt^una4 Qiruficft^ ifrattone dij:e 
pezzi d ofio, gli naaeua dettOjchc fe pur guariuT, 
non poteua nparare^che la piaga non voltaffc in 
fittola incurabile . 

Perconfcflare vna PrincipeflTajche habitauà 
.in Borgo a Ghiaia, falì il Padre Vincenzo in vna 
:barch erta guidata a due rcnnatori , e vnttmonio- 

re, cdiqueftitre, due eran fancit^Ili . Facer 
tempeuaalPafperta , bendie quiui-oade par- 
tirono poco nC: appariffe, oltreché il Fratello 
Compagno del ?adre Vincenzo , per [vaghezza 
Id andare, come dapoi djffe , non perche il fa- 
jpe(Ie , l'afficurò ck? noi)fa^eua mare da temer- 
,ne . Ma poiché giunfcro a Caftcl dellVouo , c 
imboccarono nell'apertura del ponte 5 trouaron 
di fuori onde infupcrabili a quel piccol legno > 
^si che cJiiufi, e ftretti da ogni parte , ne poteuaa 
-vogando pa(fare auanti, nè dar volta in dietro j e 
in tanto crefe^ua il mare-, e ftauan qaiui traua^ 
gliando inutiimente? e in gran rifchio di ttrauoU 
gerfi 5 e affondare , Il Padre Vincenzo fi rac- 
colfc tutto in Dio , coprendoli il volto col man- 
^^llo : che (Uo cpftAime era quando altri il ve- 
deua orare-» recarfi la mano , o il fazzolletto, 
o altro fimile fu la faccia. In tanto crefceuan 
le onde > e il pericolo , si che il Fratello fi voU 
per gridare 5 richiedendo d aiuto certi, che 
erano accorfi > e ^^ffaccijitti al muricciuolo della 
yui.commune a S. Lucia, ne attendeuano il fuc- 
.ceflo • Ma il Padre Vincenzo (copertofi il volto, 
fhc haueua mirabilmente accefo, con vocc^l- 
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tij e in maniera rifoluta , difTe alla barchetta 
j, t » ^qucfta fola parpl^ , ^ C^arnunina :>.e incontanente 
^ ella fofpinta da marto ininfibjle > fi portò oltre 
io; alquanto di njice j e il fetmò . £gh rtpigliò vrf 
lei altra volta , come auantil^><3amniitìa ; e mofiM 

fafi pur anche allora profeguì ;* e perche anco 
jm riftette, replicollo la terzane fi trouaronoin 
yo: Juogo ficuro a pie d vno fcoglio, doue fermar 
11^ iafi la balbetta ageuplnieme imoncaroao.Jt 

Quinci riuoltt inilietro^vidérò (bpragiqnj^ere vni 
jr- feluca a feircmi ft retti m mano di brauj gioaànr^ 
fo :che vogauano ardkameote>ma porctie furono al 
n medcfimo paffodel pontjconide efli crano vkith 
la. ^ *guantunqu;e,rinforzafler.la.y^?gaalteinaggÌQr le* 
gr. na che polTano marinai^mai non poterono róm- 
i< i perex sboccar fuori, si che conuenne loro dar 
jn I voltale tqrnarfen e. 

0,1 Vittoria Miloni donna di feffantaanni^haneuà 
m I per due mefi foffecCQ dolori acerbifiimi in va 
g ^ marcellare^ma m fine crefcìuti a grado rnfoppòrn 
, tabile, siche non poteuajìè mangiare , ne b tc^ 
|. ' ci arli -ftfrfli fchQ.refpiraua jgUe necrefceua 
I pena, |l mdtrò.ad yn valente Cirufico in NàpCMc 
li5ilx;}yaletfQwatalQ fracido» promife diVeiure 
y a tcarghelo la mattina féc^uentfe^'edideella* ché!^ 
1^ à(pettand«>lo , ogni momento le C fa . a aitile; 
j , anni fvS^ crudo fera il dolore , iilie,'kitntmenfa>-' 
ua:di che molTa a copaffìone certa ni-Hinne del- 
la medefimacafa, le ofFerfe ma fottofcrittione 
^ «del Padre Vincenzo già morto, perche fe la pò-- 
nefle fopra la guancia, con ifpcran^a 4 JOìpe- 
trac per (uo -meritò la lib'eratiorie dd quel tor- 
mento. Ella fubicp Ycrapplicò; dicendo quefte. 
/ c^i.;^^^ pa— 
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àppùnto' : tadrb Santo mio ^pcr cjuàrtco amà^ 
'fli la Madonna in terra e quanto hora h ^o- 
di in Grelo, ianatni quefto dolore . Cosi detto S 
immediatamente ne fu libera ; tal chi la mede- 
fima fera ella cenò cole dufiflime a mafticarfi » 
€ beuuè fenza punto rifentirfene . La notte dor- 
mi ; la mattma ritentò di nuouo il dente con al- 
cune pruouej per rimandare ( come da poi fece ) 
il Cirufico fenza trarfelo^ ancorché guafto , fé . 
non le cagionaua dolore ; e nè allora 5 pofcia 
dal Nouembredel J5$(jr;qaando hcbbe la gra- 
tia, fino alf Agofto dell'anno fegucnte, in cui ne 
fece giuridica teftificationc, punto mai non fe 
ne rifentì»e potè vfarlojcome qualunque altro de 
feni . ^oitjjoq £i©a ir. • " ' ' i - ^ 

D. Ifabella di Palma prefa da Vn' acctdenìe 
mortale, e ogni di peggiorando fenza niun prò 
dell'arte de* Medici, fi condu(fe alleftremo 5 e 
mandoflì a richiedere il Parochiano df portarle 
il Viatico ; anzi perche H fegni del polfo i Me- 
dici la fentinan morire , fi rimandò a foUecitar- 
lOjaltrimenti verrebbe in damo , che non la cro- 
llerebbe in vita . Intaleftrcmo vna fola fperan- 
zardtòa Don Michele Gomez marito deirin-» 
ferma, cbeiu ncll'aiutoxlel Padre Vincenzo ; e 
gfinuiò Don Carlo fuo fratello, pregandolo di 
venir tolto, che il pericolo , e il bifogno non fo- 
fteneuano dilatione . Staua in quel punto il Pa- 
dre Vincenzo vettendofi de facri habiti per ce- 
lebrare , e in riceuere l*ambafciata , fubito fene 
fpogliò, e accorfe colà ; doue incontrato da Don 
Michele fcetb ad accoglierlo allefcale , perche u 
Jadr^ gli vide le lagrime a gli occhi , il doj 

niandò n 
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hìàndò di che piangeflTe > Quegli , Non le par,' 
diffe, chciohabbia diche piangere , mentre 
in queft'hora perdo quanto di bene io haucua 
al mondo > e gli contò del Viatico , e della 
fretta in follicitarlo , perche D. Ifabella -mori* 
ua . Ma egli , Ciò non e niente 5 difle . Man- 
date a dire al Parrocchiano che refti. Non v'c 
bifogno di tanto . E perche allora appunto fb- 
pragiunfe vn meflToj che auuisò, che già il Sacer- 
doteera inuiatoconlaCommunionc, egli, ciò 
non oftante, ridicendo che non faceua bifogno^, 
'Volle che fi mandale ad auuifarlojche ritornafle: 
e per lo gran conto m che haueuano le fue paro- 
die, toftofi fere, conifcufa 5 che l'inferma era 
tornata in iftato migliore . Pofcia 3 perche pur' 
anco vn certo gli replicò, ch'ella veramente 
moriua 5 egli , Non fapete voi, diflcjche io Con 
'lefattorccheda gl'infermi dr qualche pericolo 
' rifcuoto follccitamente qucfto debito di preti-' 
^dere gli vltimi Sacramenti ? Ma qui non fe pun- 
ito bifogno : e aggiunfe , D. Ifabella verrà da se i 
communicarfi al Giesù , come faole • Tutto 
'quefto auuenne prima che il Padre Vincézoen- 
traffc a vedere rinferma.CondottólcinnanzÌ5là 
-trouò qual'e^a all'eftrértttì > età ttofi recare vn gru 
vafo d'acqua , di che i Medici haueuano ftretta- 
inente vietato^che non glie ne deffero ftilla, che 
il farIo,per la mialità del male , farebbe Itato va 
vcciderla>glieJaprelentò,etantofi fece, chela 
beuuc ; e incontanente le fi die vn vomito vehe- 
mente, che le portò fuor dello ftomaco vn cati- 
no d'humori fracidi;e di puzzo infofferibilclr di 
fubito migliorò , e in otto giorni apprcflb fu m 

iftato 
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iftato tli venirfi a communicare al Gitsù joicomc 
appunto egli haucua predetto . 

Mpnfig- llluUriflimo Antonio^ del Pezzo Ar- 
ciuefcouodi Sorrento, interuenuto aUolenne 
mortorio, che nella Chiefa nollrad» Napoli fi 
celebrò al Padre Vincenzo, fommamcnte dcfi— 
rò vn ampolletta del fuo fangue , ch'era in ma- 
glio dVn Padre della Compagnia. Ma fc non 
tanto, nhebbc atnìeno vna imagine m carra , 
/che rapprerènca il Nafumento di Noftra Signo- 
,13, grande vn mezzo= palpio , enei contorno 
tinta col fangue del Padre Vincenzo . Riccuella 
con fomma diuotionp , erecandofela a baciare- 
Ne fcntimmo ( fono parole del nìedèfimo Ar- 
•ciuelcouo } nella tepific^iciòne.che ne badato ) 
.vna fragranza d'odore di gigtio tanto foauilTima, 
'^cfcnfibiliflima, & indubitabile, che noi ci fea- 
jtimmo confolare il cuore , e lo fpirito ^ e non 
.poteuamo lafciare d'odorarla. Chiamamrno 
vn Cappellano noftro D. Angelo Maflari Sace;- 
idote \^apolitano , all'i m prou ifo , e glie la fa-y 
,ccmaiq odorare , con dipaandargli di eh? odpr 
jauaV^ììa figura , & cgliTifpafe , chiedi giglip 
>foauiflimo E la carta in che detta figura era 
iniiolta, non daua finale odote. Ce ne rito^- 
jiami^Q alla nofti;a Cafo di Napoli , facendola 
odorare a diuerfe perfone , quali tutte conter^- 
maiiano lollelTb, nèfipoteua difficultav?» ef- 
Vendo fenfibdjffimo . Auuolta detta figura in 
vna carta , doue al prefente la teniamo , Qccpf- 
fe, che venuti a Sorrento , e collocatala fopra 
cauolino della noftra ftanza la fera r p^^ dp- 
luerb la mattina riporre dentro ad vno faittorio* 

cfièn- 
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efTcndocl rlfucgliati , fentinipio la fragranza 
del gìglio fin dentro del Ietto V con ma^^aiiiglià , 
coHìe éraponibile', che fi- confimunicaTTe detto 
odore^' per la ftàrtìtì ^ crapadando la chrtd ntìla 
^ quaie'ftoua àuiiolta>c lontana dal ictto<, ' F l- 
cosi io molte (p^^afioni ncU anag 
fato rhauemmo fatta adorare a 
rBoUiflìme pqrfone,che tutte 
-:r. !q : ] hànnó 'tefti^ato 

' fr^ fcntirlo • jijt : 

^ j01j;u> ili 




fi 



Edroì* aduèttè 5n Elogìjs Virófunl 

IIIiiftrium,quoshoc libro com- 

plexusfum , nonnulla me qbiter attin- 
gere, qua SantSàtàteni ipfìs videantur 
adfcribere: perftringo norinunquam ali- 
qua ab i]s gefta^ quae cum vires humanas 
fuperent, mìracula videri poiTunc : pras- 
làgia futurorum , arcanorum manifefta- 
tiones, reuelationes, illuftrationes , & fi 
qua? fiint alia huiufmodi : beneficia item 
in miferos mortales eorum interceffìone 
diuìnitus collata i demum nonnullis (àn 
^timoni» 3 vel ftiartj^rij vìdeor appella- 
tìonem tribue re. Ver um hsec omnia ita 
meis leAoribus propono, vt nolimab 
ìllis accipi tamquam ab Apoftolica Sede 
examinata, & approbata , fed tamquam 
qu2B à fola (iiorum autorum fide pondus 
obtineant, atque adeo non aliter , quam 
humanam hiftoriam . Proinde Apofto- 
licum S.Congregationis S.R.8c Vniuer- 
làlis Inquifitionis Decretum anno 1525. 
editum^ & anno 1 6 54. confirmatum in- 
tegre, atque inuiolatè iuxta declaratio- 
nem eiufdem Decreti a S.D. N. Vrbano 
Papa Vili, anno 1^31. fadam feruari à 

me 
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me oma^j nit4Ì^ant , nec velte me, jiel , 
culturrijvel venerationem aliqiiam per 
has meas nafrationes vili affogare , ve! 
famam, aift òpinìonem fanttitatis , auc 
martyrij inducere^eu augere^ nec quic- 
quam eius exìftiniatìoniadiungere,vI- 
luraque gradum facere ad futiiram ali- 
4qiiando vJIiusBeatificationem 3 vcl Ca- 
nonizationem, a ut miraculi comproba- 
tionem, fed omnia in eo ftatu à me rcliii- 
qui, quem feclufa hac mea lucubratione 
obtiiierent non obftante qiiocunque 15- 
giflìmi temporis curfu . Hoc tàm lande 
f rofireor, quàm decet eum ,qui Sandse 

Sedis Apoftolicae obedientiflìmus haberi 
fjlius ciipit,& ab ea in omni Tua infciip- 
tiòne, & adìonc dirigi . 

Ego Daniel Bartolus, 

Errori ph mtahili. 





Un 


err. 


Corr. 


16 


r 


mettemì 


mettetemi 


58 


S 


inaufata 


inuafata 




$ 


infirme 


infiemc 


77 


3? 


rizzofi 


rizzoffi 


2t 


5 


comanda 


comandaua 


Ito 


I 


renderli maw^ 


pili liberali 
cofuetudinc 


154 


6 


confuedine 



T A VOLA 




De' Capì.. 
LIBRO PRIMO. 



Rie He racconto della vita di D. Maria Carafa 
DucheJfad'Andria, e madre di D,Vmcenz.o. 
Cap. t. 

Tue/itia^ e prima età gxomnile di T> Vincéz/) . Gap. 2 . 
rocatione,& entrata di D Vincèkz.o a ferme a Dio 

nella Compagnia di GiesU . Cap. ^» 
Vita efemplare che meno nella Compagnia, Nonitìo ^ 

St adente, e M:iefiro . Cap.^. 
dimette in numero , e in offeruanz^a vnafceltijjìma 

Conzmatione dLCanalieri, con Qran gìofiar/^nt^ 

délpnhiicO' Cap^. 
'Elettione al Generalato della Compagnia Cap. 6. 
J) ue princìpi] vniuerfdì the gli furo regola al go^ 

uerno . Gap. 7. 
Zelo delfojferuxnza ne Sudditi, efortez.x.a d'animo 

in mantenerla . Gap. 8. 
Soauità del f'4o gonemo . Gap 9 ^ . 
Alcuni più fmgolarì efetti della carità del ? .Vincent 

zo nel goiierno de' /additi . Gap. 10 
Opere di carkà in aiuto de poueri de gl infe/m 

e fercitate in Roma - Gap, 11. 
VU ima infermità , e morte . Gap. 1 2 . 
Gì Mìcio dhuomini fatii della Vitale delle Virtù, del 

^yinceaXéO . Gap, 1 3 . 



A LIBRO SECONDO 




Ejiderìo di patti e, e gu fio ne patimenti Cap.x 
Penitenze, emorii^x^iìione del corpo Gap i. 
Mo i iflc. in:ernii,e pe,fetiodominio deU 
%[iinni ^ 

Uumiltà, e difpregio di fe medesimo Cap 4. 
I>ijpregro delle cojedel T?iondo^ e Jtxcc amento delht^^ 

mo' e de fwi Cap 5. 
Ferfeita o(fe>'U%nx.ct de tre voti religioJi.Cap.6. 
Zelo della falute ete> na de pr affimi . Cap. 7. 
Caìita in aiuto tempor de de' prò/fimi Gap. 
DelLamor ve'-fo Dio C:ip 9 " 
Jnnocenz.a di vira e purirà di cofiienza. Cap . 10.' 
Uratione^^e vnione con Dio cat> 1 1. 
Ajfeno , e dinoiione i% Chrifto , e alla Vergine N.S. 

Cap TI- 

Menni fuoi detti difpiriro piti memorabili. Cap. r 5 . 
Mcunecofe marauigliofe operate da lui m vitale do-^ 
po morte. CapA^. 



L 




i 



f 

< 



